LA SELVA 

DI VARIAlSTORIA 
Di Carlo Pafsi, 

La quale auanti andana attorno flambata fitto 
nome finto di (tAnnotationi dell Jnfirtunio,neUa 
^rima, e S econda far te delle Jfiorte di ^z^onfi 
^aolo Cj ionio . 

Douc pcrviadidifcorfos’ha pieniflìmainfbrmatio- 
nc di tutte quelle co fc più notabili difteria, & di 
altre materie, che fommariamentc fono^te ri- 
cordate dal Giouio. ^ 

Di nuouo riftampata,& con fomma diligenza corretta. 



In Vinegia^ , PrefTo AltobcIIo Salicato » 
.ru, M D L X X I I. 
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ALLO ILLVSTRISSIMO 


ET' ECCELLENTISSIMO 

^ S. SFORZA PALLAVICINO, 
MARCHESE DI CORTE MAGGIORE, 


•' DELLA SERENISSIMA SIGNORIA DI VENETIA, 
M.IO VNICO SIGNORE, 


C U B^L 0 T ^ S S 1. 

O HA VE VA già deftinate a Voftra Eccellen- 
za quelle Relationi di Don Pietro Martire, 
fcrittcdaluialli Re Carolici di felice memo- 
ria Don Fernando, e Donna Ifabella delle co- 
fe dell’Egitto, c recate da me dalla lingua La- 


vétura , foprauenutami miglior occafione di honorarmi del 
fuo Illuftriflìmo nome , fono Rato sforeato a tardar fin bora 
a non mancar di quanto io le hauea promelfoj confentendo 
di fottopormi a ogni riprefione de’ maligni perfecutori miei 
più tofto, che venir meno in cofa alcuna per quefto conto al 
lamia parola 5 perche voglio anzi fenza Iperanza di premio 
veder le cofe mie nel patrocinio di qualche virtuofiflìmo 
gran Signore,che per fe il vaglia,che con doni ricchiflimi vo 
ler conToro honorar huomini ignoranti, e d’animo vili,ben 
che peraltro fofTerodi fanguechiariffimij de’ quali, come 
vcggiarao,a’è pieno tutto il mondo,di maniera, che par qua 


ET GOVERNATOR GENERALE 
D £ L L ’ ; A R M I 




tinain quella noftra naturale Italiana ; quando per buona 


Al fivn 



fi vn miracolo , quando in tanta moltitudine fi moftra qual- 
che ben creato, e raro Signore, che arai le lettere, e fauorifea 
gli ftudiofi di quelle nel modo, che fa,& ha fatto Tempre Vo 
lira Eccellenza, indotta a quello, sì perfuainclinatione na^ 
turale, e sì, perche da douero è intendentiflìma della perfet- 
tione delle più efquifite, efcclte lettere, difpenfando gran 

{ ►arte dell’hore nella lettione de’ migliori autori dell’vna, e 
’ rofitto 


n c.Horl( , ^ . 

molTero già a dedicar,e confecrar a Volita Eccellenza quelle 
poche fatiche mie,quellemedefimemi hanno molTo bora a 
donarle co tuttalaferuitii,raffettione,eli penficri mici que- 
lla Sclua di varia antica, e moderna Illoriaj perche fapeua, 
che, così comela lettione di quelle Relationipoteuagiouar 
le peri vari] accidenti della fortuna, a’ quali foggiaedonp 
per il più quali tutti coloro, che fi trouano nclli grandi Pren 
cipatijcosi la varietà di tanti cafi,c tante cofcquà,e là diuer- 
famente raccolte, &: in vn folo fafeio rillrctte, non le poteua 
fe liòn grandemente clTcre di proli tto,& in vn medelimo pù 
to di dolciflimo inrerteniméto,e ricreationej poiché nel mo 
do, che perle fcluc, e perii giardiniladiuerfità delle belle 
piante, e de’ vaghi fiori rallegrano gli occhi nollri , così tan- 
te, e fi varie narrationi , haueriano dato airintcllctto di Vo- 
llra Eccellenza grande, & incredibile piacere. E poi, oltre 
che alci quelle cofe folTcro proprie, c douutee per la Tua 
profcfsione dcirarmi , c per l’alfettione mia verfo di lei, 
a chi più degnamente poteua io dedicarle, che a Volita 
Eccellenza, confiderata la qualità dd dono,.che è d’armi, 
c di fiati? vedendoli, che Volita Eccellenza, giofira di al- 
tezza d’animo, e di qual fi voglia altro illullre andamento, 
che polla cficre in yn honorato caiialicro, con i gran Re 
del mondo. E di quello fe ne può cauarc argomento da 
tante fue rare prodezze fatte nel Regnò di Vngheria in ferui 
gio dellaSereniflìma Imperiai cafa d’Aufiria, doue ella mo- 
firòinogni fateione militare fegno di buon Capitano, e di 




valente 


valente foldato, leuando dal mondo i facinorofi,che in quel 
le parti mettcuano manifeftamcntein riiinail nomcChri^ 
ftiano, con tanta ripiitationc di Voftra Eccellenza, che, fin^ 
che il mondo duri, il Aio nome viuerà in quelle prouincie, e 
nelle menti di tutti gli altri valent’huomini di guerra . Non 
toccherò tante altre Aie gcnerofè imprele fatte innanzi, e da 
poi 5 nè Teflcre nata di vna delle più illuftri , e gran cafc de*. 
Prcncipi d’Italia j nellaquale fiorirono Tempre huomini nel 
mcAier delibarmi égregi,e valenti; tirando diala Aia origine 
da nobililfimo & antichiflimo fangue Tedefco, mediante 
quel Aio primo fondatore il famofo Adalberto , ilquale ven- 
ne Generale della caualleria di vn di quelli Imperatori della 
cafa di Safibnia , per le cui virtuofc opere fi leuò primieramé 
te in Lombardia lo fiato Pallauicino, tanto riputato ho nota 
to,e temuto. Nè, che Vofira Eccellenza, con tutto che fia in 
età ancora molto frefca, fia vno de’piii vecchi Capitani, che 
villano hoggidi in Italia ; e quel , che per dodici gradi nella 
militia,e tutti principali,e molto fegnalati è giunto a quella 
celfitudine,e grandezza, allaqualcniun’altro Capitano del- 
l’età Aia forfè in Italia non giunfe mai. Nè ,.che per tante co- 
fe tutte rare , e notabili nella Aia perfona , indotto qiicfio IL 
lufiriffimo fiato l’habbia degnamente indzata all’honoredi 
Gouernator Generale di tutte le Aie genti di guerra terre- 
firi; accennando col tempo perlafingolaraffettione,ch’egli 
porta alla Aia virtù, alla prefiantia , al valore , & grandifilma 
efperienza,& vfo dell’armi, ecofedella guerra, di tirarla,pur 
che l’occafionefegli prefii,al fommodi vn’honoratilfimò 
Generalato.Ilqual giudicio , e poi di vna Republica così po- 
tente, e di tanta riputatione,chiarifce il mondo, che non v’è 
neU’armi alcun prcncipe,non dirò Capitano priiiato,che fia 
in maggior predicamento di valore, di quel, che è Voftra 
Eccellenza; con fingolar gloria certo deH’Europa, non che 
d’Italia,edcll’lUuftriflìmafua cafa.Madirò folo quel,che per 
publica fama da tutto il mondo fi dice, cioè , che Voftra Ec- 
cellenza è tale in pietà,in:^anfuetudin'e,in cortefia, in libe- 
ralità; 


hJitàj & in honorata creanza di coftumi,che chi non la cele 
bra,e non la riiierifccjbenchc non conofciuta,fc non tanto, 
quanto per fama huom s’innamora; non sà , che cofa iia la 
vita eflemplare di vn valorofo Prencipe ; c di quello n’è afll- 
duo diuulgatore in quella Tempre feliciflìma città di Venetia 
il Signor Girolamo Rvscelli; ilquale con la loia 
forza della fua vnica penna ha perpetuatoli nome di più di 
vn Prencipe, & illullre caualiero; tra’ quali Volita Eccellen* 
za per la fua molta virtù ha fenza dubbio il primo luogo, coi 
me vfeendo torto fuori ifuoi marauiglioli ferirti vederàil 
mondo; per tacer qui molti altri honorati tertimonij , che 
la portano continuamete al cielo per Signore virtuolìflimo, 
c molto eccellente;e quel, che perciò ha moflb i Papi, i gran 
diflìmi Re, e gli Imperatori a delìderar il fuo parentado , & a 
dargli il gouerno delle prouincie , e de gli ellerciti , & a ma- 
neggiar guerre di molta importanza, dallequalidipendeua 

{ >er commnn giudicio la falute di tutta la Chrirtianità;lequa 
i cofe non furono mai date , nè affidate nel petto di alcuno, 
che forte in quella frefea , e quali giouinile età ; nellaquale fi 
trouaua allora Vortra Eccellenza.E, perche di quelle attioni 
fue tutte heroiche,e grandi fe ne potrianofar giurti libri, 
non che breui lettere, conchiuderò in fine, che a niuno me- 
ritamente più fi conuienei frutti di tutti gli intelletti rari, 
che a Vortra Eccellenza; &querto,perdueragioni,vna,pcr- 
che ha cognitione delle più fcelte lettere,e ne fà marauiglio 
fo giudicio, approuando le cofe buone, e ributtando le non 
buone, con tanta viuacità d’ingegno , che fupera fe medefi- 
ma non che altri in quella parte ; l’altra , perche dona largo 
campo con le cofe da lei generofamente ratte in guerra a tut 
ti i migliori fcrittori di illurtrar,&in vn certo modo ingradir 
con il l'uggetto di quelle le opere loro.Là onde e per querti,e 
per quelli, che di lopra ho detto, e per molti altri potenti ri- 
fpetti,ho giudicato elfcrecofa molto degna,edi grande ho- 
nore a quelle fatiche mie por in fronte l’Illurtriflìmo nome 
di V ortra Eccellenza ; acciochc , fe alcuno forte così ardito; 

che 


che le voIcflTe biafimare, pofla fubito con lo feudo della fua 
riputatione, e grandezza difendermi , e ributtarlo.Riceuaa- 
dunque Voftra Eccellenza benignamente quello picciolo 
dono mio, memore, che glielo fa viio,che già molti anni ac- 
cefo del fuo valore altro non ha,c non hebbe mai nel penfic 
ro,che di celebrar il fiio gloriofo nomcj ilchc,fefaràriceuu- 
to da lei con quella benignità , e gratitudine , come fpcro, c 
defidero , quello mio ingegno ottufo fi rifueglierà , c li darà 
afcriuerecon più ardire tutti quegli altri libri, che mancano 
di quella Sclua, erutto per gratificarmi Volita Eccellenza, 
nel cui patrocinio fono , e furono feniprc tutti gli lludioli 
delle buone lettere ; e con quello, baciando le riucrentemen 
tele mani, fo fine. 



A R G O M E N T O 
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« DELLA SELVA. ' ’ ^ 

' } 

f'TTi colorOyche legger anm tfuefla Selua,fiano aucrti^ 
tì, che la cagione principale yche mi mojfe a fcrÌHcrla,fu la 
belle jja di alcune J fìorie, deUequali perla breuitd toro no 
fi poteua far giusto libro, ofepur fe nepoteua fiire,era così 
grande, che con la fua prolifiità fiifiidiua, più tofio che non 
dilettaua i leggenti . Et haueua io animo fin dal principio 
iifitrne molti libri ; quando ,fitcendo in quefia città Stampar vn certo gentil- 
huomo Bologne fe l’i fiorie del Ciouio , le andò libro per libro per certi capi tra- 
feorrendo , e pofe lorper dichiaratione quefle co/è mie , con tutto che non fofferd 
punto fatte in quel propofito;ilcheJè mi fu di noia, lo po/fono giudicar coloro, che 
fanno quanto cofli l'honore,che s'acquijla per conto delle lettere; hauendo io fòt 
to quelli rijìretti , & ampliamenti qua/i nel fior della mia giouane'gga , & in 
maggior numero, e di più groffo volume, che non fono queSti due primi libri, con 
ftile, come sà Dio ; onde, facendole poi ristampar vnamiciffimo mio , ho tanto 
operato, che non mutando punto le materie, le ho migliorate in gran parte, ben 
che non tutte, per la gran fretta , che haueuanogli Stampatori di preflo fornire 
il libro ; doue credo di poter dire per cofa certa , che quefle fatiche mie non po- 
tranno fe non grandemente giouare, e dilettare agli Studiofidell'lstoria,veden 
dofi in quante poche carte frano fiuccintamente narrati quafi i più illuflri , e no-' 
t abili (ucceffi, che fi leggono fparfamente in molti libri.Ver tacer, else da quefle 
bauerano come dipendS':{a tutte le 1 fiorie di Monf.Ciouio così nelle guerre della 
Terfia, come della Turchia, yngheria,Francia,Spagtta, & Italia, prenden- 
do io il filo poco più auanti di ^o.anni,che il detto autore poneffe mano alla fua 
narratione; & fopra tutto haueranno vn particolare difeorfo delle guerre Siate 
tra le cafe di Francia, e di Borgogna fin all'età noflra, doue fono diSlintamente 
narrate anco tutte quelle cofe , che fono occorfe dapoi che il detto autore fermò 
la penna, infieme con molte altre principali narrationi, deUequali fi veder an- 
no toflo molti libri ridotti in vn ragioneuolc volume , che come io credo , arre- 
cherà grandiffi mo vtile , e piacere a gli affetthnati delle buone lettere ; perche 
faranno in lor dichiarate quafi tutte le rare cofe, che frano al mondo,e dell'an- 
tica, e della moderna istoria. In queflo megofi potrà goder quefli due primi li- 
bri, e leggergli con l'i fiorie del Giouio,e feparati anco da loro;perche altra che 
fono alquanto più comportabili, che non erano auanti, sì fono anco meglio fiam 
ali, e con miglior correttione,e con qualche poco di ampliamentofktto tutto 4 
encficio di chi fi diletta di quefle cofè . 
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> VARIA, ANTICA, ET 

MODERNA ISTORIA, 

1 DI CARLO P A S S I, 

L I B T M 0. 

Sopra quelle parole del Giouio nel primo libro. Infitto MHcaraMfMt dUn'^ fiuttlofi 
tipodi, Doue fi moftra chi fodero quedi Antipodi, e quanto s’ingannarono gli an- 
tichi nella diuifìone della sfera , edendofì trouato alli tempi noltri tutto il mondo 
habitato coli nelle parti deddillìme, come nelle caldillìme; e medefìmamente, che 
nell'altro Emifpcrion trouanogli Antipodi, con moltcalttccofcdegnediconfì- 
derationc in quedo propofìto. Gap. I. 

a C o s A notijjìma , che gli antichi fcrittm^e fuccefjìua- 
mente tutti quelli , che nel poflerior tempo hanno fiitto pn 
f 'ejfwne di lcttire,non hebbero mai certeT^j^a alcuna, che la 
parte del mondo oppofita a noi f offe habitat a , come la no- 
fira: perche, fecondo la diuifìone della sfera dalor fatta, 
poneuano ben terre contrapojle a noi nell'altro Emìjperio, 
ma dubitauano poi fe gli huomini "p' erano , chiamandogli con vn nome da loro 
maginato Antipodi , quafi oppofiti a i piedi noflri . llqual nome per auentura 
fà,che molti s' ingannar iano del far giuria partitione della rotondità della pai 
la del mondo tperche chi non tir affé vna linea,che paffaffe per il centro del mon 
do dall' Pna parte oppofita all'altra, non potria mai rhrouare li certi Antipo- 
di di vno Emifperio nell'altro Je non con le graduationi de' paefi nelle longitudi 
ni,e latitudini loroiilqual modo è forfè il più certo, & il più regolato di tutti gli 
altri ,nè fu mai vfato fé non fin alli tempi di Tolomeo grandijfimo , e fingo- 
lar Matematico , ilquale con la forga del fuo diuino ingegno trouò con que- 
flomexp le pere diflange di t unii luoghi habitati ; benché anch'egli in molte 
cofe s'ingannaffe , per le relationi fallaci di quelli tempi , perche non è pero, 
come vogliono alcuni, che fenga l'occhio ,l'aflrolabio ,& ilquadrante 
altri flromenti neceffanj , e fòpra tutto il ritrouarfi l'huomo nell'iflefjo luogo, 
ch'egli Puoi graduare , fi pojfa hauere alcuna certitudine di tal graduatione. 
Orla diuifione , che effl baueano fatto della sfera, era quefia, che doppo hauer 
tirato pua circo/iferenga rotonda , la partiuano in cinque parti , nominate d4 
, • * B loro 


DELL^SELV^ 

laro ’i^nejb come fi diriano bora lifle;le due prime ^che sauicinautmo alle fom- 
mità di quefta circonferen:^, chiamauano la fuperior lilla liticate l'ittferior 
lifta ^ntarticapiellequali no rolcuano^che porgli ecccfiiui freddi fi potejfeha 
bitare;e le due liflepoiyche flauano fra quefie due, e li due Tropiciyfàceuano te 
perateyC voleuanoy che l'rna [offe l'h abitabile noflrOyC Valtrayl'habitabile (fh 
pur V erano y fecondo loro ) degli ^ntipodi.Tutta quella poiyche conreua tra li 
J"ropiciy diceuano che era aduflay cioè cofi abbruciata dal SolCyChe porgli in- 
toler abili caldi non vi poteuano viucrgli huomini ; e cofi con quella loro diui~ 
fione fàuuano la natura ignorante nell'opificio di quefia fua marauigliofa fk^ 
brica del mòndOyVolendo che vna parte fó^e habitatUy e l' altre nòyfenT^guar 
dar r altre fue cofe con tanta prouiden^a create , che chi le confiderà bene con 
V intelletto yVede che non vi è cofa alcuna d^imperfettionoy dellaquale l'ingegno 
nofiro yfia pur quanto egli fi voglia altOy e diuinOy la poffa in parte alcuna ri- 
prendere; e che queflo fia il vero all'età noftra , e molti anni auanti fi fono tro- 
'uati huomini eccellenti y& incomparabiliy che harmo fatto per marOye per ter- 
ra nauigationiy e viaggi mhrabiliyper iquali fi è manfefiamente conofciutOyche 
tutte quelle loro cofe fono fiate chimcrey imagmationi vaney e fàntafie fen'^ al 
cun fondamentOy perche quanto alla portione del polo ^rticOyfappiamo per re 
‘lationiy e per il comertioyche h abbiamo con quelle nationiy ch'èmegliohabha- 
tay e più frequente di huominiyepiù copiofa di varicye diuerfe fpecie di animali y 
thè non è l'habit abile nofiro ; benché nella diuifione loro fi vegga qualche er- 
rore y facendo efii l'eflrcma parte della temperata noUra participar di cofi ec- 
xefiiuo fieddoy che ragioneuolmente fi può dire , che iui fia non temperata; ve- 
dendofi chiaramente , che il freddo efiremo occupa vna gran parte delle tem- 
perie y& è di quà più che feffantafei gradi posìi da lor per termine del circo- 
lo oirtico fopra la linea dell'Equinottiale ; perche la '^pruegia , la Suetia , la 
Cotta y la Finlandia , la Mofeouiay & il paefe de' Tartariy che vanno in Lar- 
dò ;e più alte la Scotiuy la Danemarcay tutti i paefi ba fìi di Lamagnaye la Li- 
uonia ycla Lituania fono regioni molto fredde . Quelli adunque , che Si anno 
nella liiia fieddifiima , & fecondo loro inhabitabile , fono i Finmarcbi , gli 
Scrifini y i Biarmi y&i più alti i Lapponij , i Botntf , e più Leuantini i Care- 
li y i T^ugardi fhggetti al Duca di Mofeouia , & appreffo cofloro nell'^fia 
i T attori T^ogai , c la prouincia di Calcul , di Bergis , & il Bfgno di Bellor; 
fopra l'vltima punta della cofliera della T^ruegia , doue è quella gran for- 
ttgtip di VardaOy vi è il continente di Croland , terra de' TS{ani, quelli a pun- 
,t0ychei Trencipiy e gran Signori fogliono tenere in delitiCye più Tonentina Ea- 
groueland creduta ancor ella terra ferma del mondo nuouo , appreffo laquale 
Jià la terra di LaboradoTy e del Bacalaosy e quelle , che pochi anni fa fono Hate 
Scoperte da i Capitani Francefiy la città di OchclagOy e le prouincie di Saguenr- 
diyC di Canada , e nel mare chiamato agghiacciato l'iflanda , con molte altre 
grandijfime y e popolate I fole y ficoperte già molti y e molti anni dal Signor 

' Zichmniy 
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Zìchmnì , che dominaua Trisland , e quaft tutte F Ifole de 'Morì Tramontanti 
come fi legge neìli fiagmemi del y faggio di M^'^icolò , & ^Antonio Zeni gen^ 
tilh uomini yenetiani , che per fortuna capitarono in quelle parti , lequali tutte 
Ifole yC prouincie fi uano perpendicolarmente ^aggir ondo attorno il polo àrtica 
et yi hanno yn giorno cotinuo di fei mefi, & yna notte medefimamete di altret 
tanti mefi;di manieray che Fanno è in quelle parti di yn folo giorno ye di yna Jò 
la notte, Qf^fla è la parttyò lifla ,Articay che effi yoleuanOyChe non poteffe effe 
re habitata per li gran freddi. Valtra lifla del polo Antartico cofi òpiù dee effe 
re habitataycome è qitefla deW,Artico;percheyfc ben non fappiamo quefla cofy 
per FeffettOy pur per la concordd‘3^y & armonia delle altre parti del corpo yni 
ucrfaleypoffiamo creder per ferm^ma congetturuyche yi fi habitiye yìuiyCome 
in quefla altra noHra.Ey fieli Sercnifftmi fie di Tortogallo non haueffero probi 
hit a la nauigationc yerfò quelli mari ,Auflrali , già fi fariano trouati huomini 
animofiy e y olenti y che haueriano fatto conofeer all'età noflra quefla cofa effer 
ueroyindotti da quella nauigatione di Amerigo Feffucciychefn il primo yche di 
feoperfe quella gran co fi a h abitabile fatto F,Ant artico, I^anto poi alle due li^ 
fle temperate è manifefloycome ho detto y che amendue nelle eflremità loro par 
ticipano cofi del freddOyC del caldo ecceffiuOychc fecondo lorOyUon fariano habi* 
tahilìyC quefla yienCy perche la proporr ione delle sfera cele fle y per la fuagran^ 
deggOy non corri jponde precifamente a cerchio per cerchio con queflo inferiore^ 
come hanno notato gii huomini dottiflimi; e pur con tanto ecceffo di freddoye di 
caldoyfono molto habitatCyC per efferui il paefegener attuo e fanOy yi crebbe gii 
il popolo in tanto numero , aje non yi potendo capire fu sformato a fnidare , c2r* 
andare a cercar nuoui pacfi;e fi è offeruato per cofa marauigliofa negli autori^ 
che trentaquattro potenti fiime nationi in diuerfi tempi fono y fiche dalla penifo-^ 
la Scandiaydoue fono ifamofi J{egm della '^pruegiaydella SuetiayC della Gon- 
fia, il medefimo intrauene all',Arabiay dall aquale yfeitono quelle inondationi 
di Saraciniyche occuparono quaft li dui tergi del mondo y per tacer de' Tartari^ 
e de' T archi pur yfeiti ancor efii dalle regioni freddi fiimCyiquali come formiche 
fi fparftrogià per tutta F^fitaye l'Europaytenendo i T art ari anCora le piti beU- 
le y c piu ricche prottincie , che fiano al mondo , che fono il Cataio y&i Mangi; 
& i Turchi gran parte dell' ^fia yerfò Tenente y e T ramontanay e dell' Euro^ 
pa yerfò Lcuante . Sono adunque nell'habitabile noflro , cominciando dalli 
yentiquattro gradi , e correndo fìnoalli feffantafei y fecondo la lor diuifioncy 
tutto il refio yerfò le parti alte della Scattila , cioè la ^gornegia, la Suetiuy ta 
Gotta y & oltra il golfo di Suetia la Finlandiay e la Mofeouia , e più alte Fjn^ 
ghilterrayla Franciay la Germania y la Toloniayla campagna della T art aria 
fin a Caifà,E fopra di loro molto più alte la SpagnayFitaliay la Grecia yC tutte 
Fi fòle del mar Mediterraneo , Et quefle tutte in Europa , In tAfia i Tartariy i 
ebrcafii , la Giorgianìa , la Mengrelia , il mare di Bacck , iZagataì , e tut^ 
ti quelli F^gniy e prouincic a dirittura , che fono per quefla linea fin al CataiOy 
. . ' B 2 & 
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^ ai Mangi, et “t>n poco di lor più alto il R^gno della China, e Tfenèdoper >»4 
altra linea più alta, la Turchia,l'^rmenia,la Terfta;e più di loro alte la 5 “o- 
ria,l'^rabia,et parte dell' India, & in .Africa l'Eghto,tutta la cofla della Bar 
heria,& appreso il Tropico di Cancro la 'h(umidia,& la Libia,& il gran ]{e 
gno diFc:i^& di Marocco,che falcano fin [opra il mar Oceano,&per Vanente 
nel nuouo Mondo la nuoua Francia,!' .Arcadia,la Florida,eìr il regno delle Set 
te città.Quefla è tutta la lifta babitata del nofiro Emi jper io, andando a dirittu 
ra da Lcuante in Vanente , circondando il mondo per la longitudine delli j 6o, 
gradi, iquali dalli 2 :{.fin alli óó.vengono a fcemare,& a diuentar minori per 
ia difaguaglian^^ della rotondità della palla del modo , che quanto più va ver 
fi le parti di Tramontana, 0 d'Oflro fi rijlringe a poco a poco.Ver quello gli ec 
celienti Matematici dicono,cbc filai gradi di latitudine, quanto alla loro gran- 
de^J^ifono certi,e quelli di longitudine incertip^edendofi,che nel punto del polo 
àrtico tutti li j 60 gradi di longitudine fi rifiluono in vn filo grado. Ma in que 
fio nofiro babitabile anco fi uede,che efji non fanno gli .Antipodi, chi amando fi 
lo .Antipodi quelli, che fono nell'altro Emifperio, perche di necejjltd , effondo la 
terra circolare, e le lifie cofi dijj>ofie,fcgue, che anco nel nofiro Emifperio hab~ 
biamogli .Antipodi, e quefii non pojfono effere altri a quelli, che h abitano in Eu 
ropa,eJpecialmente nella Germania, che i Cataini,i Mangi, e quelle prouincie, 
che fi trouano nel nuouo mondo posìe in queìia liFia;e graduando di quà,c di là 
giufiii paefi con la portione di tanti, e tanti gradi per parte , ogni mediocre in- 
gegno potrà trottar gli .Antipodi di ogni paefe nel nofiro Emifperio. Magli .An 
tipodi dell'oppofita lisi a al nofiro babitabile fono finga fallo quelli , che b abi- 
tano la parte .Aufirale dell' ifola di San Larengp ,etuttal'vltima punta del 
gran capo di buona Speranza findouelalifiavàatrouaril Tropico di Capri 
corno se nel nuouo Mondo feoperto dalla banda di Ofiroda Magalane tutto 
quel,che corre dal porto di San Sebafiiano fin allo firetto del detto Magalane, 
e nella cofia di Vanente le prouincie di Chilaca , e di Chili. Quefii fino quel- 
li fàmofi .Antipodi celebrati da tutti gli antichi fcrittori , e poeti cofi per dub- 
biofì, & incerti , che non nc diedero mai certo indicio, che vi fojfiro; colpa, che 
a quelli tempi non erano cofi in fiore le nauigationi , nè li viaggi terreflri, con- 
tentandofi igran Vrencipi di quelli tempi di fàrfi fàmofi con farmi in mano ; e 
quegli acquifli hauerper certi , che poteuanoperfonalmentefhre ; doue all'età 
degli auoli , e padri nolìri fi è trottato vnM.M arco Volo gentilhuomo Vene- 
tiano hauere feoperto le prouincie del Cataio , e de' Mangi , cofi popola- 
te , c ciudi prouincie , che^uella frequentia de gli huomini , e ne' co fiumi trap- 
paffano di gran lunga li nofiri , con beUiffime & graniilfimc città mura- 
te ; doue tutte le arti fono meglio, e più eccellentemente effcrcitate , che appref- 
fodinoi. Medefimamcnte il fàmofi Colombo ,nauigando di Spagna per la li- 
nea di Vanente , ha feoperto il nuouo mondo , a gara delquale dapoi Fernando 
Cmef^,emolti altri valorofi Capitani hanno feoperto nuoue terre per la co- 
rona 
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rotta dì CaWglìa: di che rio fi haueua memoria alcuna apprejjbgli antichi fcrf 
tori , fe non vna fola apprejfo vu foto Tlatone , che , per le I fiorie de'facerdotì 
fà mentione nel Timeo di vna certa Ifola ^tlantida pofìafuori del no 
flro babà abile. Ho fatto e^ueiio difior jb , per dimoflrar quanto anco err afferò 
gli antichi per quella diiiifione da lor fiuta , no conofiendo nè anco vn tcr:i^ del 
ttoflro habitabile , e facendo quafit la maggiore , e più gran portione del mondo 
dishabitatay doue è habitatifiima; nè potendo,pur in queflo propofito,coprir il 
fuo errore Macrobio,huomo per altro dottiamo, in quelli Commentari) ycfje egli 
fece /òpra il fógno di Scipione di Tullio; dicOyche dalla linea del Tropico di Cari 
ero fi babita fin a Alcroc , ma più oltra nò per gli ecceffiui caldi , &grandi(Ji~ 
may efinifùrata adufìionedel SolCyfacèdo quafi quarat otto gradi di dishabita 
tOyche tato faria larga la lista abbruciata dal Sole a vintiquatro gradi di qua, 
cir a ventiquattro gradi di là della lìnea dell’Equinottiale ; & nodimenoin que 
fia lifia vi fino quafi le più popolate terre del mondo ; di manieray che a quefla 
età pare veramente vn miracoloy che huomini di tanto ingegno , & eruditione 
foffiro ingannati di quefla cofa ;per che y fecondo loroy Cariano dUhabitatinelT.A. 
fiica tutti i f{egni delie terre de' ^egriyche fonograndilfimiy et popolofiffimi,co 
me è quel di Guineaydi Melidi TombutOydi Goagaydi Gano,di l<{ubiay& del- 
l'Etiopia baffa ; e più alti , doue piega la cofia dell' .Africa alla volta di Ofìro il 
Begno del CampOy di Dangalay & di Manìcongo . Mcdefimamente non Caria- 
no h abitati fra terra li B^gni del Treteianni cofi potente Trencipe , che poffede 
più di mille ottocento miglia di paefi in longitudine y & in latitudine;& prepen 
dicolar mente a punto fotto la linea dell' Eqmnottìale;nè patria lingua contargli 
innumerabiliypopoliche fi trouano udii fuoi Bfgni. Bafiaychcgli .Abiffìnififi 
no vantatiyche ejfi foli diftruggeriano la potentia de’ TurchiyC de Mori ogii voi 
tay che f afferò aiutati di armiy e di artiglierie y & haue fiero il tranfito per venir 
nella Soria; perche metteriano facilmente infieme cinquecento mila huomini di 
gucrra.Teril medefimo accidente faria disbabitata l' .Arabia felicey vnagran 
parte deli India ,l’ Ifola Sumatrayle Molucchcy & altre grandi(flmey& innu- 
merabili Ifolcyche fi trouano nel mar Oceano di fipra , & di fotto la linea del- 
i Equinottiale.E nel nuoiio modotuttele Ifolefcoperte da Colombo,& nella ter 
ra ferma il MeficòyCt la Cafliglia delioroye fotto la linea deli Equinottiale iter 
fi) la parte .Antartica il gran I{egno del Tcrùy il QintOy& la prouincia del Bra 
■fili patiriano di quefio incommodo.Si moflra adunque y che non vi è parte alcu- 
na del mondoy che non fia habitata dagli huomini;percbe fecondo la dijpofitio- 
ne de’ fui, la natura faychegli huomini negli ecceffrui caldi vìuonOy& cofi anco 
negli fmifurati freddi;& quando gli ìmomini di vna regione andafiero nelial- 
traynò viucriano; perche il caldOyCt il freddo egualmcte è naturale a coloro,che 
nafiono nelli paefi ò caldiyò fitddi;& la natura può tato in quefla cofity che an 
co quelliyche habitano nella temperie andando in vn altro luogo tepcrato s'am 
molano per la mutatione deliaercyche alteragli (piriti uitali.Ma tornado agli 
' .Antipodi, 
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UntìpoitycheìlGìouio dice ejfere flati tenuti per la pajjato fiualofly dìco, 
che , quando Magatane fece quella mhracolofa nauigatione per la linea dt Va- 
nente alle Molucchcy trouò per ingegni per 'itiyche erano con luit fatto giuflo dia 
metro della terra, che alcune ifole chiamate le difertejbno i veri Antipodi del 
l'italia.VojJidonio difccpolo di Tanetio,& ^uicenna furono dt rna rne^fma 
opinione con i noflri, che tutto il mondo per tutto foffe habitato.Vliniofece ben 
•pn gagliardo argomento contra coloro, che dubit auano di quefla cofa,ma dop 
po l'argomento fatto non fi curò di dar alcuna certcT^ di lei;parendogli quafi 
di fiir da prefontuofo,& arrogante volerfit opponere al giudicio di iantina uà 
lent'huomini, che ne haueuano fcritto auanti di lui in contr ario.E Luciano nata 
t almente buon cop agno simaginò difuatefla mille fkntafie piaceuoli dihauer 
veduto nel mar Oceano, mojfoper auentura dal difpregio, nel quale egli haue- 
ua li Dei de' gentili. Gli altri Greci poi furono naturalmente tutti bugiardi, e ua 
ni,c Jòpra tutto grandiffimieslimatori di fi propri, c delle cofi da lor trouateip- 
che la nauigatione di Giafone con la fhmofa nane di .Argo fin nel mar Maggio 
re fu riputata vna delle marauigliofinauigationi, che mai foffero fatte al mon 
do, e perciò celebrata con lo firepito di tanti verfi, che non fi content ondo di ha 
ner fattogli buomini fiprahumani,volfiro anco P ifleffa naue collocar tra le m 
tre figure delle flelle in cielo, tanto era vana, & arrogante nelle fue cofi quefla 
7iatione;e nondimeno le nauigationi de’Vartughefi,e de'Cafligliani in Ixuante, 
flf in Vanente per quelli mari doue mai non pafiò l'ingegno,non che perfona hu 
mana fono fiate altra cofa,e di maggior flupor e ;perche vnafala naue, che cir- 
condò tutto il mondo , degna del nome di littoria, per hauer cofi glorinfamente 
trionfato del mondo, è più degna di fkma,che nè quella di .Argo,nè le mille can 
tate da Omero , che andarono contra T roia. 'hfè mi marauiglio d altro ,fi non 
che alla nosìra età non fi troni qualche eccellente,eraro poeta, che celebri que- 
flofàtto.T^oi certo fuperiamogli antichi nella cognitione di quefle cofi, come ej 
fi ne fuperarono d'ingegno , e di dottrina nelle altre. 

Sommario di quanti popoli Barbari in diuerfì tempi aflaltarono l’Imperio Ro- 
mano, canato da que^le parole del Giouio nel primo libro . llntbihjpm» 
fio , t Uctrétto hor da uno, hor da uu'aUro furor do' Barbari , t andò diuidtndo m 

Bjmi ficcioli , tS^ tnfi^noritdi molti, DoucH moBra l’origine di quelli popoli, 
in*quali parti fecero guerra all'Imperio, e quali Regni, e prencipati fondaro- 
no. ^ 

Dicono quafi ruttigli firìttori vnanimamente,che i Goti furono i pri 
mi Barbari , che trauagliarono con l'armi l'imperio Bimano. Cofioro vennero 
dalla penifola Scandia fin dal principio, che fi popolò la terra fitto Geter ,no- 
minato da Mosè nel Gcncfi , dal nome delquale furono detti Ceti , e poi Go- 
ti,& habit auano in Europa la Falacchia,e fino ancora difìinti nella detta pe 
nifila Scandia in Oflrogoti , & in Fifigoti, che fiuona in quella lingua qu.into 
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Coti di Leuante^e Coti di Tonete.Sotto gli Imperatori ^rcadio, & Onoriopaf 
furono i y ifigotì in It alia condotti da I{adagaffb ; pacarono poi [òtto Alarico ^ 
cheprefe,ejaccheggiò I{pma;mafileuarono poco apprejfo d'Italia, tr ajfalta 
rono la Fr ancia,doue chiamarono r>na parte deU'^auitania dal lor nome Gua 
fogna , ejuafi Golia di Tonente.Medefmamente fi fermarono nella prouincia 
di T\lar bona, di doue effondo cacciatici ritirarono nella Spagna,nellaquale con 
gli .Alani, chef er anofaluati da yna rotta,che haueuano hanutoCì mefcolaro 
no infieme, e di due fecero pn folo nome, e fi chiamarono Catalani , e dapoi per 
tr ajjìofitione di lettere Cat alani ;da (fuefii Goti hebbero la prima origine loro li 
Be di Cafliglia.Gli Ojlrogoti,che fi trouarono con Attila nella fnmofa giorna- 
ta in Fr ancia nelle campagne di Ciallon centra Elio Capitano Bpmano,egli al 
tri collegati, doppo haucr molti anni afflitto l' Imperio ypenero ancor effì in Ita 
Ha fono T codcriio lor I{e,efeffanta anni pì fecero dimora,fln che da T^r fette 
furono in tutto fpcnti.E cofit i Gotifcttecento anni con molta gloria maneggiaro 
no l'armi, dugento conuerfando con i Romani, per laqual pr attica apprefero co 
fi i noflri cosìumi,e l'pfan:^del piuere,che non fi poteuano più chiamar popo- 
li Barbari.I Franchi,i Burgundi ,gli Alani, i Sueui mojfcro in diuerfe parti 

afra guerra all’Imperio , c particolarmente i Franchi nella G alila fondarono 
aita fine pn potente, e gran j{egno, Francia dal nome lor dctto,che ancor dura. 
Cofloro Pènero di Francouia prouincia Germanica, hauendo doppp la ruma di 
Troia, dallaquale fi gloriano, che tirano la loro origine habitato(cmpre appref 
fo il mar Maggiore Còtto Ferramondo,cominciarono a pfar proprie leggi, e Me 
roueo fu il primo lor Beidietro alquale fuccejjluamcnte fono flati I{e, che per li 
loro magnanimi fatti hanno acquifiato il cognome di Chriflìaniffimi. 1 Burgun 
di occuparono il paefe de' popoli Sequani, che dal nome loro fu da poi chiamato 
Borgogna, e Gundibaldo lor BS con groffo effercito pafìò a i danni della mifera 
Italia. Gli Alani doppo hauer trafeorfo la Francia fi fermarono nella Spagna 
e /òtto ilor I\e Biorgo tumultuarono ancor effl con gli altri Barbari in Italia, 

I y andali di natione Sciti; benché Cornelio Tacito voglia, che foffero Tcdcfchi 
congrandiffima ruina poferofottojòpra la Francia , la Spagna ,eviè ancora 
una parte della Spagna,che dal lor nome fi chiama y andalufia;fimH mente in 
Africa, e di là tragittando in Italia condotti da Genferico lor BS fecero dì rnol 
ti mali'.Gli Angliyi Saffoni, i Titti,egli Scotti fi portarono ancor effì molto cru 
delmcntc nella fhmofa Ifòla di Bretagna,che poi prefe da i primi il nome di An 
glia,hora detta Inghilterra, come la Scotia dagli Scotti,lequali due prouincie 
furono in quella lfola,e fono ancora grandi, e potenti Bpgni.Gli Funi popoli pi 
cini al mar delle Zabacche fecero più che gli altri di molti e grani danni aU’lrn 
perio, & entrati in Italia fitto Attilalor Be mandarono a ferro, e fuoco la bel 
lifflma prouincia di yenctia; fi fermaron dapoi nella Tannonia da lor detta 
ynghcria già fiorito Begno de' Chrifiiani,hora de'Turchi,che con l'armi l'han 
no vinto per le difeordie fiate tra i noflri Bp . Con gli ynni vennero in vn me- 
' defimo 
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de/ìmo ejfercho ì Grepidi,gU £r«/z, i !{}iggiy i Quadi^ &iT urcilIngiOdàacre 
•]{€ con ì primi due trauagliò grandemente lo flato dltallayCt di l^oma^e^ dop 
'po Pyomulofuil primOyChefl chiamò dilei.Gli altri non lafciarono di loro al 
tra memoria a i pofleriyfc non il folo nome, fuor che i Turcilingi , che habitano 
ancor a^na parte del paefedi Lamagna da lor detto Turingia. I Longobardi 
venuti dalla penifola Scandia con molto fpauento tumultuarono nella Vanno- 
niay& nel Ts^pricOy e finalmente in Italia;vintipoida Carlo MagnOyUè poten 
do effere rimoffi da quelli luoghiychc ejfi habitauanOyperche erano già fatti na~ 
tur ali popoli Italiani , rimafero nelpoffeffo della Gallia Cifalpina , che fu poi 
dal noìne loro chiamata Lombardia » Gli Schiauiy che C illirico nominarono 
Schiauoniayuon men che gli altri da quel canto pofero in ruina le prouincie 
mane. I Klprmandi popoli di Scandia ancìiejfi prima nella Franciaydoue die^ 
dero nome alla T^ormandiayChe prima fi chiamana L{euflriay& dapoi in Ita 
Ha fecero di molti malifi Bulgari anco fi portarono crudelme?ite;ma i S aracini 
furono quelli poi y(cofa marauìgliofay e quafi da non credere y che popoli vilijfi- 
mipotejfero tanto ) che dirigp^arono i trofei per tuttofi mondo delle jpoglie del- 
rimperio;pcrche fono diuer fi Ammiranti yVfcendo con grandiffimi cjjerciti al- 
le imprefcy pofero in ruina tutte le fiue più belle prouincie y rimanendo per molte 
centinaia di anni Trencipi affoluti di quelle. Et nel uero parue vn miracolo ycbe 
l'Imperio J{omanOy ilquale auanti cofi gagliardOy e pieno di jpirito haueua do- 
mato leferociffime nationiy& i potentijfimi popoli, fojje alla fine preda di tanti 
Barbariy e genti viliffirne; e chi ne sà render ragione diceyche venne dall'ocioye 
dalla viltà de'fuoi Trend pi ,e fopra tutto perche era fpenta quella generofiiy& 
veramente diurna rag;ga di huominiyche con tanta utrtùye con tanto lor fangue 
l'haueuano primieramente fondato, ^lla noflra età i Turchi fanno con l'armi 
in mano cofe veramente marauigliolèye per gli acquifii da lor fatti moflrano di 
haucre il primo honore nelle cofe dell'arte della gucrra.Onde gran ventura ha 
uenmoyfe quel poco, che rie auanga dell' Imperio, non ci farà tolto,e fopra tutto 
fe ci faluaremo.Cifaluaremo co'to quando i noflri l\e haueranno più caro l'ho- 
norCy la lor vita, egli flati propri, che l'ambitione del regnare. 

Prima origine de’ Goti, eie cofe da lor fatte fuor d'Italia , e quante rotte in diuerli 
tcmpi,c (orto quali Prcncipi hebbero dall'Imperio Romano cftratta da quelle pa- 
role del Giouio nel primo libro . Diuentaron$ poi le cofe de* Goti grandemente iUnjiriy 
' iqHali per parer di yendicar le ingiurie di tutto il mondo con trudel rabbia minando le 
morate memorie di grandr:;ga Hjntana^ ejji foli Jra tutti gli altri huomini trionfato 

no del popolo rincnore dei mondo. Douefi mollra fotro brcuuà IcgrandilTìme ^ ma 
raiiigliolc imprefc,che fecero quelli popoli. Gap. 1 1 1. 

Scrive Trocopio , che i Goti furono i Goti , iquali habitauano quel- 
la parte delta Scitia in Europa , che confina col fiume della Tana.Ma Trago, 
narrando le cofe de' popoli Bufici, idi altra opinione , volendo , che i Goti 

foflcro 
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fo/fèro pòpoli ^fiatici.Medefimamente dice Oro fio , che conprieghi ricere aro* 
no d'hauer ramicitia de' Bimani ycon tutto che fbaueffero potuta hauer Jjonora 
tamente con l'armi in mano . Furono vinti i Goti entrando nelle prouincie Fu- 
mane da LucultOye cacciati di Mefia; ftmilmente .Agrippagli ributtò di là dal 
Danubioìe fcriue Cornelio T acitOyche diedero vnagran rotta a Opto SabenOyCt 
a Fufeo Cornelio; poco apprejfogli domò gloriofamente Trinano; fupcroUi anco 
.Antonino C arac alla in alcune battaglie nouata artni dapoi;& Gordiano il gio 
nane venti anni appreffo gli coflrmfe a for'^^a d'arme a rhornarfene nelle con- 
trade loro. Doue in capo di otto anni fi congiunfcro i yifiigotiy &gli Ofirogotiyt 
con trecento mila huomini di guerra pofero in ruma la Mefitay e la Tracia;con- 
tra iquali fi mojfe Dteio Imperatore con fuo figliuolo , doue venuti agiomat* 
furono amendue vintiy e morti da i Goti;iquali doppo non motto pacarono nel- 
l'.Afiayaffaltarono la BitiniayC (Uflruffero Fficomcdiay & in Europa occuparo 
no tutta la Traciay& ajfediarono Salonichiy rotti poi in .Acaia da MacrinOyfì 
ritirarono , e difeorrendo vna parte di loro l'.Afia yfaccheggiò , & abbruciò il 
tempio di Diana Efefia.ln quefto mc't^ Claudio Secondo y Trcncipe bellicofoy e 
Valente y fece ejpeditione contra tutta la potentia de' Goti in Meftay nellaqualt 
fi portò con tanto valore y e vhrtùycbe ne mandò afildi jpada trecento milay& 
annegò in mar due mila loro nani; per lequali rotte yC molte altre y che lor diede 
a Martinopoli , riempiè di fchiaui Goti tutte le prouincie Fumane .'.Aureliano 
anch'egli ne tagliò a peo^ cinque mila con Canabo lor Fe , doue diconoy che fi 
trouarono morte alcune donne della progenie delle .Amat^niy lequali , fecondo 
TrogOyrcgnarono apprejfoil fiume TermodoonteneU'.Amafia.Trenta anniap 
preffo non ancor ben domi fi moffero i Gotiy & occuparono la Sarmatia in Eu- 
ropa,prouincia anch'ella de’ FpmaniyContra iquali mouendofi Flauio Cofianti 
no gli ruppey e difiìpò in modoy che quella rottapareggiò quellay che haueuano 
hauuto prima da Claudio;e facendo treguayC buona lega con gli altriyfi feruì di 
loro còtra LiciniOy che fi fàceua chiamar Jmperator in Leuante.Tcr tanti dan- 
ni riceuuti fi riuoltarono i Gotiy& ritornarono in ScitiuyC cofi vi fletterò baffi yC 
quieti fettant' anni. ìgclqual tempo gli J/'nni, popoli vicini al mare delle Zabac 
cheyfoggiogaronogli O^ogotiye caccciaronofuori del lorpaefe i f^i/igoti;iqua 
liypaj^to il Danubio, furono riceuuti dall' Jmperator y olente, e dato lor Joldo, 
per opporgli, come vna muraglia, contra l'empho degli altri Barbari , che da 
quel cantohauefj'ero voluto trauagliare l’Imperio. Ma , perche Mafftmo no da 
ua lor le confucte paghe, & haueuà cercato con inganno di tor la vita a Fridi- 
gerno lor F^e, & a molti altri principali Capitani Goti, fi pofero in arme,e ve- 
nuti alle ma li con l’effercito di y alente ;vccifero Mafiimo, e Lupicino,e fi fece- 
ro tributi arie laT rada ,ela Mefia; per ilqual motiuo y alente pa fio in quella 
parti,e venuto a giornata con loro, fu rotto, e ferito,& alia fine abbruciato in 
vna caja di paglia,doHe egli fiera nafeofo perfaluarfi.Quefia vittoria fece di- 
nentar tanto fuperbiy& infoienti i Gotiy che bafiò lor l'animo di p affare auan- 
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ti , f cainpe'^tar l’ Imperiai città di CoflantinopolLMa vi fi leuarono per Vna 
d/uona jomma d‘oro,che hebbero dalla moglie di yalmte.CratianOych'era Im- 
ferator nel Vonaucy tolfeper compagno nell'Imperio di Leuante Tcodofioyhuq 
$no di grandijjima virtù , & valore [opra tmto eccellente Capitano di guer^ 
rayiltfualey venuto a Scrmio con i Coti a fronte yin molte battaglie gli vinfcy^ 
entrò trionfante in Cofiantinopoliy nè molto pafiòychefece buona pace con ^ r 
tanarigo Ej: de’ Coti. Morto Sitanarigo fletterò i Coti al foldo di T codofio , il- 
43uale,per vendicar la morte di CratianOy che era flato morto in Lione da ^Ax- 
hagaflo y & hugetùo , mandò vngroffo cjfercito di Coti auantiy & eglifegmtò 
^pprcjfo i i Coti furono tutti tagliati a pe7 ^ , & egli a Milano fe ne morì . 

¥rima ifioriadc* Goti in Italia fono Radagadb , & Alarico,e la gran rotta, che die* 
> de Scilcone a i Goti. Alarico palTa in Italia, c prende Roma , e morendo è fcpolto 
, da i Goti nel fiume Bufento. Attaulfo paflà io Francia , e di là in Ifpagna perfua> 
fo da Placidia Ibrclla di Onorio . Cap. 1 1 1 1. 

I^iMASERO heredi dell' Imperio doppo Teodofiodue Juoi figliuoli gio- 
vinetti Onorio y & ^rcadio con tre goucrnatori E^ufino del Leuante , Cildone 
•dell' .Africa y e Stilconc del Tenente; i due primi afpirando all’imperio rimafe- 
ro toflo morti.Stilcone di natione y ondalo y ben che baueffe il medefimo inten- 
tOypur lo fapeua cofi ben coprirey e diffimularCy che non fi haueua alcun fofpet- 
to di lui.Coflui chiamò nella Callia i Sueuiyi Burgundi,gli .Alaniy& i yanda- 
liy e perfùafe al fuo TrencipCy che egli non doueffepiù pagar il foldo confitelo a 
Coti; per laquale ingiuria ne rimale cofi offèJay& alterata quella nationey che 
fer quefioy & anco , perche erano flati infligati a muoucr guerra ad .Arcadia 
da fiufino y fedendo Confoli Stilconcy & .Aureliano; fi pofero infieme i Coti & 
fecero .Alarico lor Es , effendone fiatifen-ga venticinque anni . Era .Alarico di 
€afa Baiti nobilifjìma trai Coti. Con .Alarico s'accompagnò I{a<lagaffo con 
dugento mila Cotiyt doppo hauer trafcorfèye rumate la Traciayla Tannoniajl 
TSlpricOy e l'illirico , entrò E.udagaffo in Italia l'anno di noflro Signore 40 5 .0 
tome altri vogliono qoj.doue alle bocche dell' .Apennino appreffo Fiorenga 
fu vinto y e morto da Stilcone con vna fi gran rotta , che i Coti fi vtndeuano a 
guifa di pecore. Segmtò Alarico Eadagaffo con quei Coti , che foleuano mili- 
tar al fòldo dell’imperio . Stilcone fu fubito ff edito da Onorio contra di lui , il- 
quale venuto a EauennayComequelyche era ualente CapitauOyruppc molte voi 
ttyC malmenò il nemico;alla fine Onorio fece con queSìa còditione appuntamen 
to con AlaricOy ch'egli foffe amico de' Eomaniy& andaffe nella Calila , e cac- 
ciandone gli altri Barbariy lafàceffe fua ;per ilqual appuntamento fu coman- 
dato a Stilcone , che doueffe cochiuder la pace; laqual cofa fu da lui jubito fat- 
ta; ma il medefimo giorno di Tafqua egli affaltò poi con tanta furia i Cotiy che 
ne tagliò a pe^^ vn gran numero ; per loqualmfulto fdegnato Alarico diede 
anch’egli poi 1‘ altro giorno in modo addoffo a Stilconey& i Epmaniyche valoro 
fornente gli ru^peyC ributtò.Onorio, che affai tempo innan";^ haueua conofeiuto 
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U tnallpto animo di Stilconcy cioè che egli ajpiraua aìT Imperiò ym/mdh perfine 
fidate in pofla , che ammalarono lui , e fuo figliuolo Eucherio. 7 <(on reflò per 
queflo ^Alarico di marciar auanti,mayT>enuto in uìfla di B^ma,l‘afiediòf& in 
capo di due anni la prefiy che fu f anno 412.// primo giorno di aprile, et dapoi 
che ella era fiata fondata da Ppmulo 1 1 6/^.anni. Scriue Marrone autor grauif 
fimo, che li dodici auoltoi, che furono veduti da ì{omulo, mentre egli T edifica-^ 
ua, diedero certijjìmo prefagio, che Ppma faria durata mille dugento anni. Ma, 
perche il numero degli anni di Ppma,quando ella fu prefa da .Alarico, non ar- 
riua a quel de' dodici auoltoi, penfo,che la loro vera interpretatione appartenga 
a T otila,c^ a'tempi di Giufiiniano 1 mperatore anch'egli la prefe,e difirujfe,e 
quefio fu 1^6. anni doppo la prefa di Stiarico. .Alarico fenica hauerfi troppo 
crudelmente portato vfc't il teri^ ghrtió di /{orna , menandone prigione Calla 
Tlacidia foreUa d'Onorio.Morì .Alarico a Cofeni^,efu fepolto da' Coti con vn 
gran teforo nel letto del fiume Bufento, hauendo altrouc deriuate le acque, e poi 
a fuo luogo ritornatele. Succefiegli .Attaulfo anch'egli di cafa Baiti , ilquale prt 
fi per moglie Galla Tlacidia, donna rarijfima, e fingolare, perche ella leuò di 
animo al marito, che nonfaceffe più male a J{pma;hauendo egli prima dclibe* 
rato di pianarla, e di edificarla altroue, chiamandola per gloria della fua na-^ 
tione Colia ; e per far maggior feruitio all' Imperio gli fece far buona pace con 
Onorio fio fratello, ricapitulandofi tra loro il primo appuntamento , che prima 
era fiato f^to con .Alarico;per virtù delquale .Attaulfo pa fio in Francia;doue 
perche Cofiantio Conte nella prouincia di 'Ffarbonagli mofie gran guerra, file 
uò e pafiò in Ijpagna , nellaqual prouincia fi fermarono doppo varie riuolutio*- 
ni i Coti, da' quali nacquero li Bp di Spagna,e molti fono d'opinione, che dalla lo 
ro difccndenxa tòri l'origine fua dal canto della madre C Imperator Carlo Quin 
lo..Altri diconoyche non rimafe più di lor nè de' Coti in Ifpagna alcuna memo~ 
ria, doppo che i Mori tagliarono a pei^ Bpderigo con tutta la potentia di quel 
la natione per lo sfori^ fitto alla figliuola di Giuliano Conte di Setta. 

Seconda ifloria de’ Goti in Italia, ncllaqualc G narra come Teoderico fucccfte nel Re 

f 'no de gii Ollrogoci a T eodemiri fuo padre , & il grande amore , che era tra lui , e 
'1 mperatore Zenone , ilquale alia fine gli concelsc l’ltalia;douc venendo T eodcri> 
co ammazzò Odoacrc Re de’ Ruggì , Oc occupò tutta quella prouincia. Cofe fatte 
da Teoderico in pace; come Amalafunta foUe fatta morireda Tcodoto; & primà 
fpcditiuncdi Bellilàrio in Italia contra i Goti, eia vittoria,ch’egli di lor hebbe con 
la prigionia di Vittìge lor Re. Cap. V. 

« 

5 * I congiunfero con gli Fnnì, e con .Attila lor Begli Ofirogoti, iquali dop- 
po quella fimef a giornata in Francia , nelle campagne di Ciallon, eHincurfio^ 
ne della G alita Cif alpina , fi fermarono nella Tannonia, e morto .Attila fi po^ 
fero in libertà : e perche l'vn de' figliuoli di .Attila, volcuacon l'armi ritor- 
nargli alla fiavbidienga , lo trauagliarono con tanta guerra ,che lo ributtar 
‘ ' ' C : rono 
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rotm rotto m Sckia. Sì folleuarono dapoi a tempi di zcnme Im^atore , e fit- 
multuarono forte nell' illirico ytiè mai ^fero giurarmi, finche l' Immotare no 
concefe loro per habitaruì la Tannonia, &la Mefia; e cofi fecero buona pace 
infieme, & allora Teoderico molto giouinetto fu dato per ostaggio da Tcodemi 
ri fuo padre all'Imperatore; & alcuni anni dapoi morto Teodembri fu fatto I{e 
de Coti, con molto piacere di Zenone, che l' amano, come fuo figliuolo;dalquale 
chiamato alla corte, v'andò volentieri, doue per gratituditte,& afettionatifi, 
amore particolare,che gli portaua,l' Imperatore gli diri^ vna Statua di bro ^ 

^ a caualloyclo tenne a diuotione,& al foldo deU’Imperio.Mainuidiando Teo 
derico le venture de' y iftgoti,de gli Vnni,e de gli altri Barbari in l^lia; pregò 
Zenone,che lo mandale contro OdoOere Be de'l{uggi,che allora haueua occu- 
pata l'Jtalia,e ft faccua chiamar I{e dì Bpma.Fu molto contento l'imperatore 
di questa cofa ; per laqualcofa Teoderico fi letto di Tannonia , e venendo con 
grojfo eficrcho alla volta d'ltalia,ruppe Strapila l{e de'Ccpidi,e Safari Capi ‘ 
tono de' Bulgari; e venuto allemanicon Odoacrencl Friulifopra il fiume Ufon 
dijfipò tutto il fuo eJfercito;vn altra gran rotta gli diede anco nelle campa- 
gne di Verona, e dandogli la caccia l'affediò in Bauenna , e difperato Odoacre 
di poterfi difender fe gli refe, doue Teoderico per tor via ognifeminario diguer- 
r a, lo fece morir e con fuo figliuolo. Teoderico fu cccellentiJfimo,e raro Trenc'tpe, 
t'I più ben voluto da tutti i popoli Italiani che qualunque altro Bp Barbaro in 
Italia fofie Stato mai;perche, hauendo egli fermato il fuo folifi nella città di B* 
venna,fcce riformar in Bpma il fcpolcro di .Augufio, vi rapprefentò molti giuo 
chia»tichi,rileuò le bafiliche,le ftatue,letcrme,egU archi, che erano caduti, et 
in fomma ritornò nell' antico fico fplcndore,e riputatone Bp^n. Di maniera, che 
per queste, e per molte altre opere vhtuofefu pojìo nel numero de gli ottimi Bp, 

"Uè fallò punto la fortuna nelle altre fuc cofe per farlo ajfolutamentefelice;per 
che fece parentado con tutti li BS di quel tempo. Vinfe fuo fuocero Bp de' Trance 
fi, che haueua fatto morir .Alarico Bpde' Vifigotifuogenero,e ridotta allafua 
vbidicn'ga la Cuafeogna, lagouemò a nome del nipote. .Acquiflò la Sicilia, la 
libumia,la D almatia,e l'lllirico..Aggìunfe al fuo la prouincia di 

bona , e quanto pojfedeuano i Teutoni oltra i termini della Borgogna; fecefua 
la Tannonia, & il "Flprico, cinfe Trento di mura,fu grandiffimofautor degli 
.Ariani, a contemplatone de i quali ammaT^ Boetio, e Simaco huomini fantif 
fimi. Morto Teoderico, Amalafunta fua figliuola , rara, e fingolar donna, gli 
fuccejfe nel Bpgao con Atalarìco fuo figliuolo fiinciullo di otto anni,nato di Eh 
cherio; e lo refe con tanta pruden':^,che fuperò nella pace i gouemi del padre; 
perche ella era tanto affettionata a gliftudtj delle buone lettere , che inSiante- 
mente procurò , che il figliuolo fofie ammaefirato in quelle; ma felecontra- 
pojèro i Trencipi Coti , con dire , che bijògnaua , che il loro Bp fofie dotto ncl- 
Tarmi , e non ne' libri. Seminarono poi i Baroni tra il figliuolo , eia madre al- 
cune difeordie , lequali furono da leipreftofen^ molto diftwrbojòpite , hauen- 

done 
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dotte ella fatto morir alcum.In quefto mejo ultalarìco yenne a morte y per la-* 
quale ^malafuntaypercheUgouemo notigli yfcijfe dalle maniyfirifirinfe con 
T eodato fuo cognatOye lo tolfe a parte del ì{egno;era coflui macchiato di oleum 
yitij,nel refio , come dice Caffiodvroydottijfimo in lettere Greche yC Latine y efo^ 
pra tutto gran filofofo Tlatonico'.fpinto nondimeno dalle perfuafioni di Ornala 
fiotta andò contro i BurgundiyC gli ributtòy e col corfo di quefia vittoria riduffe 
alla fiua vbidienT^a la Trouengaie per li configli di ^malafunta ritifciua vaio 
rofoyC buon Trcncipe;finon chcyritornando ne' fitoi primi vitijye contrariandolo 
ejfa y la confinò nell' I fola del lago di Bolfcna , confentendoper dimofirarfi ben 
ingrato de'beneficq riceuuti da leiy che alla fine ella fojfe fatta morire da i Jum 
ncmici.Fu ^malafunta di animo yhriley di bdli(fimOy e raro ingegno , e molto 
ben dotta in Greco , & in Latino; e dicono y ch'ella fapeua parlar in tutti quelli 
linguaggi di Barbari y che haueuano fatto guerra di' Imperio Bimano. Dolfefi 
Ciufiiniano efiremamente della fiua morte , e come quel , chefhaueua tolta in 
protezione , prefi cagione di muouer guerra a i Goti. Fece paffar adunque con 
yno groffo efiercito Bellifario di Grecia in Italia ; per loqual motiuo jpauentati 
altra modo i Gotiynè jperandOyche Tcodatodouejfe riuficir fuperior a un tat'huo 
mo y che era il miglior CapitanOy cheguidajfe eserciti in quelli tempi ycrearono 
yittige per loro BCyC tagliarono a peggi Teodato , che per l'ingratitudine fiua 
yerfo .Amalafunta ihaucua ben meritato. Vittige tolfe per moglie ì-latiufun- 
ta figliuola di .AmalafuntayC con dugento mila huomini affidò Bpmapnayper 
la gran fame y che fu allora in Italiayi Goti fi sb andarono yC dando lor la caccia 
gli Imperiali ygli affediarono in Bauenna.Eyperchc Tvn male fi aggiungejfe al 
l' altrOy furono rotti i Goti anco in Lombardia da i Borgognoniy e Francefi , che 
erano calati in Italia.Seguì tra BellifariOy& i Goti vn poco di treguay e venen 
do poco appreffo vn editto dell' Imperatore , per ilquale egli concedeua la pace 
a i Goti con certe conditioni , Bellifario non vi fi volfe fottoferiuere , come quel, 
cheglipareua di haucr in mano vinto il partito di quellaguerrayondefipofi di 
nucuo man all' armi, fi fece giornata a Bjtuenna, nellaqualerefiandogli Im'pe 
riali uàtoriofiy yittigefu fatto prigone,e condotto in trionfo a CofiantinopolL 

Succeflb del Regno de gli Oftrogoti in Italia , finche egli peruennein Tocila, ilqua- 
le diede vna gran rotta a iRotnanial fiumeTrebbia, eprefe Roma; fècondafpe- 
ditionedi£cTlirarioinItaIia;elade(lruttionefatta pcrTotiladi Roma: c come 
nella terza fpeditione di Bellifario ella fu rifabricata,c Totila hauendoladi nuo- 
uo prefa la fece rihabitarc) fpeditione di Narfcttc in Italia che pofe fine al Regno 
de* Goti. Gap. V I- 

S I raccoggarono i Goti doppo quefia rotta , e prigionìa di Fittile in Ta- 
uìa, e doppo due I{e Idoualdo,& JiraricOyche furono dalla lor furia tagliati a 
prggiy crearono Totila. Haueuano alcuni Capitani Goti , che erano in Ve- 

rona rotto l'efiercito dell' Imperatore, condotto da yArtuade di Erminia; per 
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iatfuat ratta fi rìfirìnfero infiieme tmii Capitani imperiali al fiume Trebbia, 
ione yifcnHti agiornata con i Goti, furono rottile difiipati con grandijfima glo- 
ria di Totilay per le poche genti y che egli haueiiayche non paffanano otto mila, 
doue i Greci erano yentimilayC tutti brani foldati. Dicono, che vedendo egli,che 
i fuoi erano gagliardamente firctti da' nemici,tanto che poco mancauayche non 
fofiero rotti yfcelfe alcune elette compagnie difanteria,e comandò,che nuotafii- 
ro di là dal fiume, e dcjfero animofamentc dalle (palle addojfo i Promani , ilche 
fatto molto ben da’/ùoiyhcbbc in pugno la vht<rrìa,& ^rtuade ui rimafe mor- 
to. Ma quel certo fu poi belliffimo fatto di Totila,che in vna tanta vittaria,che 
egli haueua hauuto,congii amici,e nemici fi portò tutto manf'uetOybenigno,cle- 
mente, e liberalc.Con molta carità rimandò a cafa loro le donne, &giouinetti 
nobili,ci)e erano ftatifatti prigioni fenga far loro alcun male, Mojìròdapoi nel 
la prefura di Trapali (ingoiar affettione verfo li 7{apolitaniyperchc,e(fendc(i- 
gli refidoppo vn lungo a(fedio,glifouenne con ogni forte di vittouagliajaluan^ 
do anco i foldati del prefidio , e rimandandogli a cafa loro, donati d'arme , e di 
eaualli , e di nauigli , che gli portafi'ero in Grecia con tutte le (pe(è del camino. 
L'imperatore Giuflinianoriuocò Bellifario dalla guerra di Lcuante , e lo (pedi 
con nuouo e/fercito vn altra volta cantra i Goti in Italia;doue fi pentì ben pre- 
fio Bellifario di eficrui venuto, perche egli trouò tante difiicultà in quella guer- 
ra , che fi di(pcrò affatto di poter far alcuna fruttuofa imprefa. T olila in queflo 
tnegp con varij fuueffi haueua occupato la Tuglia,la Calabria,e la Baftlica- 
ta,& haueua affediato firett amente I{oma;doue s'attaccò una gro((a fattane, 
e quafigiufia giornata tra i Greci del prefidio, & i Goti, nellaquale i Greci fi- 
nalmente furono rotti, e ributtati dentro;e difperatiper li tardi aiuti dell'Impe- 
ratore di poter dffender la città, e faluare la vita, per trattato di alcuni foldati 
Ifiaaici fioma venne in poter di T otilaialqual Tapa "Pelagio fi fece in cantra, 
e diffe, 0 1{e babbi qualche mercè de' tuoiferui;lcquali parole moffero Votila a 
tanta htmiltà, e riuertnga,che non volfe altro,che il facco della città,e quello 
anco sforg^ amente , moffo(òlo per gratificar i fuoi foldati ; marauigliofa cofa 
fu, che con quattro mila Gm egli uin(c al fiume T rebbi a ventimila Greci, e nel 
la prima guerra Belli(ario con fette mila Greci vinfe dugento mila Goti , tan- 
to è varia,& incollante la fortuna.ln quefia prefura di {{orna molto maggior 
clemenza, e benignità moflrò Votila, che non haueua fatto nelle altre fue vitto 
rie hauute de gli Imperiali ; perche non confentì che foffe fuergognata alcuna 
donna,nè che (ì vccidcffe pur vno,o fi manomcttefferoie cbicfe,e le altre cofe fa 
cre;e mandò Tapa Telagio all'l mperatore con conditioni Ixmesìifitme di pace; 
ma mofirandofi l'imperator vn poco più duro a concederla , che non ricercaua 
la conditionedi quelli tempi ,fu cagione di vna grandifjtma , jjr irreparabile 
rwna,percbe,vedèdo Votda,che i Goti erano jempre iloti di(pre 7 ^ti daU'Jm 
peratore,vène in tanta coler a, che comandò al popolo l{pmano,cbe andaffead 
habitar altroue,e fubito fece abbruciare, e (pianar fin a terra tutte le muragli 
■ . " detta 
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della città , che fu a punto nell’anno dì Chrifto 548. Ecofi quella città , che 
haueua gloriofamentc trionfato di tutto il mondo per virtù dcfuoi , vide quel 
fine , alqualc corre ogni cqfa creata . Tafiò la ter:^a volta Bellifario in Jta~ 
Ha y& per quanto il tempo di quel trauagliato fecolo pori aua rifece lemu^ 
r agite y e le torri di Boma ; e poco apprejfo , come huomo di gran configlio , &• 
inuecchiato nell' armi y quafi che diffidato di poter tener l'Imperio d'Italia, 
fe ne ritornò in Grecia. La onde vn altra volta Totila afièdiò Bpmay e lapre- 
fe tre anni doppo la fina diffolatione ; ma con altra forte , perche , ejfendo egli 
ammaefirato da S. Benedetto y che allora per fantità di vita era in fiore, rifiorò 
la città, e lafciò, che i citadini Romani vi tornaffero ad habitare, concordando 
in vno quafi tutti gli fcrittori , che egli fi portò poi con tanta himanitày e pietà 
verfo tutti li fuoi fùdditi , con quanta fogliono i buoni padri verfo li loro figliuo- 
li. Defiinato finalmente ì^arfettein Italia , Capitano nell' armi eccellente , in 
molte, e diuerfe fiat ioni vinfc prima Totila , e poi Teia , che fu Tvltimo Bje di 
Cotiin Italia.Morì TotilaaCapre, nonjè gli potendo fiagnar la ferita,c^ e- 
gli rileuò nel fatto d’arme a Cagli tra lui e 'Bfarfette.Quefio fu il fine in Ita-* 
Ha della valentifiìma natione de’ Goti.Con tutto queflo vi è ancora nella peni- 
fòla Scandia il fiorito Begno della Gotia, dallaquale vfeirono prima i Geti,che 
furono detti poi Goti . Ilqual Bjgno con il potentifjimo della Suetia è bora retto 
dal Strenifjimo Be Gofiauo Exicfon;ilqualc fu quel,che con le fanterie de'mon- 
tanari DaUcarli ruppe il BS Chrifiierno , e lo ributtò in Danemarca , mentre 
egli tirannicamente occupati li Bs&tti della Gotia, edella Suetia,vfaua infini- 
te crudeltà.Ter loqual fkogenerojo atto ne fu fitto Bp con vniuerfale contento 
de'fudditi dell’vno , e l’altro Bfg^o . 

Cofe fatteda Attilachiatnato flagello di Dio, cauace dalle parole dei Giouio nel pri- 
mo libro . ./IttiU amh'igli I mftrator d* glt ynm^hautrid» da mtuti 4’ Tirtnti 4 
di >n rafidifiitno ttrrtnu abbattuto ogni tof a , laf.io fingolar mtmoria dtUt coft da 
Im fattt.'Doxxe s'ha pieniflìma informationedel tàtro d'arme tra lui,5c i Romani in 
Francia nelle campagne di Ciallon, della Aia pallata in Italia , della diflruttione 
di Aquilegia , & della prima origine della città di Venetia . Gap. V 1 1 ^ 

Attila figliuolo di Man:^co , chiamato flagello di Dio, doppo haiier 
atnmajjato Sieda fuo fratello rimafèfolo Bp àelli ynnì . i^uefii ynni furono 
popoli yà)e habitauano anticamente appreffo il mar delle Zabacebe i iquali 
a concorreti'za de gli altri Barbari ; che per tutto fiueuano guerra all' impe- 
rio, fi moffero ancor efji atrauagliarlo : & doppo varie riuolutioni fermaro- 
no in fine le loro fedi nella Tannonia , che poi dal nome loro fu detta lunghe- 
ria. Ora .yittila,mentre fi sforo^aua di tirar dalla fua o Etto Capitano fortijfi- 
mo de'ByOmani cU natione Mefito , che lo lafciaffe punir i fuoi fuggitiui yifìgoti, 
0 Teoderico Bp de’ medefimi yifìgoti , che fi fpiccafje da’ Bpmani , c con lui fi 
congiungejfe alla loro ruma; afifettò,cbe l’vno,e l’altro fecero contro di lui le- 
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f aytieBaquate rifurono anco ì Francefì,i Borgognonì,& altri molti popoli Bar 
ari^anto era il terrorCy e lo fpauetOyche haueua ciajcuno della potentia di 
tilaypcrche in vn filo esercito egli haueua più che cinquccemo mila huomini di 
guerray e tutti di varicy c diuerfe nationiy cioè Oflrogotiy M orcomanniyQuadiy 
Bruii yC Turcilingi, & altri ajjai;con iqualiyfdegnato perla nuoua lega de' col- 
legati yaff aitò la Germaniay e pofe in ruina e dejjolatione le fiimofi città di Ba- 
ftlca y d'^ugufta y d'. Argentina , ^ f^ormatia , e di Colonia.Di qui paffato in 
tràcia prefi per forT^a di arme BjemSy co tata crudeltà ufando la uittoria , che 
non perdonò nè a fiffi , nè a etày ma tutti egualmente huomini , e donne madò 
afil di fpada; et uoledofàr il mede fimo giuoco a OrlienSy intefiyche i Bpmaniy 
egli altri collegati fi erano fitti forti nelle campagne di Ciallomper laqual nuo 
ua egli marciò alla lor uoltayC prefintò fin't^a dimora la giornata al nimicoy io 
me fi appiccò quel memor abile ye feroce fatto d’armeychepafiò digra litga tut- 
ti gli altri yche mai fojfcro fitti nel Vanente ydapoi che laguerraye l'armi furo 
nopoftein ufi al mondoiperchefitrouarono afronte col ferro in mano fcttecèto 
mila braui huomini di guerra , e uifu combattuto da Sol leuatofin a firn a noe 
tCy con tanta mortalità di perfine , &flrepito d'arme , che cento ottanta mila 
huomini vi refi arano tagliati a pej^ di quelli di ^ttilay dr egli -renne in tan- 
to jpauentOy che mancò pocoy che non s'ammaT^jfe di fiua propria mano.Etio, 
egli altri Capitani della lega furono vincitori , rimanendoui morto Teoderico 
J{e de'yifitgoti.Verfuafiro i Capitani de’ collegati EtiOyche f altro giorno egli do 
meffe rimetter la battaglia col nemicOy che fint^ alcun fililo lo haueria del tut- 
to confumato ; ma egli non volley come quely chetemeua non men degli amici, 
che de’ nemici Barbari.Ondeyritirandofi Attila in ficurOy rifece vn altro ejfer- 
citomaggioreye piu gràde, che’l primo; colquale affaltò con molto fpauento l’il 
liricOyabhruciandOye rumando le fuepiù belle cittày Rincontrate alcune genti 
d’arme di Falentiniano fopra il fiume dell’or fiay e nel golfo di T riefieylc rup 
pCyC ributtò in ^Aquilegiay doue fi pofe aU’ajfcdiOymcttendo in dcffolatione tut- 
to l' altro pae fi chrconuicino, diflruggendo le cittày e le casella , e menando per 
ogni luogo ruinayfuocoye fpauento. In fine doppo vn lungo affedioprefiy e dejfo- 
lò Aquilegia; e fi hanno due rarifiìmi ejfempi occorfi nello firingerfi quefia cit 
tà; l'vnfuy che, mancate per il lungo tirare a i difenfori le corde degli archiyle 
donne fi tagliarono i capeUi, e ne fecero corde yptr aiutar in cofi gran bifigno la 
publica falute; l'altroy che , effendofi quegli di .Aquilegia difperati in tutto per 
il lungo affidio di poter fi più difendere yper ingannar il nemico ymentre traffor~ 
tauano le loro fofianT^ a Grado terra vicina , pofiro alcune flatue armate fih- 
pra le muraglie della cittày che haueuano vn certo afpettOye fimilitudine di co- 
loro y che le foleuano guardare; e cofi per molti giorni fu creduto da gli Fu- 
ni , che gli huomini di .Aquilegia ancora da v aleni huomini fi manteneffero. 
Il primo, che manfefiamente saccorfe , che non vi era più alcuno nella città, 
fu yAttila , vedendo , che le cicogne faceuano li loro mdi fopra le torri . E cofi 
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tAttìla fpauentopt a ciafcuno depredò tutta la G alita Cifalpina,e po(è a facce le 
fite principali cittàjìnch'cgligiunfetdoue'd Mincio mette nel Tò;doue fi gli fe- 
ce incontra VapaLconCy e tanto fi afaticò per la falute d'Jtalia,che Attila di 
uenuto tutto humilcy e manfuito di cofi feroce ncmicoy che egli erajì riuoltò in- 
dietro ycfe ne tornò in fr‘ngheria;e poco aporejjò condotta per moglie lldide bel 
lijfimay efingolar donna , tjuella notte y eh egli fi doueua congiungere con leiyjh 
gli ruppe il nafo con tanta furia di fangucyche miferamSte fi afogò.DiconOyche 
^ella ifiefa notte M artino Imperatore iride in fógno rotto l'arcOy c le faette di 
quel tiranno.Si fàceua chiamar Attila flagello di Dio;e certo fu un flagello de 
miferi popoli di quel tempOyperche fece per tutto di molti maliy e gradi f me rui 
ne ; nondimeno irnfolo bene , che egli causò con tante calamità yfcce quei mali 
yn poco più toler abili y e rejé ai pofleri non odiofa a fatto la memoria del fu9 
nomeie queftofuyche fuggendo dalle ruine di ^quilegUy di ^ItinOydi P'deri^, 
e di Concordia i popoli afflitti in quel gran tumultOyC flrepito di armi y fi ritira- 
rono nelle efìremi paludi del mare ^driaticoycon le mogli y e con i figliuoli y per 
efer più lontani dallo Jpauento della gucrraybenche nel medefimo luogo yijoJJe 
ro contar fe molte genti auantiper la pa fata di I[adagafoyC per quella di ^la 
rico;doue per f induftria c buona fortuna laro crebbe poi col tempo la grande y e 
molto illuflre città di Fcnetiay laquale reggiamo bora in fiore yC la veder anno 
i pofleri per la mar auigliofa forma della fila BSpublicayC per il fitOy e frequen- 
tia degli huomini gloriofijJìmayC felici f ma fempre regnare; perche non fu mai 
certOyuè farà città al mondoyche di Jplendorydi belleT^gayC di ornamento le pof- 
fa degnamente andar di pari. 

L’imprcfa dc*Franccfi fatta per la ricupcration di terra fanta , cauata da quelle parole 
del Giouionel primo Vibro, fit molto ric»rtUu»U ancora timpreféi do'Frtnctfi ytitUtu 
quale Cotifrtdi Ìagliom\ Imomofingolartfer rthgUnt, t frr uaUrdi guerratfaffandoim 
S aria per terra menò foco più tìie quattrtceni» mila irolomarii faldati a /andar l’ Imperia 
di Gtrufalem . Douc fi mofira per via di ibmmario li particolari di detta guerra , de 
comcGotifrcdiBaglionifufattoRcdiGauralem . Gap. Vili. 

L Cocilio di Chiaraniote in .Aluerniayfàtto da Tapa Orbano 2 .doue 
cocorfero i primi Trècipi dell’ Europay& unanimi fi apparecchiarono alla guer 
ra; primo tra gli altri Cotfredi Baglioni della cafa di Loreno, Signor in Ticar- 
dia di Bologna yfifecefòldato di Chriflo con due fuoi fratelli Euflachio , e Bal- 
duinOyC vendute tutte le cittày e caflella del fuo patrimonio yper l' lungheria paf 
sò con vn grofo cfercito di Crocefignati in Grecia . .Auanti di lui era andato 
"Pietro Eremitayilquale mofe quefla grandi f ma imprefa con un altro cferci- 
to di dodicimila perfonc;doue per l'ingegno de' Greci yche l'haueuano perfuafo a 
pafar nell’Mfiay tutte le fue genti furono tagliate a peggi da' T urchi.Gli altri 
prencipi Capitani delle altre genti , che per mare doueuano paf are in Grecia, 
cioè il l'efcouo di TotSy Bjtmondo Conte di fant'Egidioy ygo Magnò fratello di 
Filippo Be di Francia, Bpberto Duca di Hormandia, Bpberto Conte di Fian- 
‘ • D dra. 
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ira , t St^fan Conte di Giare calarono per l'^lpi in Italia , doue in Taglia fi. 
eof.gimicro con Boemondoye Tancredi fuo nipote fignori ^ormandit che nel re 
gnodt 't{apolipoffcd€uano alcune proMinckyCo' quali paffarono in Crecia;e be 
che co alcuni altri Capitaniychegli ajpettauano hauejjero qualche difiurbo da 
i Greci y e dall'lmperadore di Cofìantinopoli , tragettarono nondimeno a Jàl- 
uaincnto in ^fia; dotte fi fece la raffegna degli eserciti in Tqicomedia , e fi tra 
varano infiume trecento mila Croiefignati. Ora la prima imprefitychefifacef- 
fcyfuyche ejpugnarono la città di T{icea in Bitiniay la quale venne loro in mano 
d'accordo dopo l'ajfidio di alquati giorni.Eypajfando dapoi auantiyperchefofjè 
piu fàcile il trovar delle uittouaglie a tanta moltitudineytutto l'efjerchofi dùà 
fé in dueparti;dclTuno andò Capitano generale Boemondoy e dell' altro VgOyt 
Cotitfrdi.BoemÒdo fu affale ato da un graffo effercito di Turchiye faria flato in 
ferior diforT^ al nimicoyfè VgOyC Gotif redi non l'bauefferofoccorfo con quar an 
ta mila cavalli , per virtù de i quali egli ruppe y e ributtò ualorofamente il nimi 
to.Dopo la qual fattione marciarono avanti a grandiflime giornateye s'infigno 
rirono del Cagno in Licaoui a. Dicono ychc Balduina fu il primo TrincipCycbe pof 
fedeffe terra in ^fitay perche tutti i Capitani Corcefegnati gli donarono la città 
di Tarfo con quato d'intorno fuprefOyCgià T arfo era de'notiri.Si pofero poi al- 
Taffedio della gran città di ^ntiochiaycntànaturalmcnte molto forte di fitto, 
ilutflo affedìo fu molto lungo yC trauagliofoyperche i noflri vi furono affai uolte 
rotti y & effi anco ruppero y c malmenarono in alcune fàtt ioni gli affediati , e fio 
pra tutto ributtarono un gagliardo sforT^ di T urchi , cite era ufeito di .Aret in 
fioccar fo della città . Scriuonogli I fiorici , che Gotiftrdi in queiio affedio non fio 
lo fu egregio Capitano , ma ualentiffimo faldato ; perche dijùa mano fece ma- 
rauigliofe prodet^l ^ , e col configlio moflrò a gli altri Capitani affai cofe necef- 
farie a faperfì per la falute commune degli altri . ^lla fine per via di vn certo 
Tirro cittadino di .Antiochivy ilquale per la fàmayche fi era fparfa delle virtù, 
e del valore di Boemondoyfi era inamorato di luiy come fogliano communemen 
te inamor arfi tutti coloro , che hanno l'animo virtuofo , e gentile , .Antiochia 
venne nelle mani de' noflri ydellaquale fu fiubito fatto Trencipe Boemondo, 
come Tirro prima haueua defiderato y con fentendoui tutti i Capitani Croce- 
fegnati . Soprauenne in queflo me7^ vn groffo effercito di Terfiani , che veni- 
vano in aiuto di .Antiochia ; colqualc i noflri vennerb coraggmfamentc a gior- 
natayC doppo vna lunga battagliayche durò gran peg;^ del giornoyi Cìnifiiani 
ne bebbero vittoria , rimanetìdoui tutti i Terfiani tagliati a ptggi . Facendofi 
poi vna conjulta generale del paffare avanti , molte diflicultà fi trovavano nel 
condnr a fine quella imprefa ; Icquali furono tutte riputate per nulla da quelli 
valorofifìmi cauallieriy cìye volevano vincereyOgloriofamente morir in feruitio 
di Chrifloilà onde fi marciò avanti alla volta di Cerufalemye doppo alcune fòt 
tiom notabili fatte alla città di Tripoli y edi Tortofa ,fiprefentarono final- 
mente in vifla di quel fantiffmo luogo, doue algando vngrandijfimogridoycon 
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tanta allegrcT^a lo falcarono , che parcua a punto, chefojjero y>fctti di tutti i 
trauagb di ^cUa guerra ; s apparecchiarono poco apprejfo i Capitani a com- 
uatterla città , & in treiuanoue giorni , che vi erano flati 'intorno doppo al- 
cuni aflalti , & altre molte fattioni, la prefero per forga d'arme , efiendo fla- 
to Coùfredt d primo , che montajje fopr a le mura ;fu queflo Udì di Lu%lh 

l anno 1099. rifilarono iChrifliani tutti qucUi luoghi , doue il noflro flinor 
Dio vifle, conuersò,e morì, con tanta diuotionc,e tenereg^a di animo, che ba- 
rdandogli , e ribaciandogli con moltifflme lagrime, e fi>lpiri,non fi poteuano fa- 
tiare della loro vifta.Fatto queflogran acquiflo fu difputato a lungotra iTren 
api , ór Capitani Crocefegnati della creatione del nuouo !{e , ór alla fine dop- 
po molti dijcorfi tutti vnantmamcnte concarfero nella clettione di Gotifiedi 
Baghonr, come quel , che per ilfuo molto valore, e per tante v'trtùofe opere fat- 
te m quella guerra mcritaua ogni grandijfimo l{egno. Fu adunque con fuo mol- 
tobonore eletto I{e ; ma per la fua fingolar modeflia, c pietà verfoDio non 
yolfe c fiere incoronato, dicendo, con grani parole , che doue Giesù Gbriflo 
Signor ,e S aluator noflro era flato coronato di filine , non fi conueniua , ette 
un huomo terreno porta fie corona d’oro.Fece Gotifiedi dapoi alcune altre guer- 
re, e molte altre ne haueria fatto, fe non foffe flato prcuenuto dalla morte;per- 
<be non ancor a (pirato l'anno del fuo nuouo I{egno ammalò , e pafiò con vni- 
uerfale dolore de Chrifìiani da quesla a miglior vita j ’Prencipe certo raro , ór 
eccellerne, poi che fola per gloria, & bonore del nome Chrifltano, egli s'armò a 
quella imprefa cofi pcricolofa , ór importante perle molte difiicultd , ch’ella fi 
thraua dietro. I n vna cofa fu poco auenturofò,cbe non trouò a i fuoi giorni qual- 
che Valente fcrittore , che celebraffei fuoi gefli, ejfendone fiati de gli altri men 
valor oft di l ui , che per opera degli iSiorici , e de’ Toeti grandi più che per loro 
partieoi or merito , hanno acquifìato fama immortale. Fognarono in Gicrufa- 
Icm l vn doppo l’altro fette Bp per ijpatio di anni ottantaotto finche il Saladi- 
no di natione T ureo molto vhtuofo Trencipe , lo tolfe di mano a i Chrifliani , e 
cofi ancora, come dice vn nosìrogran Toeta.Il (èpolcro di Chriflo è in man de’ 
cani, con molt a vergogna de’ nofiri I{e , iquali jènga emular punto la gloria di 
Gotifiedi fi vanno a poco a poco confumando l’vn l'altro con la guerra ; cofa, 
come pernitiofa , abborrita da quel gran Capitano ; perche egli fi fece poucra 
P^ Dio , e conia pouerta s acquiflò vn l{egno nobili(fimo , ór vn nome poi, 
che fin che durer à il mondo ,farà fempre chiaro , ór illuflre tra gli huomini. 
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Lcriuolutionìdi quelli Prcncipi Tartari, chcdominarono le proutncie dd Cataio, 
cdri Mangi, cauate da quelle parole del Giouio nel primo libro, furono 
rtmtmt tlhtfiri molti Anni dtf oi tarmo de i Tartari , meffmamtrttt fotte la guida di 
Tamerlancy a i quali alcuna -reità cedettero l'Armenia ,la Seria , tFgitie . Co- 
lie particolarmente fi narrano alcune imprefe di quella nationc , efopra tutto le 
cole del Tamcrlane. Cap. IX. 

J^v E L L 1 T artarì , che fino coftfimofi nelle proutncie del Cataio , e de* 
Mangi, hanno hauuto la lor orìgine da quegli altri Tartari , che habitano alU 
campagna in Lordò fipra il fiume della Tana, & Ledil verfi il yento di Tra- 
montana, & il lor particolare paefe fi chiamaua Mongal. Dicono, che yn cer- 
to grandifiìmoyalent'huomotra loro chiamato CingisU cauòdiquel paefe, 
egli introdujfe in quelle marauigliofe , c ricche prouincie , che fino fiotto il yen- 
to di Greco , douegli , ^ i fiuoi fiucce/fiori fitgnoreggiando quelle parti furono 
chiamati gran C ani, che yuol dir Imperatori ; da i quali fit fpedito ^aon,com 
grandiffìmo efiercito , accioche occupaffie il I{egno di Sorta allora , che i Cbri^ 
fiiani combatteuano con gli Egittij il I{egno di Cicrufalem ; dotte i Tartari fi 
portarono molto yalorofiamente con l'armi in mano ; eìr haucriano fatto graa- 
difimi progre(fi , fie non fiofiero yenuti in diffidem^ delfamicitia de' Chrifiia- 
ni. Con tutto queUo dominarono fitto il detto ^laon , .Abaga , e fiuoi fiucceffio- 
ri tutta la Terfiia , l'Armenia , la Scria , Ct altre affai prouincie yerfio il Le- 
uante ; e quefìi furono ifiucceffì de’ dificendenti di^laon ; Ma yn altro ejfiercito 
di Tartari, che fu finnilmente fpedito dalli detti fignori gran Caniyerfi le par- 
ti di T r amontana occupò tutte le prouincie , che flanno altra il mar di Baccà , 
glihabitatori dellcquali fi chiamano all'età nofira Zagatai, che fono quelli 
dalle bcrette ycrdi. Tra iquali nacque il potentifimo Tamcrlane. Cofitd 
fu di pouera , c bafifia gente , natiuo della città di S amare ant , nondimeno per 
altro molto yhrtuofio, e y olente Capitano, perche ,racco^^^ti infìeme tutti li 
Lordo di Caffian,Sciabania,e Jfpgai,c Zagatai , riputate le più bellicofic nath- 
ni di tutte le altre de' Tartari , fece yn’eficrcito tra fanterie , e cauallcria di 
yn millionc di huomini di guerra , colquale paffiate le porte di Derbento con 
grandiffima ruma calò nell'Armenia , doue , prendendo le fine principali città, 
faccheggiò& abbruciò Sultania ;c di qui pafiato il fiume lufrate appreffio 
Arficngan fi diffiufie per tutto il paefèdiAmafia ;contrailquale yenneBa^ 
J mper ator di T urchi con yn grande, e potente efiercito, & attaccò con lui yna 
giornat a terribile, e fpauentofia al monte Stella nelle campagne di Cafiuas), do 
uc era tanto grande il numero delle fiattte, che tir auano i Tàrtari,nellequali fo- 
no molto yalenti,che pareua yeramente,che,come yna fpeffia nuuola cadeffiero 
dal cielo ; da qiicHe in poca bora furono feriti a morte tutti i caualli Turchi, i- 
quali perciò ^andementcfdegnati,come quelli, che non hanno cofa più cara al 
mondo,che li lor cauallifiactuano per tutto gran mortalità de’Tartari,c cofi co 
yario euentofu combattuto dali'yno e l’altro latoferocemente , finche rotti , e 

, ' dijfipati 


t I B B^O T B^l M 0, ir 

di/fìpati per tutto ì Turchi, il Tartaro con molta fua glorìareliò mnckore ,rt 
manendouì Baifit prigione , e dall'una e l'altra parte morte cèto rfuarata mila 
perfine. E come fi legge nelle iflorie Ramane, che Valerìano Imperatore uin~ 
to da Sopore Re di Terfia era ufato da lui per [canno, quando uoleua montare 
a cauallo,cofi ufaua T amerlane Baifit, conduccndolo per maggior fùa mifiria 
in mofira per tutta l’..Afita in una gabbia ferrata . Col corfi di quefta uittoria, 
p affato poi il T amerlane nel paefe di Diarbecca pofe in tanto terror quella prò 
uincia, che tutte le città a gara ueniuano uolontariamentc alla fica ubidienja. 
Di qui altrato nel paefe di ,Aleppo,edi Soria,occupò il tutto,opcr for^,oper 
timore, -medefimamente per me:i^defuoi Capitani ruppe a Damiata un grof- 
fi effercito del Soldano del Cairo , che baueua hauuto animo di refiflergli ; 
a queSìo modo hauendo il T amerlane trafeorfi uittoriofo tutto il Leuante fi ne 
tornò tra i Zagatai in S amare ant , carico delle ricche]^ dell' .Afta ; facendo 
molto Hluflre,e habitat da una infinita moltitudine di popoli quella regia , & 
imperiale città; e uenendo a morte lafciò alcuni figliuoli in ricco, e potente fin 
to,iquali trauagliati dalle guerre de gli eflemi,efipra turno per la foUeuatione 
de' Sofiani molto contrartj alla loro fetta nella fede di Macometto,non duraro- 
no troppo nello flato. Dicono,che il fignor Tartaro,chiamato dal color della be- 
retta Ciafilb.ts , a cui Sciac Jfinaele Sofi fece tagliar la tefla per hauergli due. 
volte rotto lagucrra,& ajfaltata la Terfia, era de difeendenti di T amerlane, 
futi Tamerlane Trencipecrudele,e moltoferoce,di affetto jpauentofi,grande 
di’corpo , nerboruto , cfopra tutto valente in ogni ejfercitio di guerra , e di coft 
gran braccio nel giuoco dell'arco, che thraua ogni duriffimo arco di Cies, doue fi 
fanno forti , c molto buoni , con tanta forza, che la corda gligiungeua fin agli 
orecchi ; e fregg^ndo dentro vn mortaio di bronco , che gli fojfe fiato pofio per 
berzaglio lo pa]faua,come un uetro. I fiuoi Zagatai lo chiamauano Tamir Cut 
lue, che vien a dir in lingua T artarefea ferro auenturofo; & egli propriamente 
fi nominaua Tarrùr,che fignifica feroce, e Lang zoppo, perche era zpppo di uno 
delli piedi,ù‘ haueua brutto andare.Fn certo gentilhuomo Genouefe fuogran- 
diffimo famigliare , & amico lo ricercò vna volta cortefemcnte,che glidiceffe, 
perche egli faffe coft crudeltà cui egli con terribile affetto riffofe. Tu t'inganni, 
io non fono huomo,fono lo jfauento del mondo, l'ira di Dio, & il vendicator de' 
peccati degli huom 'mi. Haueua per cofiume, quando egli fi poneua all'affedio di 
qualche città di metter il primo giorno , doue era la fiua per fina, vn padiglione 
bianco,che fignificaua,s'ella quel giorno fi fojfe refa, il facco delia città. Il fecon 
do giorno fàceua tirar vn padiglione rofJo,che s'intcndeua il facco e la morte de' 
capi di famiglia. Il terzo poneua vn padiglione negro , che dinotaua l'vltma 
ruina,ediffolatìone di quella tal città ; e cofi offcruauapoiinfkllibilmente la di 
ffofitione,e mente de' fiuoi padiglioni, che ò non in crudeliua nel [angue, ò manda 
ua a ferro, e fuoco quelle terre, che erano ofihiate a renderfi fin all'ultimo per lo 
ro fatai giomo.Mori il Tamerlane l'anno 1402. 
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IrcofcfattcdaBaifit Impcratordi Turchi, cauatc da quelle parole del Giouio-K»- i 

, gntuuno aU»rt in Oritnu ire grandiffimi Rj per feria , t per iJ^Undor di 
co/f fune qMitfi eoHalì « &AÌa‘;^te imperaior di Tiercbi. Obuc li narrano i marauiglioil 
■ fucccMi di quello Prencipc , c le guerre ciuili, che furono tra li Signori Otromani.c 
nioitediellòfiailìt. Cap. X. j 

£ R A Baifit nel fuoSangìacatod'^mafta quando gli fu portatala nuova 
della morte di Maomet fuo padre ; onde , non hauendocoft toflo potuto venir a 
Coftantinopoli per entrar nel pojfejfo dell' Imperio paterno , / Giani'i^^ijòlle- 
narono alcuni Bafcià, e totfero Corcut fanciullo figliuolo di BaifUy e conducendo 
lo in mostra per la cittày lo gridarono Imperatore. Doue Corcut , cìx per lafka 
tenera età non fapeua ancora quanto foffe dolce cofa il regnarCy effondo già vc- 
nuto di .Amafia a Cofiantinopoli Baifit fuo padre , gli reflituì cortefemente 
l'Imperio neiquale conf h-mato Baifit hebòcpoco appreffo nuouo difturbo, per- 
che il Signor Gemi fuo fratello ^giovane bdlicofoye valente sfor^ con le amu 
in mano di torgli la prerogativa del RegnOyC fàrft e fio fignore del tutto; contr* 
quale Baifit fece ^andifjimo apparato di guerra y& in tre gran battaglie lo ; 

ruppe y e ributtò fuori dell' Afra , faluandoji effo Signor Gemi apprefrh il gran 
Maeflro di Bpdi , che poi lo donò al Tapa.Mofie dapoi Baifit guerra a i f^alac 
chi y e tolfe loro la città di Moncaflro pofra alle foci del Danubio. Diede mede- 
fimamente vnagran rotta agli tangheri appreffo il fiume della Saua fatto Can 
dum Bafcià Eunuco; e fotta Cherfcogle fuo genero con più virtù , ma con minor 
fortuna fu rotto da i Mamalucchi a Tarjòyrimanendoui Cber frogie prigione, in 
queflomegpipauentato per li grandi fimi apparati di guerra , che facevano i 
franceft per l'imprefad' Italia cantra gli Aragonefi yfapendo che col braccio 
del Signor Gemi fuo fratello gli haueriano potuto molto nuocer per il breue tran 
fito dell' Italia in Grecia , tentò per via di fegreti mefjì col Tapa congrandiffr- 
me proferte y e doni dt far attolfrcar il fratello y ò almeno di tenerlo cofi ben 
guardatOy che egli non potefie temer cofa alcuna di lui , pagandogli per gli ali- 
menti fuoi quaranta mila ducati all'anno ; e vedendo poi , che i fucceffi della 
imprefa in Italia di Carlo erano flati cofi projperofi contra gli Aragonefiy 
che tutti i Trencipi Italiani fi erano foUeuatiy& pofli in arme per fargli 
guerra ,/? proferfe largamente di aiuto a' yenetiani , ma poco apprefio a con- 
templaxione di Lodoiiko Sfòr:^ ruppe la paccyche egli haucua con lorOy& en- 
trò con eflircitoterreflre nella Moreay& cfpugnò ModotiCy e col medefìmo cor- , 

fo accordò Corone ;& attaccandoft poi di qua e di là pr attiche di appuntamen- 
to fecero tra loro buona pace;per virtù dellaqiiale Baifit offerfr a quella l{epu- 
blica tutte le Jue forivia aiuto allora , che qua fi tutti li Trencipi di Europa 
congiurarono in Camhrai contra il fuo flato , il quale aiuto come molto pemi- 
tiojo alla Chriflianità non fu punto ricevuto da' Signori yenetiani. E Baifity 
che già dcfideraua di goder il rimanente della fuavita in ripofo , & in con- 
templatone delle cofr celefli a imitationc di alcuni altri Trencipi Ottomani 

flati 
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fiati auantì di lui fi ritirò appreffo la città di ^ndrianopoli fiotto il monte Bo» 
dope , detto bora montagna dell'argento , conferma deliber adone di eleggere 
vn de' fiuoi figliuoli per fiuccefjbre dell'Imperio^ c difiegnando di fare ^cornac, 
come quello , che era il maggiore di età de gli altri , Sclim il minore gli mojfie 
gutrra.Onde per queflo motiuoff allentato Baifiity afinttòla elettionedel Tren 
ape y e dichiarò a' Ciani:^j!^i per fucceffiore ^comat ; per laqual cofa Selim 
'Pentito agiornata col padre a Ciorlù villa di Tracia, fu rotto, e ributtato,fial~ 
liandofi appreffo il Signor T artaro fino [ùocero;alla fine , percìx .Acomat non 
vbbidiua t fiuoi comandamenti , ma voleua con Tarmi occupare l'imperio a fic' 
douuto fieri jfie a S ehm, che doueffie ritornare a Cofìantinopoli con animo di man 
darlo con groffo effiercito contra Acomat , alquale perdonò T errar p affiato 
lo dichiarò fiuo fiicceffiore, doue i Giani:i^i , che per auanti erano flati corrot-^ 
ticon doni da Selim, non fucceffiore , ma lo gridarono Imperatore , laqual cofia 
fu di tanto trauaglio a Baifit,che maledicendo la importunità del figliudo, ac- 
cumulò tutti i fiuoi tefòri , per ritir arfì in luogo fiolitario a far vita priuata . Se~< 
Ihn , che haucua più clx di tutte le altre cofè bifiogno delti tefòri del padre, per. 
far U donatiuo a i Gianii^^i per opera di Ornane fiuo medico lo fece attosca- 
re, dando fama, che era morto di morte naturale; e per confermar meglio que- 
fta opinione l’honorò di mortorio , di fuochi eterni ,edi vita fiepoltura di mar- 
mo intagliato.DiconOyche quando Baifìt era in guerra con i Signori yenetiani, 
vsò vn'atto di grandtffhna crudeltà nella perfiona di vn fiuo Capitano , cìx era 
fioprapoflo all' armare; perche , effiendo molto lento l'apparato delle galee , & 
altri nauigli,ediccndofi perciò, che Tarmata quell'anno non fiaria vf cita fuori, 
onde facilmente i I^enctiani, eh' erano già molto potenti in mare, haueriano fàt 
to qualche gran danno allo flato Turchefico nella Grecia ; Batfiit venne in tan- 
ta colera,che dato di man alTarco,& alle freccie, che egli fi teneua fiempre ap- 
preffio, tirò, e pafiò il petto a quel fiuo Capitano , chiamandolo fichiauo tradito- 
re, & difiubidiente. Dicono anco , che egli vsò vn grandijfimo inganno a i detti 
Signori fr cnetiani, perche ricercando efft da lui di rinouar la lega, che haueua- 
no hauuto con Mamnet fiuo padre,eglita rinoiiò con quefla aflutia,che, per Icg 
ge de’ Trencipi Ottomani è ordinato, che tutte le cofie che non fono fierhte in lin- 
gua Turchefea , non filano di valore , e virtù alcuna , egli adunque fece dar al 
Zancain ^mbaficiator Venetiano la lega ritmata ferina in lingua Latina, 
dallaquale affidati i Signori Fenetiani non fecero altra prouifiione di guerra, 
onde Baifìt cogliendogli alla ffirouiiia fece lor poi di motti danui.tt non fu alla 
fine gran miracolo, che colui, che haueua a quel modo ingannato altri Jojfie in- 
gannato da' fùoi figliuoli propri. 
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Succcflì del t;ran Soldano Caitbeio , «nati da quelle parole del Giouio ne! primo U- 
bxo.Caitbcit Soldutf dell'Erto , t dtU* ^vru.Douc fotto riftretta narrationc fi met- 
te l'orit'ine della Republicadc'Mamalucchi.elecofefattedalliSoldani fchiaui, 
finche lì Soldanato peruenne in eflb Caitbeio.L'amicitia, ch'egli tennecon alcuni 
Prencipi Chrifiianij doni particolari.che lor mandò.e come per le fattioni.che nac 
quero tra i Mamalucchi doppo la fua morte, Maomete fuo figliuolo fu da loro ta- 
gliato a pezzi. Cap. X I . 

Doppo cÌjc Saracone Capitano del S oliano dì ^leppo hebbe occupato 
l'Egitto y e tolta la vita al Califò di quel tempOy in aiuto delquale egli era venu 
to cantra Almerico I{edi Cerufalem y & intitolatofi Soldano per honore del 
Soldano fuo fignorey pa fio queflo Soldanato per molte maniyfinche egli pcruen 
ne in Melecfala; ilqualcfu il primOy che inflituì le ordinane de gli fchiaui ychc 
furono dapoi chiamati Mamalucchi.Cofloro erano dinatione ComaniySlati rot 
ti nel paefe di Antiochia da i TartariyC venduti a tanti ducati pertefia a Me- 
lecfalayilquaUy penfando con queìle for^^ di mantenerfi lungamente nello fia- 
to y e perciò finrcT^'^ando alla fcopertagli huomini liberi y fu cagione principale 
della fua ruina ; perche quefii fchiaui vedendoft con l'armi in mano vennero a 
tanta arrogd'i^ycfuperbiayche tagliarono vn giorno apeti^ MelecfalayC crea 
tono vn di loro Soldano , che fi chiamaua T urquemenio , fottoponendofi tutto 
l'Egitto . Di quefii Soldani fchiaui vi fu Bondocadare , che del i i 6 %.tolfet^ 
for7;a d'arme tutto' l Bfgno di SoriayC di Gierufalem a i Signori Chrifiiani fuor 
che ^criynÒdimeno ancor e/fa fi perdè ventitré anni dapoi per virtù di Melecu 
firefoy che l' ac quifiò. Bagnarono doppo Melecufiref h molti altri Soldani fchia- 
ui fin al gran Caitbeio chiamato il vecchio , che cominciò a regnare del 1465. 
e dell'Egira Sóz.Fu costui di natione Circafiò,e dominò molto felicemente tren 
tatre anni ; e perche era molto eccellente , e vhrtuofo Capitano di guerra domò 
gli ^rabiyi MoriyCgU Egittqyche habitano fia il 'F{iloy& il defiro braccio del 
mar Epffo.Medefitmamcnte ributtò i Terfiani , che haueuano hauuto animo di 
refifiergli nel paefe di Diarbecca;& a T arfo fotto fiuoi Capitani diede vnagra. 
rotta a i Turchi , resJandoui prigione Chcrfeogle genero di Baifitt. Et hauendo- 
gli gli fchiaui mo/fa vna gran guerra in ca/à, tarmò co tuttala potètia di Ma 
malucchiytjr andò alla lor volta.DiconOyChe quefio ammutinamento fù folleua 
to da vn certo valete Jchiauo T^grOy ilquale hauendo qualche cognitione del- 
le Jfioricyfapcua , che ancoi Mamalucchi erano giunti per quefia via a quella 
grande:^ di Hata , nellaqnale fi trouauano ; onde cerco di perfuadere a tut- 
ti gli fchiaui del paefe , de quali ve ne era qua fi vn numero infinitOy che fi po- 
nejfero in libcrtàye co l'armi in mano cercajfero ditor la vita a i loro padroniyt 
rimanere e/fi Signori del tutto ;ecofi ammutinati tutti gli /chiaui condotti dal 
"Flegro fi fecero farti nel paefe del Sacttòy doue venuti a giornata con Caitbeh; 
benché fi difende/fero per lungo /patio molto brunamente y furono nondimeno 
rotti , e quafi tutti tagliati a pcs^i , fluefio fu il fine della guerra degli fchiaui 
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in IghtOìmaneggìata con tanta "pìrtù da CaìtbeiOyche fu giudicato ahugliore, 
e più auhnofo Capitano di ejuel tempo in Leuante.E nel -pero fu notabilcy e raro 
Trècipcy e fopr a tutto molto cortefcy e liberale.Vrefentò alcuni Signori Italia^ 
ni; & in particolare al Signor LarcnTp di Tùtro di Cofmo de' Medici mandò a 
donare pna Giraffa , animai raro , che fi piglia nell’plthne parti dell'Etiopia 
alle fonti del T^lo; donò anco al Signor Galca:^^ SforT^ Duca di Milano vn 
lJofante,& Pna T igre.DiconOy che venendo a morte il Soldano Caitbcio nac- 
quero tra iMamalucchi tante feditioniyegareycbcfuronopotentiffima cagione 
della ruina di quello flato ;pcr che per opera di Campfon Campfome un de'prhni 
Baroni furono fubornati i Mamalucchiy e creato contea le loro inflhutioni Sol- 
dano Maomete figliuolo di Cahbeiotmoffo cosini dalla concorrenza che egli ha 
ueua con .debordino anch’egli potentiffimo Barone ; doue p fondo il nuouo Sol- 
dano molte crudeltày e polendo ajficurarft di tutti li Baroni y cercò dd fargli am 
maZj^re a vn conuìtOy che egli intendeua di fare , ilqual trattato fu feopcrto a 
Campfon Chrcajfo zio di Maomete dalla Sultana Dultibefua madreyauerten- 
do il fiatellOyche non pi doueffe andarty che pihaueria perduto la pita.Qjsc^a 
cofa fu feoperta da Campfon a gli altri Baroni fuoi coUeghiy iqitali per mezp di 
Pn T omombei Capitan di eaualli fecero tagliar a pezji il Soldano y e diedero il 
Soldanato a Campfon fuo Z}o;a cui il Signor di Damafeo tolfe lo flatOy caccian 
dolo in prigione y e poco appreffò , anch'egli corfe la medefima fortuna , perche 
facendo molte eflorfioni per opera di T omombei yche doppo di lui fu fatto Solda 
nOy anch'egli fi trouò priuato del BSgno appreffò Campfon in prigione , doue fu 
flrangolato.E tanto era grande la riuoluoione di quefla Bjtpublica per gli hu- 
moriyche bolliuano di garCydifcordieyC feditionitra li grandi y che Tomombei Pi 
durò ancb’egti molto poco ; perche , perfeguitato dagli amici del Zamballato 
già Signor di DamafcOyCpm per li fuoi maliportamcntiyajfaltato nel caflelio, 
e poi prefo nella città fu crudelmente tagliato a pezzi nemici ; lequaU 

tutte cofe furono fatte in fei anni doppo la morte del gran Caitbeio yfin che fu 
fatto Soldano Campfon G auriyilquale regnò pace ficamentc molti anni co' fuoi^ 
ma ajfaltato poi daU’armi Ottomane perdi la Pitay e lo flato Jùccedendogli To 
mombcrjbtto ilquale i SoldaniyCti Mamaluccbi furono in tutto jpentida Selim 
gran T ureo. Et a queHo modo per le partialitàye diuifionihebbe fine quell' Im- 
perio y ch'era pno delti maggioriy e potentiy chefojfcro nel Leuante. 

Il vero ritratto della vita del Signore Aflambei Signor della Perlìa, canato da quelle 
parole del Giorno nel primo libro . Afjimbthyan fu ftr fofrantmt chUmuo yffnm- 
cdffkno.Doac fono narrati i Tuoi grandilfìmi fattile le guerre.chc egli hebbe cò l'Ot • 
tomanoi c come per la Marta Tua figliuola fu mantenura la fua progenie,& il mi- 
fero finediGiacup fuo filinolo, e U folleuatione in Perfia della fetta Sofiana,del 
laqualeera capo Sciac llmael nipote del Signor AfiTambei. Gap. XII. 

E L L I , che hanno ferino del Signore .Ajfambeiy detto poi per le cofe 
generofamente fatte da lui y fiume ajfany che piene a dire nella lingua Verfia- 
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na tfttaft hta^o hùomo ; non pongono cofa alcuna di certo , né chi fojje il padrt 
fuoynè la fua f genie; pche alcuni diconOfCbe il Signor Giaufa^chefu da lui mar 
tOyCra fuo fratellOy& altriy ch'egli era vn certo picciolo Signorotto nella Turco 
mania;ilquale per effere huomo bellicofoye "p olente ye [opra tutto ^an Capitano 
di guerra ycominciò a contrariare a ì comandamenti del S.Giaufoy & ritma- 
mente effendo chiamato a ma dietOyC fatto cit are y nè r olendo comparircyil S. 
Ciaufagli moffe guerra , doue ^fj'ambei renato alle mani col I{e fi portò cofi 
ralorojamenteyche due roltelo ruppCy e l'rltima lo fece fuo prigione ye gli tolfe 
la rita,e p hauer affoluto il Eseguo della Terfiayolquale egli ajpiraua leuò Mo 
iaoncrCyfigliuolo del detto S.Giaufty e fitto colore di rolerlo coronar della Ter 
fioylo condujfe in TaurUy doue renutaglt in mano la cittày& i tefori realiyfece 
fegretamente flrangolar quel mefchinogiouancy nelquale bebbe fine la cafa de' 
gran Sultani de' Torti y che molti annifelicementè baueuano fignoreggiatonel 
Leuante. Con quefio ingano ^ffambei fi fece Signor della Terfioye mouendo da 
poi guerra a i GiorgianiyO i CorafeniyO i Gefdiy& a i ZagatMyCbe furono anti- 
camente ifàmofi popoli Ircaniylberiye Tartiyin molte battaglie gli fuperòye ri 
duffe alla fua rbbidiengaie p timor y ch'egli haucua della potentia delTOttoma 
no tenne intelligenga fegrcta con l'imperator di T rabifonda , nominato Caloia 
niy prendendo rna fua figliuola chiamata Defiinacaton per mogUCyCon condi- 
tioncychc ella poteffe riucre nella legge Chrifliana; e di cofiei egli poi ne hebbe 
rn figliuolo maJchiOyC tre fèmincyrna dellequali fi chiamò MartOychc fu mari 
tata in Secaidar S.di ^rduilytlqualefu padre di Sciac ifmael Sofi. Dicono yche 
la prima guerroy ch'egli hebbe co l'Ottomano fu per còto del S. CaramanOy prc 
tendendo ragioni in quella prouincia;percbe il T ureo ne haueua cacciato Tirao 
matyC l'haueua ridotta in Sangiacato.La onde il S.^ffambei mandò rneffer- 
tonel Toccato fitto Giufùfyrn de' fiuoi primiyC più ralorofi CaphaniyContra il- 
quale renne il S.MuJìafà figliuolo del Turco con cinquanta mila tra caualliyt 
jàntiy& ^rnautyche reniua nella ranguarda inuefiì lo fquadrone de'Terfia- 
ni con quattro mila caualliyiquali in rn attimo furono rotti, e dijfipati dalla fu 
ria de' nemici ,ma rrtandogli poco apprcjfo l’effercito Turchejco i Terfiani fu- 
rono rotti y e prefi Giufùf.Ter laqual rotta , & anco perche il S.^jfambei era 
follecitato dal Car amano, e da tutti li Signori Cbrifliani di Tonète fece rn nuo 
uo effircito ; e l'Ottomano partito da Coftantinopoli con tutta la porta per que- 
flo rmouo motiuo de'Terfiani,pafiò in .Amafia, che era il Sangiacato di fuo fi- 
gliuolo Baifity doue con rn potcntifjìmo cffcrcito pafiò auatiper affrotarfi con i 
. Terfianiyiquali fi trouauano di là daU'Eufratete giuto in uifia di affamici, co 
niadò ad ^frnurat, chepaffaffe il fiurnCyCt affaltaffe l'effercito nemico doue un 
grofj'o fquadrone de' Terfiani calò le riue,e nell'ifìefj'o aluco dall' Eufrate urtò co 
ta nto empito lo fquadrone T urehefeo, che lo ributtò co gradiffima mortalità di 
T urchiy rnf.anido affogato .Afmurat.Fu quefla battaglia rna delle beUc,e ter 
ubili per il fuo affitlOf che maifoff'ero fatte al mondo, perche combattendofi in 


ITBXO' VJ{TMO: 14 

nifi a dcir vtìo, et altro e(fercito,era neccffarìoyche elafe uno fi portaffe ùatorofa 
mente , & ributtare, & ejfere ributtatodi feeea in feeea doueua far pna pifitt' 
al miogutdicio marauigliofa, e piena di fpauento; e mofirò ben il Tureo, ehc la 
cofa per lui era fiata d'importantia, perche egli entrò in tanto terror delle for^ 
de' Terfiani, che fi riuoltò in dietro per ritornar in ^mafita, marciando cofi 
preflamentc , che per quellafattione parata per amente , che in tutto egli fojfe 
fiato rotto. Dicono , che il Signor .Ajfumbei, come vecchio faldato, non poleua 
altramente venir a nuoua prona con l'Ottomano,parendogli di hauer fatto af- 
fai d’hauer a quel modo ributtato il nemico con tanta fina riputatione , e honore- 
dalli fuoi confini fen's^ alcun fiuo danno;ma il Caramano,e/òpra tutto il Signor 
Zeinel fiuo figliuolo lo perfiuafero con efiicacijfime ragioni , che egli non fi lafciaf 
fe vfch di mano quella pronta occafione; perche fen-ga fallo la vittoria era fina, 
Staua dubbiofo il S..Affambci , nè fi fapeua rifoluerc , alla finejpinto come dit 
vn certo empito pafiò il fiume, marciando per l'iiìeffo camino chehaueua- 

no fatto i T ur chi gli raggiunfe nelle campagne di Cafouas'i ; doue il Turco ve- 
nendolo animofamente ad affrontar e, e facendo per molte bore i Terfiani da ua 
lent'huomini il lor doucre, p.rreua quafi chela vittoria inchinajfedal canto del 
S..A{]'ambei;quando il S.Mufiafà con vn fquadrone ferrato di caualli vrtò nel 
la battaglia , che fiaua ferma di .Afjdmbei, e l'aperfe,e pafiò valorofamente, 
laqttal cofa pofe in molto timor .Ajfambci, di maniera, che montato fopr a vnet 
caualla corridora, e guardando pur,fe i fuoi erano ancora rotti, fit pofe a fuggi- 
re, feguitato da vngran numero di migliori caualli Terfiani. Dicono, che quefia 
fiuafugafu la total ruina di quel effercito,e confa della morte del Sig.Ze'mel fico 
figliuolo, perche quello animofogiouane era paffuto auanti,& haueua sb ara- 
tato tutto l'effercito Turchefco,il medefitmo haueua fatto ygwrlimamet,ilqua- 
le, vedendo la fuga del padre a poco a poco fi ritirò, e difpiccò honoratamente la 
battaglia con i Turchi. Ma il S. Zeinel , che già era paffuto troppo auanti tolto 
in mcjp da' T urchi fu tagliato a peT^.Quefia fu la gran rotta, che Itebbe il S. 
^ffambei nelle campagne di Cafouasi ; per laquale abbattuto d'animo, non fi 
ctcrò di rinouar la guerra con l'Ottomano, benché eglifoffe follccitato con lette- 
re, e meffi da' Trencipi Chrifiiani,e particolarmente da' Signori f'enctiani,che 
per quefio conto gli haueano mandato fin in Terfia fuoi .Ambafciatori.ln que- 
fio mexp fogli ribellò ygurlimamet fuo figliuolo, hauendo occupata Siras città 
della Terfia, che flà alla uia di Chirmas , perlaqual ribellione il S..Affambei 
fu sfoTT^to afar gcnti,& andarlo a combattereidoue ygurlimamet non gli pa 
rendo di flar ficuro nella Terfia con ifauori, che gli diede Baifit in ^mafia ,fè 
nudò a Cojiatinopoli a trottar il gran Turco,dalquale aiutato digèti,e di dena 
ri mafie poi guerra a fuo padre;et poco appreffo inganato dalla faifa fama, che 
hauea dato fuori Mfi'ambei del la (ita morte, et da alcuni gradi,che fimulatame 
telo chiamaua a occupar il regno, corfe p le pofìe fin in Tauris,doue fu codotto 
fin nell'ifleffa camera del padre,ilquale no guardado, eh' eglifoffe fuo figliuolo 
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JèfiT^a alcuna pietà lo fece fhrangolare, queflo fu il fine di quel valentiffimOyet 
brauo giouane per il defiderioy che glihaueua hauuto di regnare. ^ndò poi ^f 
fambei a depredar la Ciorgiania ydouericeuuti molti denari da quel ^fen- 
far altra cofa degna di momento fe ne ritornò in T amis , e venendo dapot a 
morte gli facce fie Ciacup Vatìfia , ilquale tolfe per moglie la figliuola del Si- 
gnor di San Mutra. CoHei , perche era naturalmente lufiuriofa , & impudica 
sinamorò in vn certo gran Barone della corte , e tenne pr attica con lui per po-^ 
ter con manco Jbjpetto goder dell’ amor fuoy di attofficar Ciacup; e cofi ordinato 
il tojfico lo diede a bere mefcolato con vino in vna coppa d'oro al maritOy ejfen- 
do entrata in vn bagno con lui accompagnata da vn fùo picciolo figliuolo. Beuè 
allegramente Ciacup parte del vino , & il reHo diede alla moglicy & al figli- 
uolo y laquale per non fcoprrr la cofa beuè anch'ella ;efu lafor^ del tofiico di 
tal fòrte , che tutti tre fe ne morirono in vna fola notte. Morto Ciacup regnò in 
Terfia vn parente del Signor .Affambei , c poi vn certo altro Barone , & alla 
fine Bjufian; al cui tempo fi era leuata in Terfia la fetta Sofiana,principal ca- 
po dellaquale era flato il Signor di.Arduil , chiamato Secaidar , marito della 
Marta figliuola del Signor .Ajfambeiy & dalla Signora Crcca Defpinacaton; 
ilquale in vna battaglia fu morto da Bjtiian ; & allora Sciac ifmael molto 
putto fi nafeofe , e fu fegretamente allenato da vn certo grand' amico di fuo pa- 
dre;e dapoi con l'aiuto di quelli di .Arduife di altriyche erano della fetta Sofia- 
nayfi fece Signor delia Terfia. 

La prima inditutione delle ordinanze-de’ Gianizzeri nella miliria T urehefea, cauara 
dalle parole del Giouio nel primo libro. ConUqnai ^tmi Cdmlofìto AnnnMrtuty& il 
f*drt /i» Mtomttt pico dianyi (ì grande Imperi» e gloriali haueuan» acquiflat». Per Ic- 
qualilìdimodracni fu il primo.che indituì quede ordinanze; e Ibpra rutto d nar- 
rano Iccofe fatte da Amurat gran Turco, e la gran rotta, che egli diede a Ladillao 
Redi Vnghcria. Gap. XI li. 

Z’i M p E R 1 o di Turchi , cofi come è Stato fempre potente , cofi in diuer- 
ft tempi ha hauuto molti Trencipi valorofi , iquali fen:^ dubbio nell' armi non 
fono flati inferiori agli antichi fkmofi Capitani CreciyC Bomani.Et vn di que- 
fli fu .Amuraty'ilqualey per la vittoriay che haucua hauuto Calebino fuo padre 
di Cifmondo Imperatore a Tqicopoli, rimale in vnagrandiffima riputationey e 
fopra tutto in vno flato giudicato molto forte;& benché egli fojfe alquanto tra- 
uagliato nel principio del fuo l\egno da quel gran motiuo nella l\gmania del Si 
gnor M ufi afa fuo Zio y che cercò con l'armi di far fi eflo Signore dell'imperio 
TurchefeOy pur ributtatOyC morto il detto Signor Muflafày rimafe molto poten- 
tOye confeguenternéte con molta ambitione'di ampliar li confini del fuo Ì{egno. 
La onde , perche fin allora mai li Trencipi di cofa Ottomana non fi erano fer- 
uiti nelle guerre da lor fatte deUe fanterie Turchefchcy come quelliyche riputa- 
uano il neruo delti loro eflerciti l’abondar di caualleria , inflituì a fimilitudine 
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della falange Macedonica le ordinan'xede'CtanÌTj^ìyCon Icquali egli prima, 
t dapoi di mano in mano i ftioi fucceffori hanno hauitto molte grandi , e notabili 
"pittorie.1 Gianit^p^ fono tutti nati di padre,e madre Chrifliani,e uengono le- 
uati ancor fànciuUctti per le prouincie fuggctte al Signor Turco , & polii nclli 
ferragli a ciò deputati, fono ammaefirati nella legge Macomcttana , e dapoi in 
tutti gli effercitu appartenenti a huomo di guerra , e riufcendo valorofi fi ferino 
no y.e.la lifia delie ordinante con il loro fddo.Dicono , che ^murat fu mofio a, 
far ifuefletaliordinangpcol medefimomodo , che offeruauano i Mamalucchi, 
iquali haueuano fama a quel tempo digrandiffimo valore , perche amendue bi 
jognaua,chefoffcro Chrijtiani rinegati,& il Mamalucco fit alleuaua nelle Ta- 
bacche, e il Gianigo^o fi allieua nelli ferragli; è vero, che con differente mili- 
tia,perchei Mamalucchi fàceuano vna molta buona caualleria, & i Gianig^ 
geri fanno vneccellentifiima fànteria.L’ armi de'Giangg^ri fono quefie;porta- 
no in tefla l'c[farcola,che è un cappello difeltre bianco,ilquale fi và rijtringen 
do a poco a poco, finche fà vna molto acuta punta.Si dice, che è fatto di cofi te- 
nace cola , che Jià faldo allaguerra contra ogni gran botta di jpada. yfauano 
auanti le picche,gli archi, e Icfieccie, al modo de' Tartari. ma dapoi fi fono fòt 
ti valentiffimi archibugieri imitando le fanterie Italiane, e Spagnuole.Con co- 
ftoro .Amurat fece molte imprcfejuperò il Difpoto della Seruia,e tolfe per mo- 
glie fua figliuola , bcllifjìma e rara giouane . Danneggiò forte i fr alacchi, ì 
Bofini, egli Albancfijcorfe, e depredò la Morea, & abbattuto il muro dell’E- 
familo all' 1 fimo di Cor auto diede vna gran rotta al fratello dell' Imperator di 
Cofianthiopoli.MoJfe poiguerra a Signori f^enetiani, nel l aquale prefe,& ab- 
bruciò Salonichi. Et vedendo appreffo quanti trauagli , e follecitudini fi tiraua 
dietro la vita del Vrcncipe,giudicò molto più felice la priuatada onde,conref- 
fempio di alcuni Imperatori Romani, fi ritirò in certi luoghi folitarij alla con- 
templatione delle cofe cclcfii , hauendo rinuntiato prima l'Imperio a Maumet 
fuo figliuolo. Ma, intendendo poco appreffo , cheiTrencipi Chnfiianifaceuano 
vn grandiffimo apparato di guerra contra di lui , ripigliò il goucrno dell o lia- 
to, & vfeito in campagna con tutta la potentia Turchefca,venne a giornata a 
Fama con l'ejfercito de' nofiri , condotto da Ladislao l{e di Ungheria , ilquale 
haueua fatto pace con >Amurat, e fu infiigato dal Tapa a romperla, allegan- 
do , che le promejfe fatte a gli infedeli non ùoteuano di ragione ejfere valide; 
doue quel I{e per altro animofò, e valente, fu rotto, e tagliato a peggi da' T ur- 
chi. Molti danno la colpa di que fio gran danno , che hebbero allora i Cbri- 
flianiall'Fnniade Faiuoda della Tranfiluania ;ilqual perfuafe prima il ve- 
nir a giornata, e dapoi fpauentatopcrla moltitudine de' Turchi,arcò di diffe- 
rir la battaglia , ilche non volendo il I{e, e non potendo forfè anco con fuo bo- 
nor fare perejfer troppo vicino al nemico, ne feguitò la fua morte, c la mina di 
tutto il fuo effercho. Medcfimamcnte fu incolpato il Faiuoda, che non baue- 
ua fiuto il fuo debito doppo che fu attaccata la giornata -.perche non effendo 
* ancora 
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ancora rotta la battaglia del Ee , egli fi ferrò in vno fquadrone di cavalli Fn-" 
gberi , yfcì del fatto d'arme , rithrandofit in luogo ficwro. Ter tjuefla guer- 
ra, vedendo .Amuratyche ne' Cbriniani vi era pocafedeypoco apprcffofece vti 
potente ejfercito y & afialtò l' Fngheria y doue combattendo Belgrado fu ri- 
buttato con molto fiuo danno . In queflo mc:^ per via de’ fiuoi Capitani egli 
fàceua continua guerra a Scanderbeg fiuo allieuo gran Signor in Alba- 
nia y ncllaquale fu fiemprc dannificato da quel valorofo Capitano . ,Alla 
fine morendo ,Amurat gli fuccejfe Maumet fiuo figliuolo chiamato per fopra- 
nome Magno . 

I Marauigliofì fatti di Maumet Imperator di Turchi chiamato Magno» come 
' egli efpugnò , c prefe l'Impcrial città di Coftantìnopoli . L'ImpcratordiTra- 
- bifonda chiamato Caloianni è da lui morto . c priuato dello (tato. La gran 
rotta , chehebbe il Signor Alfarabei nelle campagne di Cafouasì. L’alTalio di 
Rodi, e d’Italia, c prefa d’Otranto.Morte di Maumet, c quanto egli folle affet- 
' lionato a tutte le arti , ^ a i fatti de gli antichi gran Capitani Greci e Ro- 
” mani. Cap. X 1 1 1 1. 

t 

: 7o hodettodifoprayChead,Amurat fucceffeneirimperiode'Tuìcbi MoH 
mct yilquale per le grandiffime imprefe da lui fatte fu chiamato per foprano- 
fne Magno.Coflui fu certo il maggiore , e più eccellente Vrencipe , ebebaueffè 
la cafa Ottomana; e benebei nemici rare volte fogliano effere lodati da’ ne- 
mici y pur chi è colui , che fia di animo cofi vile , che anco ne’ funi nemici 
non preg^gi la virtù , &■ il valore i chi fiaràyfè ben per altro rhuomo è empioye 
crudele , che non bonori in lui la magnificenga ,ela liberalità , la grandtgpga 
dell'animo nelle cofe della guerra , vn pronto ingegno , & veloce tUJcorfo nelle 
dcliberationi ì Le crudeltà vfàte da F alari tiranno degli ^Agrigentini fanno 
odiofi fiimo il fuo nome , ma dall’altro lato le fine virtù , il donare largamentCy 
l'efftre molto ben dottOy e preggar gli huomini dotti yf anno cofi mortOy cbt l'buo 
mo honora la fiua memoria , & ha in ammiratione quefìe fue eccellenti par- 
ti. Tacque Maumet , come ho detto , di .Amurat , e della figliuola del Dijpo- 
to della Scruia ; laquale , come donna Chrifiiana , ammaeftrò ben il figliuolo 
nella fede noflra; nondimeno crefeiuto poi Mauma in etày abbracciò le fupcr- 
ftitioni del ‘F{ab'i Macometto;con tutto queflo y effondo in dubbio qual delle due 
leggi foffe la migliore , non fu nè buon Cbrifliano , nè anco buon Macometta- 
no y credendo fermiffimamente alla fine nell’animo fuo , che non vi foffe alcun 
Dio ; la onde finga obligarfi ad alcuna religione riduffe tutte le fue attioni alla 
antica legge de’ Greci y che era la virtù , il punire , e beneficare gli huomi- 

ni y e fopra tutto trouandofi in vno fiato cofi potentCya farfii grande , e famofo 
per via delle armi.Haueuanotutti quelli Trencipi OttomaniyCÌK haucuano re- 
gnato auanti di lui in Creciay tenuto il lor fòlio nella città di .Andrianopoli po- 
Jlain Tracia fòprail fiume Mariga già chiamato Ebro ; doue Maumet ripu- 
tò cofa indegna di vn tanto Trencipato , che fin allora ifuoiprccefforinon ha- 
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uejjero tentato dtfiir capo di quel Imperio la gran città di CoHantinopòli pé^ 
che l’imperator Greco era venuto a quella debolcgga di flato ^ che ftvedeuà 
manifeflamcnte vinto il partito ogni volta, che gli f'ojjc flato dato vngagUar^ 

I do aflalto.Con queflo difegno adunque egli fece un gradijfmo apparato diguet. 

ra,& flrinfe di afedio quella cittàydoucfuorno fatte molte, e diuerfe fàttioni,ri. 
munendo fempre l'ef eretto Turebefeo col peggiore per il valore de gli afedia^ 
5 tifila fine M aumct gli diede vn generale affatto, e la prefe,reflandoui morto 

i l'impcratore.Tece poi Maumet guerra nella Aiorea cètra gli eferciti de' Signo 

ri yenetiani , e Greci , c buttata a terra la muraglia deU'Efamilo all’ I fimo di 
Cor unto, occupò tutto il paefe di Lepanto, prefe ‘l^groponte,che era de’ Signori 
ycnetiani,e le famofe Ifole di Lesbo,e di Aietclinotc col mede fimo corfo a fatta 
tata Schiauonia s’wfignar't di Iaiga,e cacciò del Bjgno Stefano I{e della Bof- 
na,e con molto fangue fece fite Croia, e Scutari città in ^Ibania.E venne Mau 
i met per aueflifuccejfi a tanta arroganga,cheper fivr fvntir vn poco più da pref 

fo lefue fort^c a i Signori yenetiani madò Omar, e Malcoccio fuoi Capitani con 
genti T urcbefche nel Friuli ; imali venuti alle mani con l’ e f eretto yenetiano 
fopra il fiume del LiJònT^, reftarono vincitori;e ritornando carichi di prede per 
la Sth-ia, e Carintia pofero in ruiua tutte quelle prouincìc.^ttaccò medefma- 
^ mente Maumet guerra con gli ynghcri, doue combattendo Belgrado fu ribut- 

tato . Ma le fue imprefe in Leuante tutte gli fuccefero molto felici , perche mo- 
I uendofi in vn fubito contra l’imperatordi Trabifonda fen:^ che quel poueró 
I Signore potefe efere aiutato dal Signor ^ffambei fiuo genero , che dominaua 
I la Terfia,lo priuò dello Siato, e della vita; il medefimo giuoco fece a T'traomat 

1 Signor della Caramania,riducèdo quella prouincia in Sagiacato. 1 Iqual Signo 

! re ricorfe per aiuto in Ter fi a, doue il Signor ^fambei pretendendo ragioni nel 

paefe Car amano , come antichi fmo membro della Turcomania , mandò cin- 
quanta mila combattenti a ricuperalo condotti da Giufuf fuo Capitano,ilqua- 
le effcrcito fu rotto dal Signor Muflafà figliuolo del T urco.Là onde .Afambci 
facendo nuoue preparationi,nè uolendo Maumet mancare all’occafìone di quel 
la vittoria, pafiò da Coflantinopoli in ^mafia, che era il Sangiacato di Baifit 
fuo figliuolo, doue fatto vn potcnti(pmo e f eretto, marciò auanti,e fu alle mani 
con i Terfìani nclTalueo del fiume Bufiate, nelqual luogo fu rotto, e dapoi r ap- 
piccata la battaglia nelle campagne di Cafouasì, r 'tmafe vhtoriofo, ritornando 
\ con grattdiffimo trionfo a Costantinopoli, e poco appreffohebbe Caffàpoflafò- 

i pra il mar Maggiore giurifdittione de' Genouefi per il comertio , che haueua- 
no con gli Imperatori T art ari ; iquali in quelle parti fono Signori della cam- 
pagna. QueSìcimprefe furonotutte grandi ,emarauigUofe imamoltomag- 
giori erano quelle , che eglihaueua difegnato nell'animo fuo ; perche con infa- 
tiabile defiderio di gloria fi vedeua chiaramente, che egli ajpiraua all'Imperio 
di tutto il mondo . £ per dar di quefla cofa qualche fegno fece vngrandiffimo 
apparato di guerra pa mare, e per terra, e prima mandò Mefit Bafcià all'im- 
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prefa dì I{pdi , & ^comat ad affai tare l’Italia , ejfendoft effo daW altro lato 
moffo con tutta la potentia Turchefca cantra la Terfìa. Mefit entrato nell'lfo- 
la di I{pdi,fi portò valorofamentCy c tentò di occupar la città fedi a della Reli- 
gione; ma quelli palentijfimi Cauallieri fi difefero cofi prontamente y che’l Ba- 
feià Jèn';^a bauerui fatto altrOy ripafìò in terrafcrma.Momat con miglior for- 
tuna entrato in Italiay prefe OtrantOy e vi fi fece forte ; e non è dubbio per mtd 
che ne parlauano allora huomini effcr 'mentati nella guerray che l'imprefa ha- 
ueria fatto grandiffmiprogrcjjìyfe Maumet quufi fòt almentty forfè per la fola 
te d'italiaynon fojfe flato preuenuto dalla morte ;percbeyeffendofi anch'egli mof 
fo per far l’imprefa della Vcrftay appreff b il lago di T^comedia in quattro gurr 
ni mm di mal colico;e di età di anni cinquantatre;che fu giudicata quafi mor- 
te m 'iracolofa per la guerray che fi penfauay che egli haueria allora trajportota 
in Italia con l’occafione di quel buon fucceffo di ^comat ; perche il Duca di Ca 
labriay aiutato da tutti i Trcncipi Italiani , ricuperò OtrantOy e liberò l'Italia 
di vn grandiffmo fpauento.Fu Maumet empio ye crudele y e come ho detto fen'i^ 
alcuna religione;ma per altro magnanimOy& iialorofo;amò grandemente i let 
teratiyCtfece lor molti fàuori.DiconOycheegli fi dilettò tanto di legger le I fiorie 
de gli antichi Creciy e Rpmatùy che fe le fece tradure in lingua T urehefea , ha- 
uendole continuamente per le mani.^ccare7^T^yC donò mùgli eccellenti arte- 
fici in qualche arte;e fiittofi venire da f^enctia a Cofìantinopoli Gentile Belli- 
nOyilluFlre pittore di quel tempo , "volfe effer ritratto da lui. In fommafu ecctl- 
lentijfimOy e raro Trcncipe,e (àio nella cafa Ottomanay che emulò i fatti di .A- 
leffandro Magno yOnde perciò ne acquiflò anch’egli il fopranomc di Magno. Sue 
ceffegli ncU'I mperio Baifit fuo figliuolo . 

Lcconflitutioni intorno le rucccflìoni di alcuni Regni della Chriftianità .Laudi par- 
ticolari , che lì danno alla Regina donna 1 Tabella , che Tu moglie del Re Don Fer- 
nando amendue Redi tutta la Spagna; clorate da quelle parole del Giouio nel pri- 
mo libro. R.*?*** *1' dit tr* /laro dorale alfthtUifuA moglie, hjueit» 

tdCtUto i Vortughtfiycht affaUeLtuno Ufta fronincu,e tintogli inalctme battaglie. Mafi. 
tialmentt dapoi ch’egli hebbeminato d» fondamenti l'Imperio de’ Moririccoe fiorito in 
Cratiata da lui per dieci anni continui combattuto cacciatone il Re,r vinra la natiene. Do 
uclìmoftrano le marauigliolc virtù di quella Regina, il rucccifo della guerra 
contea i Mori di Granata. Gap. X V. 

J N tutti li I{egni della Chriflianità non è vna medefima conflimìone nel 
lefucceffioni loro ; perche nel Regno di Franciay per la legge Salica, che fu vn 
punto loico trouato da Filippo yalois per efcludcreil Re d’ Inghilterra da 
quella fui ceffi onc, che a lui afpettaua per la linea delle donne, non poffono fuc- 
ceder fe non gli huomini , e qucfto s'intende fola nel fiipremo prencipato , per- 
che nelli minori fuccedono i mafchi,e le femine egualmente. 'hfelli Regni di Spa 
gna y d' Inghilterra , e d’Italia hereditano , & hanno hercditatole donne . In 
Ungheria per le continue guerre con i Turchi fi è qualche volta alterato queflo 
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rdine.J^eUi 1 {egm della Suetia, e della Gotta fifa il Bsper "pia di elettione,co 
^orrendoui i fitjfragij di tutti gli fiati; e quefia loro confiitutione è di tantafor^ 
^ y che non può ii figliuolo nato di B^e fuccedere nel B^no , fe non è eletto dal 
confenfo de* Baroni . Ter le confiitutioni adunque antiche delli I{egni di Spa- 
gna eficndo morto in Cafiiglia irrigo gli fuccejfel' Infanta Isabella, 
laquale fi maritò in Don Fernando I{edi dragona, prencipe a quel tipo di fin 
golare valore.Fu quefia fuccejfione con qualche poco di guerra ; perche il J{e di 
T*ortogallo cercò co l* armi di far ^gina di Cafiiglia la Beltramida fiua nipote 
figliuola d'^rrigOyperquelyche la filma publicadiceua;doue la Bigina I s A 
BELLA prouòychel Bjs fiuo fratello rio era fiato atto alla procreathne de fi- 
gliuoli per mancamento de* genitali, e per quefioychcla Beltramida ycome fup- 
pofita,non potetta legìttimamente fuccedergli; pafiò quefia cofa 0 verayofalfit 
ch*ellafoffey cofiinfhuoredella Bigina Isabella, che i Baronidi Ca- 
fiiglia ne ributtarono la Beltramida; per laqual cofa il I{e di Tortogallo moffe 
guerra a quel Bpgno , laquale fu maneggiata cofi yirtuofamente dal I{e Don 
Fernando, che i Tortughefi rotti fi ritirarono detro i termini del lor picciolo I{e 
gno.Fula Bigina Isabella vna delle rare, et eccellenti Signore,chefof 
fero al mondo, e tanto religiofa, benigna, & clemente, che dicono, che ogni gior 
no ella fkceua dar per F amor di Dio alla pouera gente cento feudi, che fommati 
fanno trentafei mila cinquecento feudi aWanno.Ter il medefimo conto di pietà, 
e di religione ella moffe il }{e Don Fernando a far Fimprefa còtra li due ^ Mo 
ri di Granata ; iquali due volte haueano rotta la lega , e tagliati a pc:tji 
valli di Bpnda alcuni Capitani Spagnuoli. Andarono il l{e,e la I{egina in per 
fona a quefia guerra con ceto mila fknti,e quindici mila caualli;e uenuti a gior 
nata nelle fiere neuade, chiamate da* Mori moti ^Ipuffarra co li due Bje nemi 
ci rimafero con grandijfima lor gloria vincitori,Sipofero dapoi all* ajfedio della 
gran città di Granata, e perche i difenfori erano valenti, e molto braui foldati, 
CÌr andando perciò Faffedio in lungo fecero fkbricar, dotte era il lor campo, una 
ragioneuolc città, che dapoi fu chiamata Fittoria,forfe cofi detta dal fine feli- 
ce, che forti quella guerra.ììuì non men pietofa, egratiofa la Regina , che ella 
fojfe fiata uerjo ipoueri di Dio nel fiuo BSgnoJhaueua fatto metter infieme quat 
tro cento carri , chiamati Foffitale della Fuegina , carichi di tutte le cofene- 
cejfarie agli ammalati, & a i feriti, e facendogli andare in volta per la nuoua 
città accompagnati da molti valenti medici,et da molte donne honorate, & di 
fanta vita, fouentua per tutto amoreuolmente i fuoi foldati, che 0 Hauano ma- 
le, 0 erano feriti.Medefimamente ogni volta, che il Bc vfciua da vn lato per co 
batter coni Mori , ella dall'altro con le fue damigelle in ordinan'S^ veniua fu 
gli occhi de* combattenti a veder chi faceua meglio, doue i valentiffimi caual- 
lieri Spagnuoliper non effer notati di viltà faceuano nell* armi cofe marauiglio 
fe,E certo per quanto dicono tutti gli Spagnuoliil fondamento principaFe di que 
fi a guerra, e della vittoria fu quefia Fuegina; perche la moflra di quelle dami- 
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gelle è cofa di gran confìderatìoncy bauendo detto alcuni Filqfòfiy che ramare è 
inchator potentiffìmo degli huomini alle opere virtuojèye che non è alcuno cofi 
"pile, che tocco d'amore non diuenti valorofo.Senga che fi (preg^ la Trita pro- 
pria per faluar quella della cofa amata ; ilche prona Tlatonc con l’ejfempio di 
yAt hillCy e di ^Icefle.Tcr quefia admque,e molte altre cofeyC [opra tutto per- 
che l'vn dc'l{e Mori fi ribellò alt’ altro, e venne alla diuotione del Ee,l'imprefa 
doppo dieci anni hebbe gloriofo fine , refi andò prefa Granata , e rumato tutto 
quel potente J{egno , che fetteccnto anni haucua poffeduto laprouintia Betica, 
che fu poi detto l{igno di Cranata.7^1 tcmpo,che durò l’ajjciiofuccejfela jpe 
ditione di Colombo nella città di F'ittoriayilqualc col fico mirabile ingegno feo- 
pcrfele Indie per la linea di Toncte, che furono poi chiamate nuouo Mòdo; per 
la cuiindufiria & d’altri molti valorofi Capitani Spagnuoli fimo venute fotto 
la corona di CanigUa itinttmer abili prouincie, e B^gni.llche fi dè credere, che 
Dio le concedrjj'e per li gran meriti della l{egina Isabella, laquale 
per il fino /ingoiare valore fu adorata, non che amata, e r inerita dagli Spagnuo 
li,& l’ajpett ano pur ancor a, come vn Dio, che ella difccnda dal cieloafarfeli 
dii B^gni di Spagna. 

L’origine dcili quattro Duchi di Borgogna della cafa reai di Francia, e le cole fatte da 
Carlo vlrimo di quelli Duchi, cauarc da quelle parolcdcl Giouio nel primo libro. 
, Dipoi cIm Carlo Duca di Btrj^ogna tra flato mono da gli Sni\:c^i lou l’tjjrrcito a Metj^ 
al fiume Tiamfi.Douefi inolltalo luentuiato Hne.che hebbe quello Puncipc. cic 
pricneimprciCjchccominciaronofart'amoligiiSuiz^cri. Cap. XVI. 

Ek A la Duchea di Borgogna perla fiucceffione della madre già dell’vl- 
timo Duca di Borgogna peruenuta nel Be di Francia, quel Giouanni,chefu rot 
to,e fatto prigone dal BS d’Inghilterra nella giornata di Tottiouiilquale ve- 
nendo a morte lafciò quattro figliuoli Carlo, che fu BS di Francia chiamato il 
Quinto, e per jopranome il fauio;Luigi Duca di ,Angiò,Giouanni Duca di Btr- 
ri , e Filippo detto l'audace Duca di T ours , ilqualefu dal BS fuo fratello fattQ 
Duca di Borgogna.Fu chiamato l’audace , perche difejè ualorofamente la per- 
fona di fuo padre nel fatto d’arme di Tottioù. Vre/è l’audace per moglie Mada 
migella Margherita figliuola di Luigi Contedi Fiandra , laquale par non ha- 
uere il padre figliuoli mafehi hereditaua i ricchiffimi siati della Fiandra , <U 
Brabant, di .Ainault,e di Landa,dellaquaic egli n’hebbe un figliuolo chiama-i 
to Giouanni , prcncipe ualorofo , e molto potente per tanti ricchi flati , ihe egli 
hereditò per conto della madre . Hi bbc queflo Duca continue gare col Duca di 
(jrliens juo fratti cugino , per lequali amendue qucfli prcncipi furono quafi fa- 
tai mente ammag^ati nò jènga molta ruma della Fracta, come/i dira pui par 
ticolarmente in qualche altro luogo diquefla Selua . Di Giouanni fu figliuolo 
Filippo chiamato il buono, ilquale nedicò in molti modi generofamvte la morte 
del padre,nè hebbe di Itgittimo matrimonio altri, che un fd figliuolo natogli di 
quella di Borbon, ilquale fi chiamò Carlo.Cosìut,cbe fi nominaua allora il Co 
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te di CarolotSf'Piuendo ancora il padre fece lega con tutti i Trencipi della Fran 
eia contra Luigi yndecimo, laquaLlega fu put chiamata la lega del ben puUi- 
co;pcr virtù deltaquale,fecondo le conucr. t ioni fatti ^tutti i Trencipi collegati fe 
ccrovnejfercito grandijjìmoy colquale il Conte di Carolots venne a giornata 
col J{c,e rimajè uincitore al mote Leriybcnche feritoie pacando auanti fi prefen 
tò alla yifia di Tarigi , doue fi venne a vn appuntamento molto honorato per 
il Contey e per gli altri collegatiycontentandofi il l{e di dar il Ducato di Cienna 
a Monfig.Carlofuofratdlo.ln quello me:^o per la morte dii padre fatto Carlo 
Duca di Borgogna , e per queflo molto potente yejpugnò la città di Ueganella- 
qual’efpeditione vi fu in perfona il colquale il Duca poi tenne fempre acmi- 

fià mortalcy come qudyche non gli ojfcruatta mai la fua paroUyér haueuuyper 
■quely che fi diceuafatto attofjìcar Monf.Carlo fùo fratello per le figrete intclli- 
genn^y che egli teneua con luiyC col Duca di Brettagna;e pafiò tanto auanti que 
fla nialiuolcntt^y che il Duca fece pajfar in Francia il ì{e d'Inghilterra fuo co- 
gnato per quelle medefime cagioni , che molte altre volte vi erano pajfati gli 
lugli fi. Ma queSio pajjdggio non fu di alcun momento per le cofe del Duca; per 
chcyvedcndo il I{e d’Inghilterra le poche prouifioniyche haueua fatto per quel- 
la guerra Monf.fuo cognato , cercò di far pace col & alla fine la conchiufe 

'per lui molto honorata , ritornandofene in Inghilterra. Seguitò poco appreffo la 
morte del Conte di San Toloyilquale fu publicamcnte fatto giutlitiare in Tari- 
gi ypcrc he era come vn fcminario di ogni dijcordia tra il BjyCr il Duca di Bor- 
gogna.! Iquale haueua già mojfa vna gran guerra al Duca di Loreno , laqual 
guerra fu per luì cofi importante , che gli tolfe la vita ; perche i Cantoni de gli 
Sui'^ip^i mandarono grojfc prouifioni di genti in aiuto di Loreno , con lequali il 
Duca di Borgogna vene agiornata alla villa di Gerfony e benché fi portaffe da 
Trecipepcrnon ceder a quei brutti villaniy pur fu da lor rottOyC ributtato co la 
perdita de' fuoi rkebiffìmi alloggiamenti. Dice Monf.di .Argenton nelle fue iiìo- 
rkychegli Suittg^ni erano allora cofirojiy& ignoranti delle cofe del modoy che 
penfauanoyche l'argento foffe flagnoyC per fi agno lo uedeuano publicamentCyCO 
me fi vide quando diedero alcuni piati , e fcotellc d'argento finiffimo per venti 
quattrini, yendettero medcfimamentc quel diamante con quella perla cofigra 
del Ducay che era il più grqffòyche foffe in tutta la Chrifiianitàper vn fiori- 
no. Quefia rotta fdegnò di modo il Duca di Borgognaycome quelyche era magna 
nimoytiè poteua patn^Cy che genti vilijjìme fi vantajferodi quella vittoria , che 
rifece vn altro effcrcito , & venuto vn altra volta alle mani con gli Sui'^^T^ì, 
di nuouofu rottOyC difflpatOypcrdendoui tutte le fue uetcrane genti al numero di 
diciotto mila. K(on rim afe per quefio il Duca dalla fua ofiinatione ; ma , come 
quclyche uer amento era fir affinato per li capelli dalla forte alla fua mortCyfece 
vn altro rfferc:to,et a Tfamsiyeffcndo il cuor del uemOyC la terra tutta coperta 
di neucyfece la tcr'ga uolta con gli Sui-^^gieri giornata, e perfòlenne tradimento 
del Còte di Capobaffo Capitan Italiano di vna compagnia di huomini d'arme, 
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ilquale haiteua già da lui riceuuto vno fihìafo,fu rotto, e tagliato a pe^ co» 
tutti i fuoi.Fu quefio Duca Trencipe molto bdlicofo , c di animo cofì fmijurato, 
forfè per le fucgrandifjimerìcchr^yche con qucfla gturrafi volcua aprir ima 
firada di poter pajfar per Cenoua nella Sauoia,e di là fin fopra il mare, per fior 
gran guerra poi con quefto tranfito hi Leuante al T ureo; per laqual hnprefa ha 
ueuamandato il Tatriarca di Antiochia per fuo ambafeiatore al Signor ^f- 
fambei Signor della Tcrfia a far lega con lui. Era liberale , con cui eglifapeua, 
che il valej]eyamoreitole,e di dolciffima conuer fattone; E riprefò di ofiinatione, 
e da i Tedefchi di gran fuperbia Francefe, ma cjfi chiamauanoper auenturafu 
perbia,quella,cbe eragrande:^ di Trencipe, perche tutti queSii Duchi di Ber 
gogna foleuano tener Jòntuofa , egran corte. Hcreditò tutti li fuoi flati Madami 
gcUa chiamata Maria, laquale fi maritò in Mafiìmigliano r .Arciduca 
firia , che fu poi Imperatore , delqual matrimonio nacque l' .Arciduca Filippo, 
che per la moglie hcreditò il I{effio di Cafliglia,e Madama Maxgherha.Di Fi, 
appo nacque ì'Imperator Carlo Quinto,di cui è figliuolo Filippo il moderno I{e 
Catolico , che per quefta fiuccejfione è Duca di Borgogna , e Conte di Fiandra. 

La^an forte, che hebbe Mattia Coruino di eflèr fatto Re di V ngheria.c ii fuoi fucccf 
fi in detto Regno, canati da quelle parole del Giouio nel primo Whto.Mortt, cìtcfu 
Mtuti* CoTHÌn» , Uqtule con U gloria acquiftata prr It chiarijjimt arti dtUa gurrra, * dtlla 
faceauanyò tutti i Re di quel ttmpo. Doue fono narrate per via di (bmmario quafì 
tutte le imprefe di quello Re, c quanto egb fblTc aifettionato a gli Audi) delle lette 
re,ccomc morì. Cap. X V 1 1 . 

E L famofo Faiuoda della Tranfiluania chiamato Giouanni Vnrùa-r 
de,ilquale a’ fuoi tempi fu in tanto terror apprejfo i T urchi,che quando m T ur- 
chia le madri rolcuano far paura a i loro piccioli figliuoli, foleuano dire, Vè il 
yaiuoda; hebbe due figliuoli Ladini ao, e Mattia;Ladislao per hauer amma:^ 
^0 ylderico Conte di Cilia pn de' principali Baroni del B^gito,fupublicamen 
te decapitato; e Mattia,per la foUeuatione degli yngheri, che piangeuano,cbe 
la Siir^ del y aiuola fojfe in tutto fpenta, menato in Boemia fu pofio in prigio-r 
ne;hauendo il BS Ladislao deliberato di jfkr anco a lui tagliar, come d fratello 
la tefla fin%^ fòfpetto , cheglipotefìe ejferepcr for:ì^ tolto di mano dagli yn- 
gherifk ben chiaramente conflaua,cbe il prigione non baucua punto tenuto ma 
no , riè in altro modo participato de’ configli del fratello nella morte del Conte. 
Doue il deflino, che è infùllibile, nè erra mai nelle cofe mondane, come quel, che 
col fuo infiuffo 0 buono , o cattino efprirne nùr abilmente la volontà di Dio ; fece 
che il Be Ladislao nel più bel fiore della fiua età , in vn fiubito affultato da vn 
gran malepafiò di quefla vita, attofficato per quanto fi diceua da’ Jùoi nemici. 
Ter la cui mortegli yngheri mandarono in Boemia a far cauar Mattia di pri- 
gione, doue egli, che affettaua di bora in bora, che gli f offe tagliata la te fi a con 
marauigliofa riuolutione dellafortunafu fiuto Bf d'yngberia,nonfiarga molti 
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trattagli nel princìpio delfuo nuotto l[egno , per la guerra cìuile , che nacque m 
V ngheriaiperche la moglie del I{e LadislaOy nipote di Carlo Quarto Imperato 
re era rima/a ^auida, & il futuro parto faceua, che i Baroni Fngheri non era 
no ynhi infuo fàuore; ma poi che il parto nacque^ e non "riffey la J\eginaye tutti 
gli altri T^encipi della /ita f attiene gli cedetteto ogni ragione , epretenfione pt- 
praquel I{egno. La onde Mattia fu folennemente coronato in ^Ibaregale con 
la corona degli antichi B^ydellaquale chi non è coronato in Ungheria non è ri- 
putato legittimo J{e; e poco appreffo bebbe Mattia con i Tedefchi finitimi gran 
guerr a,nellaquale rimanendo al di/òpra in ogni fattione tolfe lor Vienna d'^Au 
fhiay patrimonio dell'l mpcratore Federigo.Medcfimamente hebbe guerra con 
iTolacchi y egli ributtò ; eruppe in rena gran giornata i V alacchi , & inedite 
grandijfime battaglie fu vincitore de' Turchi ; con i Slefiti poi fece più lunga 
guerrayntllaqualefi portò molto fircnuamente;di manicraychc per tutto il I{e- 
gno di Vngheria fi vedeuano appiccate a guifa di tanti trofèi le banèUereyel’ar 
mi di tutte le nationiycon lequali egli haueua fatto guerr a. Mandò il Signor Bia 
gio Ai agore Jùo Capitano con alcune bande di caualli Vngheri in aiuto del 
di Tqapoli contra i T urchiy che fiato Acomat haueuan prefio OtrantOydelquale 
temeuano più i T urchi , che di tutto il refio delfeffercito del Duca di Calabria, 
7^ Ila pace fu eccellenti/fimo e raro Trencipe , offendo naturalmente molto in- 
clinato aglifiudtf delle buone lettere;di manieroyche fioleua fempre fior in dol- 
ce ye grato odo con gli huomini dotti yC da queSia inclinatione moffo fece una bel 
liffima y egran libreriay (pendendoui molte migliaia di fiudiìgran parte delin- 
quale è bora in mano del Chiariffimo M. colo Zeno, gentilhuo- 
mo Venetiano di rarOy e fingolar valore; ilquale con la fori^ del fuo diuino in- 
gegno ha trottato il vero modo di componer perfettamente in quefii nostri tem- 
pi vniftoria Getter aUyC gii ne ha compoflo alcune Deche marauiglhfèylequa- 
li y vfeendo in luce , daranno cognhione a coloro , che fi dilettano delTifioria di 
molte cofe confufe della prima antichità , che fi leggeuano neglifcrittori.Chia- 
maua il T{c M attiay oltra il ragunar di molti belli libriycome ho dettOy con do- 
ni yC confauori tutti li maggiori letterati di quel tempOyeffendofi fatto per modo 
di dire capo di tutte le arti , e buone difcipline.Onde il Begno di Vngheria , che 
auantiera di ferro , diuentò d’oro. Qiù fioriuano le arti Italiane , qui tutti gli 
ingegni nobili in qual fi voglia fiudiOyefacultà.May mentre eglifigodeua que- 
fio fuo BSgno cofi grandcye fioritOye che difegnaua di far vna gagliarda guerra 
al T ureo , vn giorno doppo hauer allegramente definato morì di morte fubita- 
nea di età d’anni cinquantafei. Fu pianto con vere lagrime da tutta l' Vnghe- 
ria; perche doppo la fita morte quel potente Begno a poco a poco dclcl inondo 
per le pretenfioni di alcuni Vrencipi è venuto tutto nelle for-ge de’ T urchi. 
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Succcflb della congiura de’ Prcncipi Italiani conita lo ftato de Venctiani, inentre 

• clTì COITI battcuano Ferrara , canato da cjucllc parole del Giouionel primo libro. 
. ^tr Uqualcoféi alcnna >oUaf» j clyt i Vrendpi Italia, accordatifi ìtjjìeme di commtu 

tic conJeììitrfHnto Ji off oftro alle foft^ic loto ^ & yltimantente y tonando efjtmoltopffìnatam 
mente combatteuano Ferrara ,€j[lendo di ciò autore Va fa Sijio accomfaonate tutte le for» 
' ^e loro fi offofiro’alla ingordigia , loro, DoifC fi m olirà la coftanCia dcl- 

* la Rcpubiica Venctiana , c le cagioni di detta congiura , c-di ciucila di Cam* 

. brai. C.ip. XVI IL 


La coHantìa della Pjpublica Venetiana in tutti i tempi fi è dimoflrata 
'molto grande y e notabile ; e jpccialmentey quando ella due volte è fiata traua- 
gliata Pvna dall' armi di tutti li Trcncipi Italiani , e l'altra dalla congiura di 
tutti li J{€ di Europa fatta in Cambrai; doue nell'vnayC l'altra guerra fi dimo- 
Ararono i yenetiani d'animo veramente inuitto ; la cagione della prima guer^ 
Taf/4 quefia , che Don Ercole da Efie Duca di Ferrara confidato nelparenta-" 
do, che egli haueua fatto con gli ^ragonefi ì{e di 'h(apoliy mediante la moglie 
ch'era la figliuola del Duca di Calabria , haueua fkbricato alcune forte^^ a 
'Capo d'argere, lequali prciudicauano affai le ragioni di quella B^publica,On- 
de cercarono per mexp del Vapa di por fine a quefia diff'cren7^,ma effondo ofii 
flato Don Ercole, ne volendo vbbidìr al Vapa, egli perciò venne in tanta cole-- 
ra,che minacciò di fcommunicarlo;e dall'altro lato mitigò i yenetiani a fargli 
^na gagliarda guerra , iquali parte mofji dalle perfuafioni del Vapa , e parte 
per le frefehe ingiurie riccuut e dal Due a, fecero vn buon effercito,& inpocotem 
po firinfcro cofi il Duca , che lo Jpogliarono di tutto il fuo fiato, fuor che di Fer- 
rara ; quando ; effendofi il Vapa importunamente jpiccato dalla loro amicitia, 
^ adheritofi al Duca, con nuoua nemifià fufeitarono nuouaguerra;perchc non 
volendo efii refiar di efpugnar Ferrara , come quelli, che fi vedeuanogià vinto 
in mano il partito di quella guerra, e feminando per tutta Italia lettot, nelle- 
quali fi doleuano alla feoperta di cjfer fiati traditi dal Vapa, e che perciò {pera 
vano in Dio, e nella lorogiufia caufa di veder il fine defiderato di quella guer- 
ra. i>ue fi a riuolutioue del Vapa da' y emù ani, e l'interdetto , che egli fislminò 
fubko contra di loro , causò vn gran male cantra di loro , perche quafi tutti i 
Trcncipi Italiani congiurarono alla loro ruina , effendone come motore il Du- 
ca di Calabria fuocero di Don Ercole , eLodouico Sfori^. Diceil Sabcllico 
per cofa marauigliofa nell' i fioria yenetiana,che,effendo andato dapoi a-veder 
l'vno e r altro ejfercko vide in quel della lega tutte le infigne de' Trencìpi , e 
popoli Italiani , tanta inuidia fi haueua concitato contra la projpira fortu- 
na di quella Bspublica. Coen tutto quefioi y cmtiani fecero vn gagliardo sfar- 
in molte fattioni mofirarono il vifo al nemico, erano in /jpcranT^ più 

tofto di vinta , che di perdita ,fe per opera di Lodouico Sforga non fi fofj'e ve- 
nuto a prattichc d'accordo'yperche coflui non poteua tollerar di c fiere inferior al 
Duca di Calabria , Capitario generale della lega:. Laonde con fodisfkttione 
delle parti fi ferrò la pace a Bagnuolo , per caufa della quale il Duca di Cala- 
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èr:a fu fempre poi grandijjìmo nemico dello SforT ^ , dolendofì , che con quello 
importuno appuntamento gli haueua tolto di mano vna vittoria molto illur 
ftre.Q^esìo fine forti la congiura de'Trencipi Italiani conti' a i P^enetiani,men 
tre effi còbatteuano Ferrara. Ma la congiura di Cambrai fu di maggior mome 
to, come anco i detti Signori fi troUauano allora per gli fiati yche poffedeuano in 
Italia y molto più potenti. T^ndimeno anco in quefia dimoslrarono animo gè-- 
nèrofoy e fi difefero valorofament€y benché con la perdita di tutte le chtày e ca-- 
fieli a loro di terra ferma; le quali con varij fucceffi fono fiate in gran parte di 
nuouo ricuperate , dìmanicray che quefia i\epublica è rimafaalla fine piùpo^ 
teme y che prima . . 

I marauioliofi, e gran fatti del Re A Ifonfbd* Aragona in Italia, cauati da quelle pa- 
‘ rolc dtT Gioii io nel primo Vx^ro.Tiel fecontU luogo di énuontàye di ricche'^ era allora 
ik Italia Ferdinando di dragona .Copai con gloria grande ^hauena confermato il dò 

Tiafoli acquifato per yirtUdi Atfonfo fuo padre. Douc fono particolarmente narrata 
HinprcÉc di quello Re, le guerre da lui fatte in Africa, & in Italia, e come doppo 
molti trauagli egli reftò Prcncipc a doluto del Regno di Napoli, c quanto egli fof- 
(caffettionato agli ftudif delle Icrtcre, con molte altre cofe dcgncdiconfideratio- 
nc intorno la fua vita' c morte. Cap. XlXi 

/ L J{cgno di.Aragonay per quanto dicono coloroy che hanno Qualche prat-^ 
fica dclli gottemi de* Treheipati , è forte limitato nelle fiue conflitutioni per li 
molti priuilegij concejfi dagli antichi l{e a i communi delle cittày& aVrenci:^ 
pati minori , e per quefio non fu mai tenuto cofi potente B^gno , come quel di, 
Cafiiglia; vedendofi , che detto J\egno allora folamente fu giudicato d'impor^, 
tanga , cWegli dominò l*I fola di Sicilia.Ma non fi feppe mai , che auanti il J{e 
^IfonfOy che fu del I{e Don Fernandoy e della ì\egina Doma Bianca , haueffe 
alcuno di quefii ì{e , che gli bafiaffe f animo di additar li Vrencipati d*I t aliay 
come fece il detto Bf Don KAlfonfoy fotta ilquale le armi Spagnuolecominciaro 
no a eJJ'ere in qualche riputatione, che auanti non fi fentiuano quafit in Italia a 
nominar e. Cofi ui offendo bellicoJo,e naturalmente appettitofb di gloria con vna, 
gran armata pafiò di Spagna in Corfica , che era de* Genouefi , e comincio a 
combattere Bonifacio , nclqual tempOy perche già la fortuna apparecchiaiia a 
quefio l{e vn fioritifftmo I\tgno in Italia.Tapa Martino nemico della Bigina, 
Ciouanna hatteua inuefiito del I{egno di F^apoli Luigi Duca di .Angiò , e per 
quefio fattolo venire in Italia l’haueua jpedito con genti a quella imprefa ; per. 
laqual cofa la I\eginaytemendo ragioncmlmentc laguerraychc gli veniua ad^, 
doffoyCome quella chefitrouaua difarmatayCO'cò di mettere alcun concon ente 
nel BSgno contra Luigi , là onde mandati fiioi .Ambafeiatori al .Alfmfo in 
Corfica con il publicoinfiromento della fi liatione l* addotto per figliuolo » e pcjr. 
quefio conto ricercò aiuto da lui , ilquale leuandofi dainmprcja di Bonifacio 
pafiò a h{apoliydoue venuto alle mani con gli .Angioini fece benCyt valorofa- 
mente per vnpegzo , ma fu tanto il valore di Sfor :^ Capìt ano di Luigi , che i 
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^atelanì alla fine furono rottile ributtati. Luigi non htfuperl/ko per tpiefia »»if- 
eoria y conofcendoft molto inferior di for'^ al Pj y fermò per aUora l'amù , nè 
proceffe più auanthcagione principale y che biafimando Sfarai fuoi lenti con- 
figli fi leuò dalla fua condotta , e fi pofe al foldo di .Alfonfo ; il quale , poco ap- 
preso venne in differen^Oye fofpetto grandifiimo della ^ginayO che gli difpia- 
ceffero i fuoi dùhonefti amoriy opurfojfel’ambitione diregnar fido ; e per que- 
flo cercò di ajficurarfeney & hauerla nelle mani; laqual cofa perche non glifue 
ceffe fecondo il fuo difegnoy l'ajfediò nella rocca di Capuana , doue Sfor-s^ vo- 
lò fubito in fuo aiuto , e venuto alle mani col I[e lo ruppe , e ributtò con tanta 
furiay che liberata la Bigina la condujfepoi con molto fuo honore fanUy e faina • 
in .Anuerfa . In quefli tanti trauagli i Ts(apoletani non fapeuano chi delli due 
Trencipi doue fiero riconofeer per Signore oilBS y ola B^ina ; quando il B^y 
che non voleua a patto alcuno compagno nel nupuo BegnOyfece venir nel por- 
to l'armata di marey& afialtata la città la prefe con non poco danno de' T^a- 
poletani , ìquali mofirauano di fhuor ir molto più le cofe della Bigina . Quefio 
accidente causò nuouo diflurbo, perche la l{egina accusò ^Ifonio d' ingratitu- 
dine y e lo priuò della filiationey & in fuo luogo addottò Luigi di ^Angiòy che già 
fi trouaua in Bpma.ln quefio mejp il Bj Alfonfo entrò in fermijjima jperan- 
v^a di rimaner fuperìore alla Bigina , perche in quelli giorni era venuto auifio 
con la nuoua certa , che Sforo^ nel pafiare il fiume della Tefcara fi era anne- 
gato ; laqual cofa egli giudicò quafi fatale per lui per efiere flato quafi fempre 
SforT^vnofi acolo alla fua grandeg^. Male nuoue di Spagnarupperonel 
metp tutto queiio fuo difegnoyperche s'intefiyche Giouanni Be di Cafliglia ha- 
ucua cacciato in prigione .Arrigo fratello di .Alfonfòy e jpogliatolo di tutto il fuo 
Bfg^o- laqual nuoua .Alfonjò fu sfor':^o a leuarfi dall’hnprefa d'Italia, 

e ^ vela alla volta di Spagna ; doue nel pafiare per vendicarfi di Luigi fuo 
concorrente neti'hnprefe del BSgno afialtò di Marfiglia in Trouen':^ye la prc- 
fcyt pofe a faccOy portando in .Aragona il corpo di San Lodouico.Haueua lafcia 

10 .Alfonjo in guardia di Trapali l' Infante Don Tietro fuo fiatcUoy UqualCy af- 
* faltato dall' armi della Bpginaye de’ fuoi collegati, cIk haueuano prima combat 

tuto e prefa Gaeta,fu sformo a ritharfi, & a lafciar la difèfa di quella città. 
Ala Stronfio hauendoproueduto alle cofe del BSgP<> ^ .Aragona ,e liberato .Ar 
rigo pafiò con vna gran armata m Sicilia e di là in .Africa, doue occupò l'ifio- 
la delle Gerbe . Quefia ifola fi congiungeua alla terra ferma con vn ponte per 

11 poco tranfito , che vi eraper mare ; onde .Alfonjo per priuarla della com- 
modhà di ogni aiuto tagliò quefio ponte , e nel medefimo luogo fùbricò vu 
forte y poncndoui vn gagliardo prefìdio di foldati. Quefii preparamenti fe- 
cero y che Butifero di Tunifit infofpcttito della potentia d' .Alfonjo fi pre- 
Jèntò alla marina con centomila combattenti tra Mari , & .Alarbi , coni- 
quali .Alfonfo appiccò vna giornata terribile , e fanguinofa , nellaquale per il 
>alore de' ualcntijfimi Caudlieri Spagnuoli Butifero furono , e gran parte 
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Je Mori tonati a pex^;enon-pedmdo Buttero altro rimedio aHe cófe fui 

rotta trattò appmuamemo con ^Ifo^ojà^ 

no.Bjtorao ^Ifo facon quejia vittoria in Sicilia con vn ricco bottino, e rinfre 
Jcata l armata,rtpafìo vn' altra uolta in Barberia co deliberatione di elbutnar 
la atta éyt/hca;ma vedendo ilfito del luogo fortilfimo^f con gran munhioni, 
foglio prima tutto il porta di naui, cfileuò dall'imprefa, e diede volta in Sici- 

GiouannayC di Luigi, parendogli di poter fkr 

qychefiuttuofo^cttonelBsSPto,pafiòinItaUa,ecor^^^ 

Trencipi regnicgli eh er^o della fila fimione diede per mare, e per terra un ga 
glt^do ajfalto alla citta di Gaeta', nellaquale cafitalniete fi erano in quelli ^or 
alcuni mercatanti Gcnouefi,aJpettando buon tempo a nauigare.^i» 
dè a nuoua a Genoua di queflo afiolto di ^Ifonfo dato a Gaeta, & d pericolo 
nelqualcfi trouauano i loro mercatanti, ondefiubko mandarono fuori vnarma 
ta , con laquale venuto in perfima a giornata il I{e con la fiua armata Cate- 

f*^^orofamente dalla Genouefe,chefi>ench’egU 
Ji dqcndejje bene , alla fine fu pur rotto , c fatto prigione con tutta la nobiltà di 
Spagna.Douefu notato per cofa marauigliofa la fiua cofiatia , e fortezza d'ani 
mo,che,fc ben egli fi trouaua nelle mani de'fitoi nemici,ufaua nodimeno parole, 
gem,e^andeg^ regia, non altrhnete,cbefefoffc nel fiuo J{egno in libertà, co 
madando,e parlando molto allegramente con Ufuoi.In queflo merp,perche nel 
tejtamentoychehaueuafiittola fuegina Giouanna, erafiatolafiiatopcrfiiccef 
.r Kapoh doppo Luigi Binato Duca di bareno, e Conte di BerrL 

Jjabellajua moglie p trouarfi allora U marito prigione del Duca di Borgogna, 
paflò a Tiapohydouefu rkeuuta da tutti,comc I{egina.Ft.AÌfonfo,bauendo ri 
cercato congrm infianga i Genouefi, che lo ioucjfero codurre a Milano per po 
ter negoctar dfuo rifeatto con Filippo Maria rifeonte , ottenne U partito, e con 
molto honorefu mandato al Duca,colquale^fonfo trattò cofi ben la fua c au- 
dace ragionò de fi humori delie fittioniych'erano adora per Juo conto in Italia, 
che l Duca lo liberò, e g/iproferfe aiuto,e fkuore per fkrl'imprefa del Regno di 
t^apolt,e cft donato riccamente dal Duca con comitiua reale fe ne véne a por 
to Fet^e,doue s méorcò per Gaet a; per la cui venuta la Reghia I fabella ri- 
cercò Tapa Eugemo di aiuto, trouandifi difarmata, efenga alcuna prouifione 
delle cofe della gi^a, e col nemico cofi vicino;aUaqualc H Tapa mandò il Ta 
trwca Mleffandrmocon molte gèti; con lequali la Regina ridujfe alla fua vbi ' 
dien^molu terre, che fi erano ribellate per le adherenge di Mlfonfo.Ma i Ba 
rmi deUafkttione.Aragoncfefiitto un graffo effercito venero a giornata col 2^a 
^caf quale fi ruppe, c sbarattò con tanta firma d'effer fi portato da valen 

tc ^apitano,chclTapaùp^quefio,esìperl'allegregzp, ch'egli hebbe di que 
fta vittma,lo^onuntiòfubho Cardmale.^lfonfo daU'altro lato, che non dar 
r^fcoggate molte genti, fu aUa coda del Tatriarca, che era 

^•^0 a Salerno, doRc lo pofe a partito difiicUe,hauendogU cefi ben tagliate 
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fiitte le strade di poter ft faluare, che dì necejjìtà conueniuayclk^i venìjje neì^ 
ie manifenT^ trar pur la fpadailaq ual coja pofe in molto trauaglio il Tatriar 
'ca;di manìeraychey vedendo di non fi poter altrimenti faluàre fi riuoltò alTar^- 
^iì& mganniy& fece intendere al B^Cy che tutta laguerraych*egli gli fkcè^ 

ua era filo a contemplatione di Giacomo Caldora vn de^rincipali Baroni del- 
ia fiittione Angioina; e che non voletta da lui fi non buona pace ;ilche credendo 
per cofa vera ii I{c,fece tregua per alcuni pochi giorni con lui;doue il Tatriar-’ 
ca vfeito per quefla dilatione miracolofamente daUc mani di ^Ifonfi * e non of 
ferttandogli la fede data , andò a vnirfi col Caldora , & amendue poi Vifiejfi 
'giorno di Totale cercarono di opprimere ^Ifonfi allora a punto , che flaua a 
vdir mcffd;nondimeno nè anco queflo aJfaltOy benché alla jprouifiayfece alcun 
danno al perche egli fuggì yt fi faluò in Capua,Già Bptato per virtù di vn 
certo appuntamento fatto col Duca di Borgogna era vfeito di prigione , & ve-* 
mto con armata di mare Gcnouefe a T^poliy haueua fatto alcune im prefi nel. 
la cofla di .Amalfi, & hautria tentato cofi maggioriyfi non fi gli foffe ribella-^ 

’to il Trencipc di Taranto,e f armata Genouefiynon hauejfe fitto vela per Ge-^ 
ìioua,perche mancatogli quefli fiuori fu sforT^to a fermar farmi. Ma neW^- 
bru:i^y & in terra di Lauoro le genti regnicole .Angioine fitto Giacomo Caldo 
ra diedero alcune rotte a i partigiani .Aragonefi;& in Tuglia agli .Angioni il 
Trencipe di Taranto , huomo del Be. Seguitò poco appreffi la morte di Giaco-* 

" tno Caldora nemico di .Alfonfo , ilquale per queslo sinfignorì della Cerea ; & 
perche le forc^ di fenato erano molto deboli, come quel, che era venuto di Fra 
eia con poche genti , fi pofi a combattere .Anuerfa; onde Binato, che fi vedeua 
quafi che affediato in Jgapoli andò a trouar .Antonio Caldora figliuolo dì Già ' 

corno, grandijfimo partigiano della parte.Angioina, colquale ficendo alcune ùo 
'che genti fi moffi per foccorrere .Anuerfa, e fu vicino a fir giornata con .Alfon 
fi, fi il Caldora no f hauejfe difuafi per alcune ragioni, che egli allegò; & effen 
doydapoi aucrtito Frenato da molti fuoi Capitani, che, fi egli fojje venuto allora 
alle mani con Alfonfo fhaueria fin'Jì^a fillo rotto , fi fdegnò per queflo in modo ; 

Binato col Caldora,cheglifeceporle mani addojfi,e cacciare in prigione,epo 
co apprejfo parendogli di hauer fitto male lo rilafciò , non fènT^ molto fdegno 
del Caldora , che perciò’ fi leuò affatto dalla diuotione .Angioina; che fu la to- 
rtai ruina di optato . Ter che ..Alfon fi poco dapoi ajfaltò due volte 7{apoli , c 
per via di vn .Acquedotto, per ilquale fi ne infignorì anco Bcliifariofin adem- 
pì di Giufliniano Imperatore combattendo dell' Imperio d'Italia con iGoti, 

Ter queTta perdita , e per la ribellione del Caldora , e per molti altri inconue-^ 
nienti fitti in que fi a guerra, fenato dìfierato in tutto di poter fir più cofa frut 
tuo fa nel ì{cgno ,fiUuò d'Italia , epa fiò in Francia . Hauendo Àilfonfi pre- 
fa la città di ISlapoli giudicò, che l'vltimar la guerra flaua tutto nel battere il 
Caldora; ilquale nelli fuoi flati fi trouaua ancora molto potente;là onde hau'cn- 
*do ordinato l'ejjèrcito andò alla fua uolta,eJr venuto a giornata con lui,lo rup- 
pe 
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pe e fece prigione , col corfo dellaqual vittoria riduffe alla fua vhidien'i^a tutta 
il Pregno ^ ponendo gloriofamente fine a quell' acquijlo.si trattò , e concbiufepoi 
ia pace tra /«/, e Tapa Eugenio., dalqualc egli hebbe la inueflitura del I{egfiOf 
facendo a fua contempi at ione in perfona l'mprefa della Marca, laquale fu qua 
fi tutta ridotta da lui alla vbidien'ga della Chiefa. E nel fuo ritorno poi fecegior 
nata .Alfonfo a Fermo con ^leffandro Sfor-ga , rejlando vincitore. E ritornato 
trionfante nel Pregno poco appreffo fi rappacificò con i Cenouefi , iquali erano 
fempreftati fautori degli .Angioini;& lcntendo,che il Duca di Milano era aui 
iuppato in vna molto importante , e difficile guerra con i yenetiani,di manie- 
ra , che l'haueuano quafi fpogliatodituttoil fico Sìato per virtù di Francefeo 
sfioro^ gran Capitano di guerra di quel tempo, l’aiutò di genti, e di denarhepo 
co dapoi giunfela nuoua , che egli era morto , e che nel fuo tejlamentol'haueua 
iafeiato herede del Ducato di Milano, volfe .Alfonfo implicar fi in nuoua 

guerra per non s'irritar contra l'inuidia de gli altri potentati d’italiainondimt 
no aiutò i Milane fi di denari contra Francefeo Sforga,che flrigneua gagliarda 
mente Milano. Dicono , che mai quello pc non fu troppo amico de’ Fiorentini 
per haucr effi femprc fauorito le cofe degli .Angioini , e lo dimoflrò ben JùbitOi 
ch'egli fi vide liberato da itrauagli della guerra in cafa;percbe repetendo le co 
fepafiate mandò vn graffio effiercitoin Tofeana , ilquale fi leuò con qualche 
acqui fio da quella impre fa, hauendo guadagnato Cafliglion di Tefcara,l’lfola 
del Giglio,e fattofi tributario Tiombi no. Et venendo Federigo Tergo Imperato 
re per la corona dell’imperio in Italia accompagnato da Madama Lioaora fi- 
gliuola del pe di Tortogallo, e di Giouanna forella di ,Alfonfò,che in quelli me* 
^fìmi giorni era venuta per mare a marito , paffiarono amendue a T^poliin- 
uitati con cortefiffìme lettere dal pe , doue furono raccolti con quello fplendor e 
magnificen'ga,che fi richiedeua a due coftgran Trencipi;e fu giudicato da mol* 
ti , che .Alfonfo adora fiuperò fen'ga fallo di liberalitd tintigli antichi jplendidi 
Pe,percìoche egli fece donar a tutti quelli Tedefchi, che accompagnauano Tlm 
peratore, e l'imperatrice ogni cofa,chelor piaceuaffienga coflo alcunofacendo 
egli poi pagar il tutto delti fuoi denari fecondo la valuta loro a’ mercatanti. Fé* 
ce lega .Alfonfo con ì Venetiani contra i Fiorentini,e mandò Fernando fuo figli 
nolo ad affialtar la Tofeana. Ma l a nuoua, che venne in Italia deli'ejpugnatio* 
ne di Coflanthtopoli fatta da Maumet gran Turco , e della morte dell’ Impera* 
tor Greco fa cagione, che i T^ncipi Italiani rauedendofi delle loro paggieffier* 
marono l'armi , e tutti fecero lega infieme per reftflcr a Maumet s'cgli haueffie 
affialtato, come era fama,t' Italia; nellaqual lega non haueiiano indù fi i Geno* 
uefi nè Gifmondo Malatefta S.di pimini,iqiiali furono lafciati a deferitione del 
pe. E poco appreffioper meglio fermare , e ftabilire le cofe del pegno contraffie 
parentado,c perpetua confeder adone con il Duca di Mil.ino,pìgiiando .Alfonfi 
no primogenito di Fernando fuo figliuolo , la Signora Ippolita Maria figlino* 
la del Duca ; con ifaqori delquale fece guerra. ai Signor fi pimini , e mandò il 
. ‘ Gl rillt- 
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pHlcimarmò eongrojja armata ai ajjaltar lo fiato de Gmouefi;doue<jiiet 
lorofo Capitano fi portò di maniera bene^che fi vedetta manfefiamente,cheGi 
tanta era per venir nelle fot^ di ^Ifonjòjè non fincccdeua la fitta morteyfhe al-~ 
li 2 7. di Ghigno morì di anni cinquantafei. T^on è lingua humana , cbe pojja a 
Vna per vna raccontar le rarCy & eccellenti parti di quefio gran Vrencipe;per 
che in religione y in tempcran'^Uy in magnificen-^y ingiuSiitia , & in forteT^ 
pa fio tutti gli antichi fitmofit J{e.tra vna volta a vdtr mejfa , e fiubito fi mo^e 
vn cofigran terr amato , che la chiefa minacciaua per tutto manfiefia mina ; e 
fiampando ciaficunfuoriperfaluarla vitayil ]\eyquafi che quel pericolo no toc 
caffè a lui,fii tte fermoye tenne forte il prete all' altarcyche per la medefima ca^ 
gione ancor eglije ne volata fuggire ydicendogliyche doueffe fegtùtar rincomin- 
ciata meffa ; & e/fendo dapoi ricercato , perche non haucua voluto fuggir qud 
pericoloydiffe quelle parole della facra fcrhturay Corda regti in manu Dei funi. 
Fu temperato e mode fio oltra modo nel fino viuere , perche vfaua 0 di non beuer 
vino y 0 di bcuerlo molto adacquato. *tqon lafciò mai partir dada fina prefenga 
alcun dificontcnto di cofity che gli haueffe dimandato;e fentendoyche T ito Impe- 
ratore hauea detto y quando fi ricordò vn giorno y che non haucua donato cofa al 
cunayO amici io ho perduto quefio giomOydiffèyì{ingratio DiOy che no mi ha mai 
fatto perder vn giorno della mia vha.Con grandifftma pompay e jplendore rice 
ueuagli .Ambafeiatori de' TrencipiyC de' Signori yche veniuano alla fiua cortCyO 
per negotiar cofe di SìatOy 0 per dolerfiy 0 rallegrar fi delli fitoi 0 trisliyO profptri 
fuccefii.Mal volentieri foleua dar fententia di morte ytiè gli piacque mai lo jpar 
ger il fangue humano.J ladriy egli fcelerati foleua naturalmente odiaryC perfe- 
guitar a morte; di ninna cofa fi dilettò tantOy quanto della bontày e fchiettejg^ 
degli huomini. Era terribile , & ineffor abile contea i nemici nella battagliai 
• ma finha,cheeffa erayvfaua clemengaybenignìtàye manfuetudine;di maniera^ 
che anco gli ifieffi fitoi nemici in quefia parte l'adorauano. Tacile cofe amortffi 
fu contmentCytt amò laprefengayC la uaga forma cofi degli huommiy come dei 
le donne finga peccato alcuno nella iHeJfa manieray che faccuano i Filofofi Sa 
craticiyC Tlatoniiiythe amauano la bellcggaycomc mouitricc degli animi alle 
opere virtuojè. T cneua grande y e fplendida corte co apparati molto fuperbi e rie 
chi tutti ttffirti d'orOyd'argentOyC di fitaycon argèteriCy e vajfellamtti d'oroycbe 
«0 haueuano pari in tutta Europa.Fefiiua co habhipolitiy e di bel garboyCome 
cofi umano naturalmi tc gli Spagnuoli più tofio che ricchi e fontuofi. Focena far 
molto fpefiò giofirCy e ffi ttacoli publict in Trapeli y & in tutte le principali città 
del l{f gfio.Si dilettò della caccia yCfopr a tutto di vcccllar a fitlcone..Amò tan- 
to le lettere y& i rariyefquifiti ingegni ytìie portano per infegna vn libro aperto, 
Leggèdo hi un proemio fopra la tradottione difanto .Agofiino della città di Dio, 
fatta da vno Spagnuoloyche'l no letterato era vn afino coronato Jì pofi m<U 

to nudiofamente a dar opera alle lettere y nellequali facendo in poco tempo prg 
fitto marauigliojo ragmaua,ejcriueua prontamente in latino con tutti i leno- 

i cinij. 
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* éntft e belici^ di quella lingua fUé anco del Greco fu del tutto ignorante. E pin 

cendogli altra modo le opere di Senecaycome quelle , che fimo tutte piene dipre^ 
ceni, efientem^gratàyche neinfegnano il ben tHuerey traduffe le fue Epiflole » 
Jfpagnuoio con molta gratiay e leggiadro modo.Haueua gran guflo nelle cofe di 
poefia, e dell'arte oratoria; fu buon Filojòfo naturale , e molte volte fi vantò di 
bauer letto quattordici volte il vecchio , e nuouo te flamenco con le fue chiofe , e 
commenti. Diceua fpeflo , che non haueua i migliori , e più fidati configlicri al 
mondo yche i mortiy intendendo i libri.Quando egli prendeua alcuna città defi-^ 
deraua per fiuo conto /libri y tutte le altre cojé lafciauaalli fiuoi fotdati. .Aiu- 
tò molti pouerifludiofiy dando lor prouifioniyacciochc poteflero meglio dar ope- 
ra a gli fludij delle lettere ; rileuò in molti luoghi le fcuole publicheyaflegnando 
lorgrofiifalarif ; & vdendoy che vn certo Ep Spagnuolo haueua detto, che non 
fi conf arcuano a igran Trencipi i letteratiydifieyargutamente^Quefla fu paro- 
la di yn Bue , e non di vn Bp.Et come fi legge , che .Alefl'andro Mc^no teneué 
fatto il capOy quando egli andana al lettOy e di giorno continuamente in mano la 
poefia di Omero , cofi egliteneua li diuini Commentar^ di Cefare ; piacendogli 
tanto la lor lettione , clx non fi vedeua mai fatio di honorar la memoria, e be- 
nedir la manoye l'ingegno di quel veramente graniUJfimo , e fingolar huomo ; e 
quante medaglie antiche egli potcua accapare , doue vìfoffe lafua 'maginOy& 
il nome , le compraua a ogni gran pregio, ferbandole come vn caro tefirro; per- 
che diceua, quando egli le guardaua,che pareua,ch€ allora la gloria , e Chono- 
reglifoffero ycomedue fpronial fianco yclocacciajjero a flaff'tttaper ilcorfi 
della vhrtù.Trai più gran letterati fuoi cari amici haueua Bartolameo Faccio, 
huomo molto dotto pa quanto comportaua quella età, ilquale fcriffe con bdUJfl 
ma maniera le coJé fiate da quefio gran Bpflaqual ifloria fi troua bora in ma- 
no di M. "Paolo M anutioy ilquale col fuo marauigliofo, e veramente diuino ingp 
gno ha moflrato nelle fue cofe Latine, che ha niun, o pochi pari al modo.Fu an- 
co caro amico di .Alfonfio il Trape^mio eruditiflìmq Greco, il l’alia, l' .Auri- 
ca, & il Tanormita, cheficriffepìaceuoli, e grati verfi; per taceri grandiffimi 
fàuori,& amorcuoleTipp, che egli vsò a i pittori, aglifcultori , Aragli archi- 
tettori , & a tutti gli altri rari ingegni m qual fi voglia arte ; di maniera , cì/e 
con tante fue virtù proprie , e con tanto amore , che egliportaua a gli huomini 
>ìrtHofi,mofirò queflo Pp di e fiere Siato fiolo,vnico,& incomparabile al mon- 
do, con grandiflima gloria certo della Sp.igna,e dell’ Italia, doue egli nacque, e 
doue egli volfe virtuofamente viuer , e morire. Fu di corpo me^namente gran 
de, afeiutto, & perciò ben complcjfwnato, e molto fimo, agile, e deflro, e (opra 
tutto inogni efiercitio di guerra pronto, e valente; di volto bello, ornato di vna 
certa grata pallide-^t^; di occhi viui,e luflri,col nafo lungo,& acquilino,comt 
debbono hautr tutti li Bp, fecondo l’opinione de' Terfiani.Haut ua i capelli ne- 
gri, e gli portava toudutifin all’orecchia. 1 fuoi detti furono pronti, arguti, piace 
uoli,e grati, dc’quali ne compofe in lingua Latina va bel libro il Tanormita fuo 
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'fradifjtmo amìcOyC famigliare. >(o hebbe altri figliuòli mafichiy che Don Terna 
ìioyfigimlo illegithnOyilqualc gli fuccejje nel regno di Trapali Morì 1 4 5 8. 

^Q^nto alcanj Prencipi fiano flati poco riucrenti alla fede Apoflolica.Legare.chefii 

tono tra Papa fionilacio Ottano, c Filippo il bello Redi Francia, canate da quelle 
. parole del Ciiouio.taoniie >/i4 yolt4Lfrtjtr»y& unnut^arono Bonifteto Ottimo, imam 
ì ientlìt fATtialt tuntrabiU frriftr di^nuidìc<^nmi ^tdi ìrrrrrc.Douc lì Ila pieni flìmà 
' Hiformationedella tnortcdiqucflo Papaie della ordinatione,ch‘cgli fece del Giubt 
" leo s Se che colà era apprellb gli antichi Ebrei il magno Giubileo. Gap. XX. 

Moiri T*rencipi Chrifiiani fi fonotrouati , iquali hanno perfeguàato 
xon crudel rabbia i Tontefici I^omanìy trouateloro cagioni di voler eglino effe- 
fe fupremi capi della Chiefity laqual cofa è fiata fempre pernitiofiiy efeminario 
manifefiodi molti malinella Chrifiianità; come fi vide per quelle pefitfere fòt-- 
tioni nate in Italia de' Guelfi ye Gibelliniypercheyfe nell'antica Cbiefa della leg- 
ge era tanto honoratOy riuerito , e rifpettato il fommo jdeerdotio , perche non di 
anco effere tenuto in honore , riueren'ga , e rifpetto quesìo nofiro della gratin , r 
remiffione , ilquale rapprefenta in terra la po fona di Chrifio i & fe Chriflo è 
fupremo capo della Chiefuy come poffono gli Imperatori dominar lo fiato fpiri- 
tualCy offendo quefia Chiefa tutta fphrito^ l^SS^fi* l'illoria Ecclefiafii- 

coy e fi veder à in quanti trauagliycalamitày€ miferie fono caduti quelli Trend- 
piy che non hanno voluto hauer alcun rifpetto a i Tapi; leggafi quanto habbia- 
no patito Federigo TrimOyFedcrigo SecondOy Lodouico Bauaro ImpcratorCyC Fi 
appo bello Be di Francia , delquale fi ragionerà qui breuemente , pur per que- 
fio conto , e fi veder à quanto importi l'arrogantia , e prefuntione di non volere 
riconofeer per fupremo capo della Cìnefa il fommo Tontefice. Mi potrei efien- 
der in quefio propofito a lungOy ma perche non appartiene alla materia yche in- 
tendo di narrarcydicoycheyeffendofiatomiracolofamente fatto Tapa quel buon 
Burnito y che fu poi chiamato Celefiino Quinto y Benedetto Gaetano grandiffi- 
mogiurifconfidto di quel tempo e gran prelato , veduta la femplicità del Ton- 
tefice y s'imaginc di fargli rinunciar il Tapato con qucfi'artey chcyfapendofi da 
tutti quanto difficilmente il Tapa fofie fiato canato da quella fua romitica vi- 
ta, e pr omo fio alla dignità pontificia ,fece per molte notti nafeonder fegrcta-r 
mente vno nella fua camera che gli diceua con voce chiara, e f onora, Celefiino 
tu non potrai mai effer faluo,fe tu non tomi alla tua prima vita;laqualc voce, 
penfando egli , che gli foffe detta da qualche angelo mandatogli a quefio effet- 
to da Dio per la fua falute , & anco perche da douero non gli piaceua motto la 
trauagliofa vita di Tontefice,fu cagione^he egli depofeil TapatOyritomando- 
fene nell'eremo alla fica picciola cella , effendo promoffo fubito a quella digni- 
tà doppo di lui il Gaetano , e chiamato Bonif acio Ottauo.Cofiui fu terribile, & 
ineffor abile nemico di tutti i Gibellini , e fòpra tutto contra i Cotonnefi Baroni 
f{pmani efiercit ò fempre acerbi ffimo , e mortai odio ; di maniera , che'l pouero 
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S ciarr a Colonna capo di quella famiglia , ^ sfaro^to per timor dì non perder^ 
>n giorno la vitata riuer aguifa di vna bcflia per li bofchi appreffo jlntiOt di 
douefuggendo,& effondo prefo da i Corfali^ capitò alla fine in Fracia,efu trat. 
tenuto, & accare's^to dal I{e Filippo il bello^lquale era nemiciffìmo del Va~^ 
pa,& egli di lui.DicoMO,chc queflagra nemiflà, che fu tra loro nacquc,percbe 
il I{edi Francia haticua cacciato in prigione il yefcouo di ^pamia,& il Ta- 
pa non voleua,che il I{e bauejfe qucfia prtfuntionedi metterle mani addoffo a 
i prelati, e trattargli a quel modo, con dire, che qucjlo era oficio fuo.E pafiò Co 
dio tra quefli prencipati tanto auanti,cbe il Tapa, come diJUbidiente,& feom- 
municato lo priuò del Fjegno di Francia, come Begnoper quella contumacia ri 
caduto alla Chiej'a.Dall' altro lato Filippo celebrò in Tarigivn Concilio prouini 
ciale,mlquale ft dolfe del Tapa,moflrò lefue male arti tenute p occupar il To 
teficato,e scappellò della fuapriuatione al futuro Cocilio doue Bonifacio per que 
fio Concilio molto più alterato celebrò Concilio gener ale, nelquale opponèdo 

alcuni importanti articoli contra la perfona del Bje , lo priuò vn altra Tfoltafa 
lennementc del I{egno , e ninmftì con ima bolla l'imperatore Uberto d'^u- 
flria.Tcr laqual cofa Filippo grandemente fdegnato, pensò di -valer ft della per 
fona di Sciarra, & diabrattarft dal Tapa;ccoficoncÒmifftoniimportanti,che 
gli diede,lo jpedt fegretamente in Italia;doue entrato Sciarra con l’aiuto de'Gi 
bellini vna notte in ^nagni,fece prigione il Tapa nella propria cafa paterna, 
e lo conduffe a I{pma.llchefu di cofi gran dolore a Bonifacio, 'vcdcndo,che que 
fio era fiato un tratto del I{e di Francia, che pien di pafjione fc ne morì . e cofi 
dice il Vlatina nella -vita fua.Fu Bonifneeo quel, che ordinò il Giubileo,cioè re- 
miffionc de’ peccati a coloro, che vifitauano le chiefe degli apostoli in I{pma,f 
•polèdo,che ogni cento anni egli foffe celebrato ;a imìtatione degli Ebrei, che ha. 
ucuano il magno Giubileo, ilqualc per quanto dice Giitfeppe era ogni cinquan-. 
t’anni la remijftone delli debiti,la liberatione degli fchiaui,et la rinouatione di 
tutte le cofe nella mondana Bepublica, perche t>na poffeffione venduta ritorna 
ua ancora all’ antico fuopoffefore,cotemandofi il còpratorefolo degli vfufrut- 
ti,e godimi: to delli cinquant’ anni. Dicono, che que fi’ anno ft fònaua dalli facerdo 
ti lagrd tromba della falute,al cui fuono tutte le cofe ft mutauano,come ho det 
to.Ma li Tapi, che feguitarono a Bonifacio vedendo, che era qua ft cofa impo(fi- 
bilc,che vn’huomo poteffe arriuar fin’alli cent' anni, riduffero quefh numero al 
li cinquanta, & in fine perche ciafeuno meglio ne participaffe alli venticinque. 

Origine del nobiliffimo Prencipato Sfòrzelco . FraiKelco Sforza per lo fuo valore è" 
fatto Diliga di MilanojGaleazzo Sforza gli fuccede;la cor^iura.che glifo fatta cd 
tra,ondc ne ièguitò la fiia morte, canate da quelle parole del Giouio nel primo li- 
bro. Galta:]^ ntlfiort dtU'ttafinL er* fltt» in ihitf* dactnginrMi. Do 

uelì narra particolarmente; il fuccelibdiqucllacongiura, ecomefuronopunitii 
congiurati. Cap. XXI. 

. J L primo fondatore della cofa sforgefea fu quello Sfort^ da Cotignuola 
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tanto famofo Capitano della Bigina Ciouannay & auanti del ^Ladislao fi» 
fiatelloyche fi annegò nel fiume della ‘Pejcara. Di colini nactjue fracefcOyilqua 
le per commune giudicio di tutta Italia fu ualarofoy& eccellente Capitano; per 
die co la fiua fola uhrtù egli maneggiò in modo la pr attica col Duca di MilanOy 
e con quello fiatOyche doppo la fiua morte ne d'mtò Duca . ^ Francefcofitcccjfi 
Cdea^jp fito figliuolo, ilquale non fu nè molto uhrtuofo , nè molto ualente nd- 
l'armiy come quel, che fu riputato crudele , e naturalmente tutto dato all' amor 
delle donne, nè gli ballando di hauer da lorogni fuo contento, le andana poi in 
famando,e publicando con ciafcuno; laqual cofa gli concitò contea in poco tem 
fo l'odio di molti. Infegnaua allora in Milano a i giouani nobili le lettere La» 
ne un M. Cola Matouano,riputato a onci tempo huomo dottiffimo. Colini nelle 
fue ordinarie Icttionifoleua fpe/fobiafimar le forti di coloro, che fi trouauano in 
foggettione de' prècipi, et all'incontro lodar, e comendar molto quella degli buo 
mini nati nelle I{epubliche,e cktà libere, hauendo efii largo eapo di poterfi ejfet 
citar nelle opere uirtuofe , per confeguhmepoì il fine bonorato delle loro anioni; 
allegddoyche le Bepublichedi Bgma, di .Atene, e di Sparta per queflo prodaf- 
fero molti gran ualent'huomini, il nome de' quali faria in tutto fpento ,fe quel- 
le tali Bgpublichefolfero fiate rette da derni prècipe.I giouani nobili,a i quali 
egli infegnaua quefie cofe erano G 'touanni .Andrea da Lampognano, Carlo Fi- 
fconte,e Girolamo Olgiato giouani làrtuofi, di bellifima,e rara crM^a; iquali, 
imprimendo negli animi loro quefie cofe , che erano lor narrate da M. Cola , e 
facendone a lungo andar un foniamo habito,fecero tra loro ungiuramèto fole 
ne, die quado efii fojfero in età habilc a poterfi liberar dalla foggettione del pre 
cipatOyO fariano la lor città una Bgpublica, o in quella t prefa gloriefitniete m» 
ririano.E poco appreffo per le ingiurie riceuute dal precipe furono maggiontùte 
incitati a quesia cofa , perche Cariote Girolamo per conto di donne erano iìati 
dishonorati da Gdea7;jp,& a Giouanni .Andrea haueua leuatauna bada , 
che era fiataconfegnata dal Tapa a un fuo par ente. Congiurarono adunque fi 
grctamentc tra loro alla morte del Duca ,& per meglio dar fi la fede tra loro 
con ipugndi fiferiuana leggiermente il petto , & le braccia , & mefiolauano 
nfieme il fangue.Et confultàdo molte uolte tra loro del tempo, e del luogo, cioè , 
quado,e douchaucano da dareficcutioe a quefiatal morte, doppo uarij difigni 
còchiufiro d affettuarla quell' ano ifieffo il giorno ficòdo delle fesle d T^atale 
nella Chiefad S. Stefano, doueil Duca in pompa faria andato a udir mef- 
fa . Ecofiuenutoquelgiomoperloro,eper altri fatale ,i congiurati fipofi- 
ro nelle maniche delle loro uefii alcuni pugnali corti, c fatto altro colore fatti 
armar molti loro amici , e firuidori, andarono molto per tempo dia detta 
chiefad San Stefano, ponendafi per il gran freddo al fuoco in cofa dell' ar- 
ciprete laro amico . InqueHomcztpilDuca, che haueua hauuto alcuni fegni 
firodigiofi della fiua morte, fe neuenne con grandffìma pompa a San Ste- 
fano accompagnato da molti S^piori , & Almbafàatari , qtumdo i amffura- 
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ti colando alla fila ,tlor morte fopra la porta della Cbiefa dolili de fra Ctto-\ 
laniOyC Giouamii Mndrea^e dalla jìnifira Carlo;& entrando il Ducat&-fiuak 
do e(Ji vifla dijàr Jkr Ur^o aUa gente fi accoflarono alla perfino del Trenci- 
pCj cflretti i pugnali lo pajfarono in "pn fiubito di fitte punte mortali^ che aleuti, 
non fi ne accorfiy nè potè dire altro il pouero Diicajè non o nofira Donna^c ca-. 
fiò morto . Si leuò in (fuel punto nn gran rumore , perche tutti qucUi , che ac- 
com pagnauano il Trencipe cacciarono mano alle jjiade ,c per i gridi delle don- 
nCyC per lo fpauento pareuay die il tempio volejfe ruinare.il Lampognano, che 
er a jeampato per faluarfi tra le donne yCdi loro fi fitccua riparo ,/« morto da 
"pno flafiiier Moro dei Duca , e Carlo anch'egli fu morto appreffo il Trencipe, 
Girolamo fi nafeofi , e doppo due giorni cercando shauejhto con la fuga di fai- 
uar la vita fu prefi , e me/fi al martorio ; doue conf'cfiò punto per punto tutta, 
l'ordine della congiura.Haucua quefio giouane ventiquattro anni , e coficome. 
hebke grandiijim) animo nel dar la morte a vn tanto Trencipe , cofi nella fua- 
morte mosìrò colìantiaycfortegT^ marauigltofa;pcrchey quando il boia comin. 
ciò col ferro , che non tagliaua troppo bene ad aprirgli il petto , diffe in lingua 
latinay perche era letterato yCoUige te Hieronimey mors acerba, fama <eterna, 
flabit vetHs memoria fit^li.Succcjfe a Galeagjp Giouan Gateago^ fino figlino, 
lo, ilquale della figliuola del I{e di ì^poli hebbe Buona Sforga , che a quesii 
nofiri tempi habbiamo veduta di Tolonia , Di coflci è nato il muierao 
]{e di Tolonia chiamato .Auguflo . Ma di Lodouico Sforga il Maro fratello di 
GaleaggOyC Duca di Milano nacquero Maffimiliano, e Fr ance fio ,amHue Du . 
chi di Milano, nc quali fi jpenfe affatto quel nobiliffimo Trencipato.yi fono di 
quefia cafa ancora li Conti di Santa Fiora, Trencipi grandi , e fhmofi a quefii. 
nofiri tempi, dell aqiial famiglia è hoggidì capo Monf. s c A N i o Cardi- . 

naie veramente lliufìriffimo, & I{eucrendilfimo e quel,che col fuo molto vul»> 
re promette di fi vn Tàpato, & vna età dell'oro ancora felicifiìma. 

Da che cagione modi dicono i Francefì, che l'Imperio di Codantinopoli appartic-' 
ncalla loro natione, canato da quelle parole del Giouionel primò ìibTo.V’elandt 
tp»tUiMticor4 ìtjHtlt dtetuano , cì:t gii itnobihffìm» Imperta , UtjUéUt \ 

frejQ Cop»nt$noftU, & amm*ggM»Copan(tna Imptratart da' Crtu,filnaHm innan;^ hm " 
MCJM acculato , appanuuua 4 * trauctji . Doae loao uarrati i luccelfi di qucAa graa-.. 
de, c notabile iniptcfa. Gap. XXII.^ 

j;^ ELLA fàmofa fieditìone di Gotifiedi B agiioni per timprefa di terra ■ 
Soma ,fu in diuerfi tempi a molti, e diuerfi prencipi vno flimolo grande a fare, 
altrettanto ancor ejji. De' quali nel pofletior tempo i piitfamofi furono Federigo . 
primo, e Federico Secondo J mperatori , & aita mi di lor Bjeardo l{c d'Inghil- 
terra e Filippo & vltim amente Luigi il Santo amendue \e di Francia , Ter 
la medifima imprrfa fi mojfiroil Marchefe di .Monferrato, il Conte di Fiadra, 
&il Cote di S. "Volo, iqu ali fecero alcune capaul ationi coi ycnctìani, e fi colle- 
garono con loro per poter fopra le loro armate paffar auanti a far la detta San 
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ta hnprefa.MayComhattendo a contemplatione de'yenetiam poi la città di Za 
ra in jfihiauoniayVenne a dimandar lor foccorfo ^loffio figliuolo d'j faccio Im 
perator di Collant inopoli fanciullo fuorufcito ; alquale quelli benigni y e "pera- 
mente cortefi prencipi conofciuta la fuagiuiìa caufa con certi capitoli , e con- 
uaitioniy che pafiarono tra loro, profcrjcro larg amente ogni lor fiiuore; & cofì 
Inedita l'iinprefa di Zara con lui montarono l'armata yenetiana,& fi moffero 
alla uolta di Coflantinopàliy doue doppo alcune fàttioni fatte con gli inimici del 
putto prefero quella cittàyela rejlhuirono ad ^Icjfio ; UqualCy mefehin ghua- 
ne y mentre cere aua di fodisfàre il beneficio riceuuto da quelli prencipi y fecon- 
do le promeffcyche egli haueua lor fatte fin a Zara, fu fegret amente fatto morir 
da ^leffio Mirtillo, per opera delquale fi foleuarono i Greciye ributtarono fuo- 
ri delia città i Francefi,&i yenetianitlaqual ingiuria mojfe in manieragli a- 
nhni altieri di quelle due nationi , che cercarono di pendicarfene ; là onde dato 
pn gagliardo affalto alla città , benché i Greci fi difendejfero affai Palorqfa- 
mentcila prefero nondimeno in fine con grandtffima lor gloria ; e venendo poi i 
"Prencipi alla diui filone di quello Imperio il Conte di Fiandra ne fu fatto Impe- 
ratore ; al Marchefe di Monferrato toccò il di Teffaglia , & i Signori 
Venetiani bebbero il Patriarcato di Cofìantinopoli. T ennero i fuccefforì del Co 
te cinquanta otto anni quell'imperio , finche ne furono cacciati da Michele Pa 
teologo Prencipc Greco , e tutto col braccio , e potcntia de' Signori yenetianiy 
a iquali per queflo toccò tjuel titolo fhmofo , che hanno i loro Prencipi di chia- 
marfi Signori della meta dell'Imperio della P^mania . Quefla hnprefa non è 
fiata mai deferitta puntalmcnte da alcun'autore , come ella è fucceffa , perche 
rio ne hanno hauuto relationi certe ;ma alla noflra età il molto dotto,e molto ra 
ro M.Gio.Battifla I{amnufio hauèdo trouato in pna certa libreria ymcntre egli 
era fegretario con pn Oratore di quefla I{epublica pn libro ferino in lingua 
prancefcyche tratta molto copiofamente di quella imprcfayl'llluflrìffimo Con- 
figlio de' Dieci ha dato affunto a M. Paolo fuo figliuolo, rarijfimo nella eloquen 
^ Latina di fcriucr latinamente la detta I floria con Pna molto buona proui- 
fìone;e cofi fiflà in afpettatione di queflo feliciffimo parto,ilquale non potrà ef- 
fcre fe non degno di p n figliuolo di Pn tanto padre . Quefla adunque è tutta la 
ragione,e pretenfione , che hanno i Francefi fopra l'Imperio di Cofìantinopoli; 
ma molto maggior ne hanno fopra molti altri flati, & I mperq,e forfè fi troue- 
rà pn giorno qualche pn gran Carlo Prencipc fortunato,e beUicofò,che con l'or 
miin manoritonofeendo tutte queiie fueragioniy trionferà alla fine gloriofa- 
mcnte di qualche grandi(fima hnprefa . 
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Alcune caufc notabiiì delle fattioni nate ih alcuni Regni della Chrìdianìt^ , t la diuN 
fìone, chefurfe nella cala reale d‘li^hilccrra, tolta da quelle parole del Glouto nc^ 

. primo libro. £ ferendogli ^ che non fvffe d$ hanef féutra alcuna in Francia di jtrrigo Ri» 

. <t Inghilterra , itquale nuouamente con l'aiuto diluite dell' armi Trancjfi haueua ouenutu 
' ' yna notabil >ntoria cantra il Hj FJeardo^fif il Bjgno d' InghtUerra.Douc per via di di» 
fcorfo.n narrano i reminarij di tali difcordic , e principalmente quelli delle due Rb* 

" fc in Inghilterra. Cap. XXI 11^ 

I N tutti li 1{egm , e 'B^uhliche cojì antiche , come moderne Vi fono fiatò 
fnolte fiittioniy cpartialità,ùer lequali quafi tutte hanno hauuto ipn pejfimo fi-* 
neyCome fi vide nella famoja I{epublica B^mana^ che, per le fattioni di sUla^e 
di M ariose poi di Cefare,e di Vompeo,andò in ruina,id^lli B^gni e BSpuhlichò 
Chrifiiane fono fiate per il paffato grandiffime difeordie, e partialità , come nel 
B^gno di Trapali perle due fittioni de gli ^ragonefiy & Angioini, 1 n Trancia 
rifurono le parti del Duca di Borgogna^e del Duca di Orliesjequali^odujfe-^ 
ro di molti mali effetti in quel I{€gno,7{e prencipatiye B^p A' Italia fi è uedutò 
quafi il medefimoyche non ne è fiata mai alcuna, che non habbia fentito di mol 
te calamità per quefie diuifioni, come la Fiorentinaja Sanefeja Tifanaja Ge 
nouefe,e la Lucchefe;e de'principati il Ducato di MilanoMa in Inghilterra Jò^ 
no fiate per li tempi paffuti molto notabili quelle due diuifioni delle due cafe di 
LincaHrOye di J ore ,che furono dette della roffa,e bianca ì{pfa,Vorigine di que-^ 
fio diuifioni fu quefia, che irrigo Ter'gp hebbe due figliuoli Odoardo Trencipe 
di Gales;& Edmondo Duca di Lincaslrc;Odoardoperch"cradiprefen's^ nobi-> 
le, e reale affetto, e /òpra tutto valorofo neWarmi,ne* configli pronto, e ff edita, 
benché minor d'anni del fratello fu fatto J{c , e per cento ventifèi anni la fua li-- 
nea regnò gloriofamente , finche irrigo detto il Quarto figliuolo diGiouanni' 
Duca di Lincafire terzogenito di Odoardo Tergo priuò con la guerra Bjeardo 
Secondo del Bjgno, allegando fiuc ragioni , che la fucceffione non era legittima, 
poi che egli era della difeendenga di quel Odoardo,che per fattor di fortuna più 
tofio , che per ragione di legittima fucceffione, che egli haueffe in quel Bsgno fu 
fitto B^.QueJli f urono iprincipij , & ifeminarq delle due fittioni in quel 
gno„Al Quarto irrigo fucceffe il Quinto ,& il Sefio ; fotto ilquale ribollendo 
gli humori nella fittione contraria produffero effetti molto cattiui;perche Bjear 
do Duca lorc pronipote di Odoardo Tergo richiedeua la heredità del B^gno 
con nuoua dipendenga di haucr per moglie ^nna , che era della linea di Uonel 
lo Duca di Chiarenga fecondo genito di Odoardo Tergo ; alquale perueniua là 
corona doppo Bjeardo Secondo. Onde venendofi aU*armi fu combattuto dall'ut 
na, e r altra parte fànguinofamentehauendo in fine Odoardo Qt^arto priuato 
del Begno .Arrigo Sefio, e fatto fi egli Bp.E morendo nacque nuouo difiurbo an^ 
co nella f anione di lorc ; perche Bjeardo Duca di Glocefire fratello d’Odoar^ 
do per rambitione del regnare , toìfe la vita a due fuoi nipoti fiatigli sìretta- 
mente raccomandati dal f atello,c s'intitolò effo B^c d' inghilterraìficendo 
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hlkar pef tutto il I[pgnOy accioche ft vcde ffc^che egli baucua potenti r/^ione /» 
^ucUa fuccefftone , che Odoardo fm fratello era fiato baftardo. Ma Dio giuiìo 
pagatore de gli altrui meriti fece ben preflo conofeer la verità di queiia cofa; 
perche irrigo Conte di Bjtmond capo deÙafattione di Lincaflre doppo quitti 
ci anni, ch'era flato fuorufeito appreffo il Duca di Brettagna,^ il di 

eia, per vnagran congiura,che fu fatta cantra il J{e,paflò con alcuni aiuti Fra 
cefi in Inghilterra , doue venuto I{icardo con gli inimici a giornata fu rotto , e 
morto. Et .irrigo prendendo per moglie Mada:na Ufabetta figliuola di odoar 
do Quarto fu con lei coronato folenncmente di ^cl I\egno , eflinguendo col me- 
^0 di quello matrimonio quelle due pernitiofifjimefattioni. E perche Madama 
Margherita forella di Odoardo,ch'eraflata moglie di Carlo Duca di Borpgna 
baucua fimulatamaite mandato in Inghilterra vn,che fi focena l'vn de’ figli- 
uoli di fuo fratello, e perciò baueua folleuatì nell' I fola grandiffinù motiui di 
guerra . .irrigo perciò fece publicamente decapitare il figliuolo del Duca di 
Chiarenga,per leuarfi affatto di ogni trauaglio,che gli poteffero far queflefote 
uationi;e maritò per maggiore flabilimento del fuo ^gno Madama Margheri 
ta fua forella in Bjeardo Tolo,de’ quali ne nacque Monf.I{eginaldo Tolo ilfa- 
nofo Cardinale ; liquale fotta la Bigina Maria s'affaticò molto per ridar alla 
vbidiài'ga della fede ^poflolica il I{cgno d'Inghilterra, effendo flato in lette- 
re , & in valore fopra tutti gli altri prelati di quefli tempi illuflre , e notabile 
molto. Dì .Arrigo, e di Lifabetta nacquero .Artù,& sArrigo,chc fucceffe nel Be 
gno al padre, e fu chiamatol'Ottauo.Cosluifu certo mirabile, e raro Trencipe; 
ma dapoi diuentò crudele, e non volendo vbidire al Tapa, tolfe la va a a molti 
gran valent'huomini, e fopra tutto a T omafo Moro,huomo dottif.& introduffe 
la fetta Luterana nel Begno dì Inghilterra. Succeffegli Odoardo Seflo , ilquale 
morì nella fua più fiorita età. Begnò doppo lui fua forella Maria nata deUa BP 
gin a Spagnuola;c morendo lei è fucceffa la Bp^^i^a Isabella, che è hog- 
gidì vna delle rare, & eccellenti Signore, che fiano al mondo. 

Chctnoltcdonneantichc,& moderne fono {lare mina d’Imperij} e Regni grandini- 
mi. L’ordine, che ha ollcruato il Giouio nella fua idoria , & alcune colè lucccllcin 
Italia auanti la palTata de' Francefì \ lequali Temono pc{ l'ordine de* tempi molto 
importanti per Tapcr il progrcifo deU’l uoria. Gap. X X 1 1 1 1. 

i’o R D I N E delle iflorie di Monfign. Giouio è certo marauigliofò ; perche 
egli mette prima le cagoni , per lequali furono mofìi i Francefì a far l'mprcfa 
del di T^poli cantra gli Mragoncfì;dicendo,che le querele della Signo- 

ra Ifabclla moglie del Signor Gio. Gdeagjp fatte col padre , c con l'auolo per 
il gouerno dello flato di Milano, che era tutto in mano del Signor Lodouico Sfar 
Bp furono cagioni potentiffime di tutto quel male, che nefeguitò poi; perche gli 
tAragonefi fi dolfhro prima con lo Sforma di quefla cofa; ond'cgli perciò chiamò 
i Fr aucefi in Italia; gran cofa,chefcmpre le donne fono siate la ruina de' nobi- 
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tìffìmì Imperifj perche lafciando lecofe antiche, habbiamo 'veduto , che per la 
fuccejjione delle donne fono nate grandifftnie , e continue guerre per molti anni 
in quaft tutti li maggiori \egni dcUa Chriflianità;pcr la Bauara moglie del Du 
ca di Borgogna nacquero primieramente in Francia quelle duepejlifere fàttio-- 
ni de Borgognotifiiniyù' Orlientifjìmi, che diflrujfero qua/i quel I{egno;le due 
Giouanne nel B^no di 'F(apoli furono quaft due facelle, e due furie, ejfendo per 
conto dell ultima nate le parti degli ^Angioini,^ .Aragonefì,lequali furono ca 
fi pcrnitiofe al Bjgno di ^apoli. Et in Fioren':^ vi fu quel notabile ejfempio 
della figliuola della vedoua, per laquale fu morto M.Buondelmonte; onde fi le 
uaronopoiin quella ByCpubl.cofi fiorita , le diuifioni per Icquali alla fine ella è 
camita in feruità. E ne' tempi più fiefehi il repudio di Madama Margherita fi- 
gliuola dell'Imperatore Majfimiliano,& il matrimonio della Ducheffa di Bret 
tagna intercetto al medefimo Mafiimiliano dal J\e di Francia fono fiati fi può 
dire per fcjfant' anni la mina della Chrifiianità.Molti riducono quefie calami- 
ta allafor'^ delle Cailellationi di Jòpra, quafì,che da ejfe dipenda tutto il fine 
delle nofiri attioni.E nel vero fi è veduto, che tutti i mali auenuti al mondo ùer 
le four adette Signore Jòno fiati ineuit abili , nè potria lingua contar quanto [offe 
ro giudicati fermi, e fiabili quefii due potctijfimi fiati in Italiail I{cgnodi'\a 
poli, (ir il Ducato di Milano,perche amendue erano fiati fondati da due Trend 
pi molto virtuofi, efiabiliti dalla prudeno^a lord in modo , che non fi dubitaua, 
chef potejfero cofi fiuilmcnte vrtare, e minare, e nondimeno venticinque paro 
le forate da vna donna hebbero piò for’:^, che tutte le virtù, & i prouedimenti 
di quelli due veramente incomparabili, e diuini Trencipi.Ma per l'ojferuatione 
de' tempi bifogna notar, che tutte le cofe,che narra il Giouio final primo motiuo 
della guerra .Aragonefe in Bpmagna, fi ferrano in due anni, che è dall'anno di 
nostro Signore 1^92 fin a quella cofi celebrata pace, (he è da lui affimigUata 
alla pace,che fu fitto ^ugufio.'ì^lqual tempo, mentre gli humori della guer- 
ra cominciauano a bollire, mentre fi faceuano da tutte le parti apparafigran- 
dilfimi di armi , e d'ejfcr citi, mentre gli ^mb.di qua, e di là andauano involta 
follecitando quefio , e quell' altroTrencipe, e che l'Italia follcuata fiaua tutta 
fofiefa per quefii motiui, morì Lorengp de' Medici il grande, morì Tapa Inno- * 
cent io, e fuc ce Jf egli ^lejf andrò die afa Borgia di natione Spagnuolo; morì Fede 
rigo Tergp Imperatore a LintT^. Si finì la guerra di Granata co' Mori, che era 
durata dieci anni. I Turchi trafeorfero nella Croatia , e vi furono ributtati da 
M affìmiliano , che allora fi trouaua in Mufiria.Si celebrò il famofi matrimo- 
nio tra lui,e la Signora Bianca nipote di Lodouico Sforxai&il I{e di 'ì^apolife 
ceguerr a al Tapa, che mofiraua inclinatione di douerfauorir le cofe Francefi. 
Sluefic cofe fi fino fimmariamente raccolte per conto de' tempi , iquali hanno 
grandijfima virtù ncll'ifloria,di maniera, che fi poffono dhr l'animo di ogni nar 
catione ifiorica,come hanno notato huomini dottiJfimi,c l’e^eriem^ ci mofira. 
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A mbafciatori particolari che mandò il Re di Francia a’ Venttiani aaanti che egli^f 
falle in Italia, cauaro da quelle paroledel Giouio.F»* màniUtà d FtUff^r- 

ttntoMt , UnHdUfcrifft tltganumcnt* l’iJìorU in imgmd Frdnctft.dcctocht fffontntUgU 
irandi/Km» ccndiiioni innitéff* il Senato a far Uga,t d, commane tonftnfo amnot^gaerrd 
d nli Aranonefi. Doue fi narrano per via di difcorfo molte cole occorfe m Italia s la 
lega del Papa e del Re Fernando, eia morte di eflb Fernando, &i gran prodigi» 
d-acque, che furono in Lombardia , iquali diedero augurio della venuta de- Fran- 
. cefi in Italia. 


Dovendo Carlo fiir fìmprefa del I{fgm> Vapolìy contragli Ura- 
gonefi y mandò quafi a tutti i potentati d Italia fuoi ^moafeiatorìy e fi rappa- 
cificò con li Trencipiycheconfinauanocol fuo I{egno y cioè dalla parte della 
Fiandra con l’arciduca Filippo y e con l'Jmperator Majfimiliano fuo padre, 
e dalla parte verfo la Spagna con li I{eCatolicireflituendo lor alcune terre 
alle frontiere, il primo .Ambafeiatore , ch’egli mandò a' f^enetianifu Verone. 
Coftui non dimandò altro yfe non che volendo venir il l{e in perfòna ht Italia 
per l’imprefa del Pregno di 'Hapoliy deftderaua difaper che mentey e che difpo- 
fìtione voleua hauer verfò di lui la Signoria. Gli rijpofèro i V enctiant , che effi 
haucuano fempre fatto più conto della paccy che della guerra; e che perciò ha- 
uerianohauuto molto a caro y che il I{e fi /offe contentato di goder anch’ali 
in pace il fuo PjtgnOy <& haueffelafciato ripofar l’Italia , che ne haueua dibi- 
fògno y per le molte guerre y che gli anni pafiati l'haucuano tutta confumatai 
pUTy s’ egli era mofio a far quefla guerra y o per odioy o per fuo intereffe panico- 
lare y che effi non fe ne volcuano altrhnente impacciare. Doppo Verone vi ven- 
nero anco due altri .Ambafeiatori pur con le medefime commiffioTÙy & alla fi- 
ne Monfìgnor di .Argenton , e tutti furono jpediti con la medefima rijpofla , che 
haueua hauuto Verone. Qwfìo intento del pe di Francia di voler ad ogni mo- 
do far la detta hnprefa del pegno , haueua mefio in tanti penfieri yfollecitudi- 
niy e trauagligli flati d’italiay che non vi era nè Vrencipe , nè pepublica , che 
fapeffe da fe medefima liberamente , e fondatamente configliarfi. E partico- 
larmente i Fiorentini molto fufl/efi y e dubbiofi non fapeuano rifolucrfi fèdo- 
ucuano fàuorire le cofe de gli .Aragonefi , o di Carlo ; per quefio manda- 
rono loro .Ambafeiatori a Venetia ricercando inflantemente configlio di que- 
fta cofa; perche quella pepublica era allora in grandiffimariputationeyC 
tutti fàcilmente haueriano feguitato il lor parere ogni volta y che eglino ha- 
ueffero voluto contrariar al pe di Francia. La Signoria riffofè , che in cofit tra- 
tiagliofay& importante materia ella non fapeua dar conftglioyad alcunOyO che 
fepur ella foffepiù inclinata agli .Aragonefi y che a’ Francefiy che non l’haue- 
rìa per molti ricetti fpecificato ad alcuno y perche la fortuna è naturalmente 
fignara di ogni progreffo della guerra yeche jpeffò accade , che le cofe fortuite 
fuccedono meglio affai , che le confiderate ; e però che quefio configlio fi haueua 
a ricercar da Dio , ilquale sà tutto quello , che l’buom dè. feguitare e fuggire. 
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Dair altro lato il Tapa era di quà,e di là da due grandijjìme paure trauaglia- 
to.Temeua le minaccie del B^yperche era publica fkmay che egli con molti do^ 
ni haueua corrotto i Cardiaci per occupare il Tapato,e [opra gli altri Monfì- 
gnor ^fcanìo Sforila huomo di gra/idijjìma autorità nel coUegio.Là onde il I{e 
gli /àceua Capere, che, s'egli non l'haueje fàuorito all'imprcfa del I{egno, che, 
celebrando vn Concilio generale l'haucria fatto diporre , come Simoniaco con 
t ejfempio di molti altri Tapi , che cor fero la mede/ima fortuna, per hauer con 
quelle male arti ancora ejji occupato il Tonteficato . Temeua il J\e Fernando, 
perche, ricercandolo della inuefiàura del I\egno , nè "polendogliela il Tapa da 
re yfenongli pagana li quarantamila ducati , che egli era obligato di pagare 
ogni anno alla Chiefa , iquali Fernando haueua ridotti in Pn eauallo; mandò il 
Duca di Calabria congrojje prouifioni di genti a fargli guerra; per ilqual mo~ 
tiuo il Tapa fi fpauentò in modo , che s'accordò con lui . Dicono , che auanti il 
Tapa fkuoriua grandemente le cofe del J{e di Francia; perche egli haueua ha- 
uuto per male,che'l Signor yirginio Orfmo eapo di queÙafamiglia haueffe co- 
prato in pregiiidicio delle ragioni della Chiefa dal Signor Francefehino Cibò 
figliuolo di Tapa Innocentio la terra dell'^nguillara JènT^che egli gliene 
bauejje dato UcenT^ . Terche quella terra era della giurifiUttione de' Tapi , e 
non poteuaejfer alienata fendali loro confentimento ; e perehe il F{e Fernan- 
do faeeua molto alla feoperta [palla al Signor Frrgmio, il Tapa per queflo de- 
fideraua oltra modo di effer amico del l{e di Francia; benché egli fi miuaffepoi 
d'animo,e s'accoftaffe allafattione degli ^ragonefi, per la for‘ga , che gli cra> 
fiat a fatta con l'armi . J n queflo megp effondo il fie Fernando ritornato dalla 
caccia,nelli primi giorni dell'anno fi pofe al letto, et affaltato molto furiofanùte 
da pn grà catarro in due giorni fe ne morì. E quefla è la prima cataflr^e della 
Tragedia de gli, Ar agone fi nel F^egno di 7qapoli.Dicono;che tutto l'.Autuno di 
aueU'anno, che morì il ì{c F ernando, furono t ante pioggie, e fortune perla Lom 
bardia , che sit quel di Bergamo l' acque crefeettero quindici piedi fopra l'pfato 
lor corfoyptr lequali molti edificij c molti ponti furono rumati, e menati PÌa,tro 
uandofi per tutto molti huomini, e molte donne miferabilmente per tutto anne-- 
gatc;e nel Brefeiano fecero altrettanti, e più danni . L' .Adice ajfondò pnagran 
parte di yerona, ruinò molte cafe, e ruppe Pn ponte in meT^o la città. La Bren- 
ta diede pn gran guafio al Tadoano ; & il Tò annegò quafi tutto il Ferrarefc, 
lequali cofe per amète prodigio/è , e piene di fpauentò diedero certijfimo augurio 
della penuta de' Francefi in Italia, e de’ mali, e ruine,che doueuanopcr molti, 
e molti anni nafeer da quella guerra;come fi uide dapoi,che oltra che in lei fono 
flati fpenti due nobilifjìmi prencipati il I{egno di ~F{apoli,& il Ducato di Mila 
no, e due motto eccellenti kspubìiche la Fiorentina, e la Sanefe , non pì è flato, 
•fuafi luogo particolare m lei,che non habbia fentito nello [pàtio di fcffanf anni, 
•he tanto a punto fi è andato eflendendo quello fuoco , le miferie, e le calamità 
kUaguerra, 
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Laudi particolari , chcfi danno alla nationc Inglcic , c modo dèi fuo fflicrre^are- 
Quando prima Giouanni Aguto Inglefcfu veduto in Italia.cau^to <|a quelle paro 
icTel Giouio nel primo libro . TiiUéqiéMU CsoiMnni jtguto Inriefe y^Urofo Capaan» 
àigutrra,dt mdmtra fi-aiajìi U for^e Ur», t lor totfe l'ammo, tln ^Im» rtttt da tutte le di. 
foratit della ffierra,& abbandonati da' vicini fi reftro ad arbitrio del W»cit»re,Doue IO 
no narrate l’imptele di quedo valorolò Capitano,e quanto egli folfc eccellente nc 
gli ftratagemmi. ^XVI- 

L A natione InglefCyfu fempre riputata, molto bellicofaye molto 'polente nel 
le cofe della guerra ; & oltra che cantra iforalìiai ella fta Hata mar auigliofa 
mente lodatOyC riputata inuita;in cafa propria nondìmenOyC contragli Sco^^ 
ft ha fatto in diuerfi tòpi molte guerre notabilhperche gli Inglefi non fanno co- 
me le altre nationiy che o fi difendono nelle cittày ofogliono ejpugnarleyefe no ti 
rati da gran necc(fìtày non uengono mai col nemico a giornata; hauendo eglino 
per coflume di venir fubito alle mani , e con molto f angue accjMflar le lor vitto 
riCye quel poi hauer per padrone del tuttOyche è Signor della capagna.Ver que- 
fto dicono yche in Inghilterra non vi fono cittày o luoghi fortiy come in Francia, 
in Italiayei in Lamagna.Hor no fi sà che mai qitejia natione militaffe inltalia 
fc non fiotto quel fàmofio Capitano chiamato Giouanni ^guto.Cofiui fu prima 
veduto in Italia a quelle fàmofiffime no7^ in Milano , eelebrate tra Uonello 
Duca di Chiaren'^^a figliuolo di Odoardo Ter-^ }{e d'inghilterrayC la yiolan- 
te figliuola di Gio.Galea':^ yificonte primo Duca di Milano.DiconOy che nel 
la guerra di Borgogna egli fi era portato molto valarofiamente , e che gli ijìeifi 
fuoi nemici Francefi lo lodauano per il miglior Capitano di quel tepo.La prima 
fina militia in Italia fiu al fieruitio del S. Bernabò fratello del S.Gio.Galca^, 
nellaquale fi portò in maniera ftrenuamentey che il detto S ignare yfàcendo gran 
de & honorato capitale del fino valore , gli diede per moglie vna f 'ua figliuola 
naturaleiper ilqual parètadOyC per li molti gra fàuoriy che gli fìtceua il y ificon 
te in poco tòpo tutta Italia fiu piena del fino nome. Ma morendo il Duca di Chia 
rengaygli Inglefi fi leuarono dal fieruitio de' y ificontiyC pofiero (bttofiopra tutto lo 
fiato di Lombardia. Ter laqual cofia l' .Aguto cercò nuouo ricapito , e fi pofie al 
fioldo di Tapa Gregorioyolquale in poco tempo fece vn cofit buon JèruitiOyche gli 
racquifiò tutta la fiomagna . Onde il Tapa per quefii fiuoi buoni portamenti e 
gran meriti con la ChiefiagU donò nello Hata Ecclcfiafiico cinque graffe cafiel- 
la.E poco apprcjjò fatto Capitano generale de Fiorentini y ficee tanta guerra a 
i Tifiani y che gli pofie in fieruitù de' Fiorentini per più che ottanta fitte anni. Fu 
quefio Capitano molto eccellente nelli ftrat agemmi ; per virtù de' quali molte 
volte yofi fialuò in qualche improuifio pericolo , o fiupcrò il nemico. Qw fio fira- 
t agemma è notabilmente celebrato , che egli fece in Lombardia efjcndoglì alla 
coda il Ducadì Milano ; perche haucdolo i Fiorentini mandato con molte genti 
injòccorfio del Sigali Tadoua , e defìderando egli diferrarfi infiemc con legen^ 
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ti del Conte dì ^rmgnacy che veniua anch'egli per il mede/imo effetto a quel-^ 
la volta., pa/ìò finalT^dda; douc intefe, che’l Conte con tutti i Francai errino 
fiati rotti, e tagliati a pc7^ dal yifconte;per laqual nuoua,mofirando da ual3 
t'huomo il vifo alla fortuna, benché il nemico ghfojfe alle fpallc, e l'incali^ffcì, 
ripa fio il Mincio,e Codice, e Lafciate [opra certi alberi attaccate alcune badie 
re,pcr dare ad inteniere,che egli non fi era pìito mojjb di luogo, fcapò quel peri 
colo, e fi ritirò in fictiro.Di qui richiamato in Tofeana co miUc altri firatagend 
trauagliò Giacomo dal yerme,ù‘ i Sanefit,che fizceuano guerra a i Fiorentini. 

11 vero ritratto della vita di quattro illuftri Capitani, che fulcitarono la militia (penta 
in Iralia, cau.' tod i quelle parole del G ionio nel fecondo libro. Sftrgd, t Brétch , n't 
C»rmi^tmtU, e l VUcmina^iqm*ii con glarU gride ìnc»en4Ht fmfeittu» U militU qitafi Jf>t» 
t*in Italia. Douc iì narrano per viadilòinmariotuctclc imprefe di quelli Capita- 
ni , e la lor morte. Cap. XXVII. 

I PRIMI Capitani, che hauejfero qualche nome in Italia doppo f incli~ 
nathne dell'l mperio furono quelli , che fono ricordati di Copra dal Ciouio ; per- 
che dalle loro fcuole vfeirono poi tutti quegli altri fhmofi Capitani di guerra 
che nati in Italia hanno haunto qualche nome nel miiiier dell' armi . Etfe 
pafiò tanto tempo , che non fi vide fiorir perfettamente la militia Italiana^ 
proceffe da i trauagli d'Italia , che fu fempre oppreffa dalle nationi oltramon- 
tane , come fi vide ne’ Trencipi Flprmandi, & in molti I{e di T>{apoli ; & in 
quelli Trencipati minori , che dominarono in quella prouincia per le dette 
incurfiont . il primo adunque di quelli Capitani fu fenga fallo 5“ f o R z a, 
dal nome delqual fono fiati nominatigli Sforgefthi, un de'primi precipati d'I- 
talia . Cofiui nacque in Cotignuola terra di Fpmagna di affai honorata fami- 
glia ; diuentò vfiente faldato fatto l'.Aguto Inglcfe , & .Alberigo da Balbia-r 
no illuflri Capitani di quel tempo. La prima volta , ch’egli diede qualche fag- 
gio del fuo valore fu nella giornata tra Luigi di .Angiò , e Ladiflao l{e di 7\(«- 
poli ; perche egli con la uanguarda di Luigi vrtò con tanta furia la battaglila 
del I{e , che la ruppe , e pofe in fuga i& fe Luigi hauefie feguitato il corfo di 
quella vittoria ad ogni modo fi faria infignorito del I{egno di 'Ffapoli . Ma, 
perdendo effotrafeuratamente quella pronta occafione , e perciòjuccedendogU 
molte difficultà nel condur a fine defiderato quella guerra,fu sforj^to poi a par 
trrfi d'Italia, & abbandonar l'imprefa. Là ondetrouandofi Sfofrx^ fengà con- 
dotta pigliò il foldo del I{e Ladiflao ; ilquale , perche l’haueua conofeiuto huor- 
mo feroce, e valente, lo fpedì contra Taolo Orfino fuo ribello.Fecegli lo Sfor:^ 
vn buonijfimo feruitio , perche rotto l’Orfino lo tenne affediato parecchi gior- 
ni nella Marca in }{occa cÒtrada. Ma,effendo morto il 1{e,atto(ficato per quel, 
chefidiceua , da vna fila inamor ata nelle parti genitali.Sforxa rimafe al fol-i- 
do della FSgina Giouanna fiua forella , laqualc l'honorò di riputatiffimo grado 
tra li Baroni del l{egno , tenendolo fempre molto caro, e dandogli siati, e pro- 
uifìoni ; finche il Conte Giacomo della Marca fuo marito , perche nel fuogiun- 
.1 ' / ger 
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^er a J^poU non Vhaueua voluto falutare come lo fece càcctareht prlgh^ 

ne . £ vi era fojpetto della fua morte ^fe tutte le fue genti non fi fojfero fdle^ 
vate , & andate a combatter T^apoli , doue fecero vna fi gran guerra al 
che per leu or fi di quel trau aglio lo pofe in libertà . 'Nè pafiò molto , che la 
Regina a prìeghi del Tapa lo mandò contra Braccio , che fkceua gran guer-> 
■ra allo flato della Chiefa; doue Sforga venuto agiornata col nemico fu rotto , t 
ributtato ; per laqual rotta la I{cgina , che per altro odiaua mortalmente lo 
Sforga , gli Icuò la fua condotta . Ouefla cofa dijpiacendo oltra modo al Ta-^ 
pa^ne accusò d'ingratitudine la J{egina,e chiamato lo Sforga a Fiorenga l'afr 
foldòper Ltùgt Tergo d'^ngiò^che era flato inueflito da lui del Bjgno di Nla- 
poli ; la onde egli a bandiere fjùegate fi mafie contra la ]{eginay e fece giornata 
con l'ejferàto Cacciano , condotto dal ì\e Don ^Alfonjò d' dragona addottàto 
per figliuolo dalla Bigina , c peì'ò pafiato in Italia con armata di mare in Jùo 
aiuto ; nellequale quefto valente Capitano fi portò in maniei'a bene , che i Ca- 
telani fi fpiccarono alla fine dalla battaglia con il lor peggiore ;& perche Luigi 
non fi feppe ben feruirc di questa vittoria , Sforga biafimando ifuoi tardi confi 
gli mego /degnato , prejc il foldo di ^Ifonfo , e della Regina , con certe condii 
tioni di chiamarli Capitano dell'vno , & dell'altro . Ma nata difeordia tra il 
J{eye la I{cginay Sforga vene vn altra volta alle mani con i Catelaniy che ha- 
veuano ajfediata la Bigina nella rocca di Capuana , e gli ruppe , e sbar atto y 
ronducendo la Begina a faluamento in ^nuerfa . E dapoi efiendo flato vnal-r 
tra volta jpedito dalla Fuegina contra Braccio , che combatteua l'aquila, 
fe ne andò a Ortona , e di là /piegate le infegne contra il nemico , nel pa/fare il 
fiume della Tefearaper volere aiutar vn ragaggo , che era caduto nell'acqua 
tirato giù dal corrente del fiume /èngacbe pote/fe e/fcre aiutato miferabil- 
tnente s annegò , Braccio fu nobilifiìmo Verugino y e fiotto i medcfimi 
Capitani , che sforga imparò il meflier dell' armi. Dicono , che quefli due Ca- 
pitani in queUi principi^ della loro militia erano cofi amici , c congiunti di ve- 
ro affetto y & vjficiofità tra loro , che i mede/imi colori , e le mede/ime fopra- 
uefleyche vfaua l'vnOyVfaua anco l'altro,Mdy poi che cominciarono afirrfi co- 
mfeere ncU'armiy nacque tra loro tanta emulationeyC garayChe dal lor nome/ì 
Cenarono allora in Italia le due fàttioni de gli efi'crciti Bracciefehi , e sforr 
^c(efchi; finche Francefeo Sforga con la fua virtù rima/ò fuperiorc all'altra fat-^ 
tione pieno di /pirito occupò il Ducato di Milano . Braccio fece gran guerra 
Tapa Martino y nell aquale tolfe Todi , ,^fcifi , Tcrugia, & molte altre ter- 
re alla Chiefa . Bjtppe Sforga , che lo era venuto a co?nbatter mandato dal^ 
la Regina Giouanna in aiuto del Tapa . Fu Capitano del ì{c Don ,Alfonfo , e 
•della detta Fuegina Giouanna contra Luigi Tergo Duca di ^ngiò; e dapoi ver 
nutogli vn pen fiero , che faria flato baflante a ogni gran BSyfi leuò dalla loro 
tondottay e fi pofe a combatter l'^Aquila a/pirando a fàrfit Bj di 'h/apoUyC 
€ilmente gli faria fucceduto per le male conditioni , nelle quali fitrouaua per 

tante 


'irn iio •p ìli M ò. 30 

tante dmfìonì, e contìnue guerre allora il J{egno;fe non fojje flato Fraceflo Sfof 
O^a Capitano della Bigina, che tagliò nel tutti quelli fuoidifegni ; perche 

Wnuto a giornata con lui , e/fendo lo Sforga gioitane , & ardito , e non infe- 
tior nelle cofe della guerra al padre, fu rotto ; e cercando con la fuga difaluar-^ 
fi, rileuò vna ferita nella nuca coft grande , che cafeò da cauallo, doue fufubi-^. 
to fatto prigione, portato /òpra un targane al padiglion del Conte Jenga ma» 
voler mangiar, 0 parlare ofojfe /degno di vederfì in mano de' fuoi nemici, 0 pur 
il luogo della ferita, che caufajfe queU'accidente di flupefattionc;il giorno fegtiB 
te fette morì.E fu notato per cofa marauigliofa,che li corpi di Braccio, e di Sfof 
7^ Capitani coft illuRri, rimafero fenoc^fepolturaiperchc Sforo^ fi annegò nel 
fiume della Tefara, nè fu trottato mai più: e l'altro come ribello della Chiefa,è 
perciò fcommunicato,nonhebbenè ejfequie ,nè fepoltttra. Francesco 
Buffone per fopranome chiamato il Carmagnuola da vita terra del Viernote do 
ue egli nacque fu figliuolo di va contadino, cir cjfendo ancora fanciullo pafccud 
i porci, La foìtuna,che molte uolte è folita di febero^e anco ne gli infimi e baffi 
luoghi con gli buomini,lo recò quaft per giuoco a vita eccellente, e perfètta glo-‘ 
ria con l'occaftOne pronta, ch’ella gli apparecchiò ; perche paffando vn faldato 
per il fuopaefe, e vedendo, che queflo fanciullo haucua vn certo affetto brauo,o 
feroce, lo tolfe per fuo raga'gjp,elo menò alla guerra, doue egli indurato aliefk 
tiché, & a i difagi riufet in poco tempo vn buon faldato, e per confeguente edpà 
ce di tutti gli vjficij della militia.Hcbbe prima condotta di vna banda dicaual 
li, e poi di quattro fotta Facino Cane, & finalmente conia riputatione, ecotcrt 
dito diefjer buon Capitano ottène il Cenerai ato;percbc Filippo yifeoutefattofl 
forte con le ricchegge di Facino, e con le genti, che militauano fotta di lui,per to 
pera del Carmagnuola racquiflò tutto lo flato paterno, e co nuoua guerra l’am 
può. Dicono , che il Carmagnuola con molte poche genti ruppe in giornata più 
che fedici mila Sui‘:^7^ri, hauendo fatto difmontar a piede tutta la fua cauoMe- 
ria:perche nelle guerre fin a quel tempo non erano fiate in vfo lefantcrk in Ita 
Ha ; nè s'imparò il modo di ordinarle fe non da i Tedefchi. Ma , effendo Filippo 
naturalmente molto incofiante,cominciò afauorir, ^ far 'grande Guido Torci 
lo, che haucua vìnto in giornata di mare il I{e Don Mlfanfo d'.Ar agonale peri- 
ciò a non far più quel gran capitale , che egli fnccua auanti del Carmagnuola; 
laqual ingratitudine alterò in maniera l'animo di quel valente Capitano,che fi 
leuò dalli feruitij del Duca , e s'adhcrì a i Venetiani grandiffimi nemici di Fi- 
lippo, da' quali fatto Capitan generale de' loro cfferciti , gli fece vna guerra fi 
difficile, e trauagliofa,che lo priuò di tutto lo flato di Lombardia, e l'hauer eb- 
be accinto in tutto ,fe non che , come fi diceua publicamcnte , venne in gran*- 
diffma fufpittione apprefjò la Signoria di tradimento ; per laqual fegreta im- 
putatione fittogli metter le mani addoffo , lo pofero in prigione , e doppo molti 
tormentigli fecero tagliar la tefla, con grandi ffima marauiglia di vn'c fiempio 
raro della fortuna ,laqualc per filo giuoco Icua gli huominida gli infimi luor 
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e poi che gli ha al quanto gli può più al T^e , gli fa ruinax in tm punti 

oconvitupcrofa morte yO con infelice vita al fondo di ogni ruina. 7^ i c o l o 
Tortebr accio Tei‘ugino nato di vna forella di Braccio Capitano illujhrefu detto 
lùcchiìno perla fua picchia flatura.Tuttele fue più notabili imprefè furono 
fatte fitto Filippo Maria yifcontc puca di Milano in Lombardia, in Tofiana, 
in Bomagna, e nell' ymbria.Era veramente coflui vngran guerriero,furiofi, e 
terribile, per ilqttal fuo empito ne ficee jfe la rotta,e la morte di Braccio fio zio. 
pi animo non trono mai chi lo vincejfe,e negli flratagemmifuperò tutti li Capi 
tani di quel tempo , e le afiutie militari feppe tutte, yna volta fi fece metter in 
yn ficco , c portar da vn ficcomano Tedefio per metto il campo de’ yenctiwu 
fioi inimici , e con quel tratto fi filuò. Confcruò l a città di Lucca cantra vn ga- 
gliardo sforttp di Fiorentini in diuerfi tempi da diuerfi Capitani fu molte 
Molte rptto;ma in ogni fortuna, o profiera, o auerfi non vi fu in Italia nè più fa 
tnofi, nèpiùfauio , nè più cofiante Capitano di lui al fio tempo. Fu in continua 
guerra con tarmi sforttpfihe del primo luogo , c quando egli haucjfe hauuto 
quella fortuna, che hebbe Francejco Sfort^^ farebbe fiato, fi non fipcrior a lui, 
almeno eguale nelle cofi della guerra.Oltra tefiere fiato quafi tuttala fuavita 
alli fieruitifdel Duca di Milano,fu anco Capitano di Tapa Eugenio, de Fiorenti 
ni, e de' yenetiani , c fiempre fi portò valorofimente in ogni imprefa. Doppo la 
Xotta di monte Lauro andando a trouar Filippo ammalò di paralifi , egli affret 
(ò la morte il dolore, che egli hebbe, intendendo, che Francefeo fuo figliuolo era 
fiato rotto e fatto prigione a mote Olmo dallo Sfor^a.Morì di età d'ani fiettata. 

Quanto debbano cflcre prezzate più le fanterie, chele cauallericda i Valenti Capita 
ni nelle «uerrc , cauato da quelle parole del Giouio nel fecondo libro. 

- Franctfeo S for^ frimo innanzi 4 gli tini con molti fuoi, éf altrui ftricoli conobbe l igno 
r4n^ de’fàj]'atimefcolauconqucU'af.ofo i»ranno,e cominciò a honorar in pace, t!;- in gutr 
ta yn ralorofo fedone. Do\xc con molti ellcmpi , c ragioni in quello propolìto fi mo 
lira il valore, e la vera virtù delle fanterie i efopratuito lì ragiona delle fanterie 
Suizzere. Cap. X X V' 1 1 1* 

C 0 1.0 , che ragionano delle cofi della guerra difeorrono molto fipra, 

che cofi fila meglio in vn'ejfercito o vna buona cauallcria , o vna buona fante- 
riai&in fine conchiudono vnanimamentc, che vagliono più le valorofi fante- 
rie ;& v'allegano ejfempi, e ragioni importanti , per lequalifi conofie , che non 
s'ingannano punto nelfargiudicio di quella cofi.ll primo de' Capitani, che co- 
ni inciafie a vfir le fanterie in I tolta doppo la dcclinatione dell' 1 mperio fu fin- 
fallo Francefeo Sforxa,qHcllo Sfiori^ famofo,che con la fua fila virtù, e ri- 
put adone nelle cofi della guerra diuentò Duca di Milano. Incoiò Machiauel- 
li huomo di grandiffmo credito nelle cofi della guerra , e nelli maneggi degli 
fiati fi diffonde affai in questo propofito , & producendo alcuni ejfempi , dice, 
che nella guerra, che i Romani hebbero con i Latini, vennero con lar agiomata 
<d lago I{egillo, e piegando il lor ejfcr cito per romper fi , fecero fuhito dijmontar 
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i lar cauallteri , e pojlìgli in ordinanza a piede y attaccarono dì nuouo la batta* 
glia,e rimafero rincitorhe Lucullo facendo guerra con li I{e sfiatici ruppe cen 
to cinquanta mila cauallidel I{e Tigrane parte leggieri, e partehuomini d'ar- 
ce con venticinque mila fanti. Ma a’ tempi più ficchi il Carmagnuola andò a 
tcotiarfedicimila Sui':^eri,efu da lor ributtato yC rimettendo di nuouo la batta 
glia fece difmontar a piede gli buomini d^ arme ye con lor inueflt vn altra volta 
gli Suixgeriy egli ruppe.Lc ragioniy che fi adducono infauor delle fanterie fono 
molteye la prima è, che vna ferrata ordinane^ di fanti non potrà mai effere rot 
ia da alcuna quantunque grafia caualleriay pcrcioche le picche baffe aguifa di 
vna folta ficlua inueflono i caualli, c tolgono loro la furia in modoycbe non poffa 
no fe non con manifefla morte difordinarUy e sbarattarle.Ter queflogli huomi 
niycbc s'intendono delle cofe della guerrayuon trouano altro rimedio contra vna 
cavalleria ychc opporle vna gagliarda fanteria. E poi i fanti vanno in ogni luo~ 
gOy fanno fermi nelle loro ordinan7^,& fefono sbaragUatiyal fiuono del t amba 
ro le rimettono Cubito. I caualli all’incontro fi di for dinano molto fpejfo da fe Hef 
fi per la loro furia; perche molte volte vn valent'huomo hauerà fotta vn caual 
lo paurofoy & vnbuomo pauro/ò di rincontro vn valente cauallo;lequali difpa 
rità fanno molto fpejfo , che le cauallerie anco fenga trar la Jpada fono rotte , e 
voltate in fuga; per tacer quell' altro lor difetto cofi importantCyChe non è ban- 
da alcuna di caualliy quantunque elcttaycbe ajfaltata da vna battaglia di fan 
feria ella non fila rotta , e sbaragliata..Alla noflra età habbiamo veduto vn 
maranigliofo cjfempio di quefia laudcy che fi dà alle fanterky perche nella gior 
nata della J{iotta none mila fanti Suiggeri ruppero molto honorat amente dieci 
mila fanti , e dieci mila caualli dcll’efjercito della lega, che faceua guerra al 
Duca di Milano;e nella giornata di Marignano tretafei mila de'mcdefimi Suìg^ 
geri affrontarono ualorofamente quaranta mila fanti,c uenti mila caualli Fra 
cefiyVnagran moltitudine di artiglierie ymolti valenti Capitani, O" il ì{e in per 
fona di quella nathne, ilquale molto giouane , e bcllicofo combatteua anch'egli 
tra gli annati,& voleua o vincer yO morirc;doue con molta virtù fi travaglia- 
rono due giorni continui; & benché foffhro rottila metà di loro nondimeno tor- 
nò fana, e faina a c afa. Sono certo gli Suiggerile migliori , e più brave fanterie 
per giornate campali , che filano hoggi al mondai y nè s'armano d'altro , che di 
picca, e di daga;c dicono, che non hanno altro nemico alla guerra, che Cartiglie 
ria:f{el fecondo luogo fono eccellentiffime le fanterie Italiane , e Spagnuolc , e 
per l'vfo degli archibugi riputate inuittc;ma queSle perauentura fono rniglioriy 
che le Suiggere, e le Tedefche nel dargli affalti alle città, per conto, che hanno 
i loro corpi più agili , & dcfiri.Quando i Trencipi Chrifiianifaceffiro vniti in- 
fiieme quella tanto honorata; e defiderata imprefa contra i Turchi , per romper 
le fanterie Cianiggpre, che fono riputate medio buone nella milHia Turebefea, 
non vi faria cofa più a propofito,che affrontarle con vn battaglione di fanteria 
Suiggp-ay perche cofloro caminado a gran paffb torriano loro l'vfo degli archi 
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hugìyt^ti htuejlirìano con le picche y le<fuali armi no hanno pìkyCome haueuanó 
per auanti i Ciani’^^j^iyejjendo quafi tutti diuentati fanti archibugieri . 

Chi forte Pandolfo Pctrucci,& in che modo occupò lo rtato di Siena.cauato da quelle 
parole del Gioiiio nel fecondo libro. M» t*mm,ndo d di Francia non moUo dafoii 
cacciati i Franceji dcUa cr-cra, f dtUa città ; Siena ritorno aU amica Signoria ^ Vaniolf» 

' Tettucci. Doue fi mollra la grandilficna modeftia diqucft’huomo nelli maneggi 
' di quello nato. 

TnJ E LEE riuoliitioni , eh: habbiamo veduto all età nojlra quafi in tattili 
prcncipatiyc città libere d'Italiayla città di Siena fu ancor eUa vna,che pattyCt 
ha patito con la fua prefenteferuitk di queflo incommodo.Era Vandoljo Tetrue 
ci nella \cpublica di Siena fin dal principio in molto poco creditOy& quafi fde- 
9nato da nobiliyma con la riputatione di alcuni pochi foldatiy che gli furono ^a 
ti col Capitanato della piaX!J^ u, poco a poco acquiflò tata riputatione y che ejfo 
folo rìtnafe Trencipe di quello flato;che fu hauutoper cofa marauigliofa, & v- 
no di quelli effetti, che naturalmente fuol produr il cafoy e la fortuna nelligouer 
m pullici; con tutto queflo, offendo flato cacciato di Siena , & viuuto vn certo 
tempo fuorufcito,ritornò nella patria con trecento huomini della fua fkttione ha 
Uendone ributtato i fuoi vecchi nemici: doue con nuoua maniera di viuere fi refe 
cofi affettionatigli animi defuoi cittadini,chel'offeruauano,come Trencipe del 

10 flato, non effondo egli maggiore in cofa alcuna con qual fi voglia mimmo cit 

tadino; perche viueua con ogni debita modeiìia, vefliua habito ciuile,non fon- 
tuofòyO da Trencipeyfion mttteuagran tauola,non edifico magnificamente,efe 
ce parentadi defuoi con i fuoi medefimi cittadini ibenche egli haueffe potuto con 
chiuder con molti grandi di fuori . però lafciò di opporfi alla infolenTia de’ 

fuointmiciypercheybauendogliil Borghefe fuo genero congiurato malignamen- 
te centra la vita, e lo iìato:& feopertofi il trattato,glifece tor fenica alcun ri- 
Rettola vita.Tu vno del Triumuirato , che egli haucua perfuafo, che fi doueffe 
mare in Siena, nel quale fi portò cofi bene con i fuoi colleghi, che reflò poi folo in 
quelgouerno con quella gratin vniuerfale de fuoi cittadinì,che merit atta la fila 
molta liberalità , egli altri buoni vfficij,che eglifkceua po' ciafcuno.Ma, ve- 
nendo il Duca talentino con grande effercito alla volta di Siena per cacciarne 

11 TctrucciyCt effo occupar quello flato, per poter poi ajpirar a ma^ior cofi nel 

l’Imperio di Tofiana;Tandolfo per non metter la fua patria in ruinayfe co /‘or 
mi fi haueffe voluto difender dal Duca, fi leuò,e lafciò Siena nelle mani di Dio, 
e della fua giufla caufa; ilqual belliffimo fatto lo pofe in tanta grafia , e f nuore 
appreflo i fuoi cittadini,che doppo la partita del Duca di T ofiana,fu chiamato 
co publico decreto in Siena.Qucfle cofi fi fono dette per leuarlafhlfafiima, che 
foflui foffe tiratio;perche li tiranni fono uiolenti fignori, c non cofi eguale flato,: 
pariglia con gli altri cittadini, nè fit mai biafìmato colui,che tento di effere pri- 
mo nella fua BSp.per uia di modeflia, di bota, e di ualore,Qfferuado le leggi,& 
, . . vneguale. 
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"ìfn'egutdeyt coflante vita nclgouemo delle fiato.Il fine^che forti Tandolfo Vt 
trucci è fmtalmente defcrhto dal Ciouio , nè tocca alla prefente narr ottone, 

Laudi particolari, che n danno alla Signora Vittoria Colonna Marchefa di Pefea- 
ra , cauarr da quelle parole del Gioiiio nel terzo libio.Af<< fabritio Panio finalmtnt» 
da i proibì di jifeanio^di far and», t di tutta caja Colonna, fi acenflò alia farti A ragontft^ 
t fa tengiungafi ttl Rj con jtrtttijfimo modo diemicitia f'ittoria fua figUuola,cht tra al. 
lora di irt anni fu data fa mogUt a Firrando figliuolo del Aianhefe di Vt/lara , ilquaU 
aa ancor egli bambino, laqual donna poi ha fatto mar auigliar infinite f afone, hautmio a. 
nan'rato le altre donne dell' età nofira dialtt'^di vero in tgno,^ tltgan'^a di ltttirt,tf. 
fendo farimtnttjuo marito Ferrando fiato in grandijjim» fregio fi-a fUalai fate frode\ 
^ da lui fattt.Doue ft mo(ÌTA quanto pollane gli animi nolUi i’a more ;c quanto 
quella Signora ila Hata eccellente nc* vcrfiTolcani . Cap. XXX. 

1^0 s è dubbio per quel, che nc dicono huomini dottijfimì,ihe i primi mo-r 
ti hanno gran efficacia negli animi noiiri ; e (òpra tutto quel di amore ptref- 
fere il primo moto dcU'appettito concupifcibile . Ver queflo i maeflri delle cov 
fe morali infegnano, che nelli fanciulli fi debba eccitar l' amor della virtù; per- 
che fiamo di vna natura cofi tenace , che quel , che appigliamo in quelli ancor 
teneri anni o fia cofa vitiofa , o vhrtuofa , lo confcruiamo poi con fermo habito 
fino alla morte . Vcrò dice bene .Ariìlotele nelle fiue morali , che chi fa habito 
nel vitto è impoffibile , che fene ritolga mai . Quelia Signora riufeì grande , e 
fiimofa nelle lettera, perche fin dada fua tenera età ella fi habitué nell'amore 
del marito; perche fappiamo , che la natura di amore è di fuegliar gli ingegni, 
e condurgli alla vera perfettione della loro dignità . Compofe ella col fuo pro- 
prio Audio, e non come molte fanno con l' altrui , volendo poi aguifa delle Cor- 
nice comparir tra le Colombe con le penne d'altri ; rime rare , e marauiglioA, 
honor andò e celebrando con lor la memoria del fuo morto marito con tutte 
quelle maggiori laudi, che fi pofiòno dare a ogni gran valcnt'huomo di guerra; 
acquifiandofi dall'altro lato a fe propria con quefio pietofo vfficio di cogiugale 
amore nome di moglie cafiaffida,e cofiante;perche non come quell' antica .Ar- 
temefia fi ferrò nel petto le ceneri del morto marito , ma con lagrime di pietà, 
che fcriueuano quelle veramente diuine rime, c con fofpiri di dolce amore , cht 
le afeiugauano ,fece vn fepolcro cofi honor ato , e durabile al fuo nome , che fin 
che'l mondo duri , farà perciò femprc celebrato , &illufire tra noi . Ma, per- 
che l'amore tira a fe, come calamitagli ingegni, efà,che dalle cofe terrene fi al 
o^ano alle cclcfii ; perche per certi gradi d'inteliigen‘:^a per le creature fi paffa 
a Dio;lafciando ella il primo fico intento, cantò poi in rime ffihrituali l'amor fuo 
verfo Dio con quell' aff 'ettione , e con quello fphito , che ragioneuolmente fi ri- 
chiedeua a vna cofi ben creata Signora ; nellequali rime fuperò fen-g^ fallo l( 
antiche Greche , e ì{omane , che furono più fkmofe nelle cofe di Voefia.E dix 
rò vna cofa mirabile in quefio luogo , che forfè non fi troua m lingua Tofeann 
compofitione d'huomo alcmo,che non le fia inferiore in grande7^,e belleg^ 
ii pronti ver fi. Di mamcra,cbcperquejla,c pei- molte altre fue virtù ella fu ve 
i . ' rumente 
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glia per far giornata a Tr odano con V armata Turchefia, "Penne a trottarlo M. 
Andrea Lorcdano, che era Bailo di Corfà con undici grippile quattro nauigrof 
fi, neUequaii erano mille fànti.Cositti andò alla Capitana del Cenerale,cdi/fe, 
che era "pcnutocon quelli legni afouìrla J\epublica,eperò ebe egli comanda^ 
fi,quato egli baueua da fkre.Era queflo M.itndrca vn molto gran yalent'huo 
mo nelle cofi marinerefcbc,e per queflo in grandiiflma fama, come fi vide allo^ 
ra, ebe tutta l' armata lo falutò con molta allcgrc^^.Comandogli il Grimani, 
ch'egli douefje andar [opra la Bar -:^ , che era pna nauedi fmifurat a grande:^ 
ga, effondo Capitan del Galeone M. .Alban .Armerò, buomo molto "Polorofo,i~ 
quali due Capitani amendui, come era lor fiato comandato dal Generale anda 
rono a inuefiir due Galeoni de' T urchi; ma quel , che fu affai tato dal Loredana 
finga metterfi in pruoua del f armi fiampò a pela in alto mare;douc il Loreda- 
no fi riuoltò anch'egli al Galeone Turche fio, che era flato inueflito dall'Arme 
ro, nclquale erano mille Turcbi,che fi difendeuano valorofamente,c mentre la 
battaglia era terribile dall'vna , e l'altra parte ,fu buttato fuoco nel Galeone 
Turcljefio, che abbruciò la poppa , nè fi potendo ammorgare , vngran vento, 
che fi leiiò , lo portò nelli Galeoni yenetiani , iquali finga alcun rimedio s'ab~ 
bruciarono ancor efp col Tur che fio. I T urchi , che fi buttarono al mare furono 
faluati dalle fufie , tra iquali mefcolatamente fu prefo anco l'. Armerò ; ilquale 
fu condotto a Coflantinopoli , e non volendo rinegare fu tagliato in due pe 7^. 
Molti pochi fi faluarono de noflri nè fisa fi il Lorcdano rimaneffe abbruciato, 
0 annegato. SJ>ueflo è il vero fiucceffo di M.. Albano Armerò, e non come lo rac- 
conta il Giouio , ilquale dice , che amendue andarono ad affaltar con due fufie. 
vn Galeone di vn Corfalc T ureo, neUequali offendo flato buttato il fuoco da' ne 
mici rimafiro abbruciaci. 

Ccfarc Borgia fa l’imprcfà della Romagna, 5c alTatra Tmola, e ForPi, che era della SU 
gnora Caterina Sforza, canato da quelle parolcdel Giouio nel (cttinio libro degli 
Epitomi./» nutl tempo Ctfart Burgii hautndo ajJoldMo Stu'^eri^tSf dogiunto loro Ij ctu. 
ttaUeria Francefe, Capitan dtUaejuale era ['.Allevia, cacciò Caterina Sforma fttor della til.. 
tà (fi mola, e di Forlì rendendofi ella la meni prigione a Roma.Oouc iono particolar- 
mente narrati due latti notabili diquclla Signora, l'vnofii per vendicar la mor- 
te del marito, cl’alttopcr difenderli contra Cefare Borgia, che gli faceua guer- 
ra. Gap. X X X 1 1. 

Af o L 1 1 "Pontefici fi fono trottati ambhiofi,e crudeli, iquali non guardati 
do alla loro dignità, ér al lor grado hanno fatto delle cofe non buone, e per confe 
guente fi fono dimoflratipiù toflo lupi rapaci, che paflori del gregge di Chriflo. 
Diquefiifu vno Papa SiUo, ilquale de' yenetiani,c de' Fiorentini fugrandiffi- 
mo nemico,e concitò loro contra guerre importanti .'ìfacque d'infima,e vile con 
ditione,& haueua due figliuoli naturali l'uno chiamato Girolamo,t l’altro Pie 
tro, benché per honeflar la cofa egli gli chiamaffe col nome di parenti.Pietro fu 
fatto C ordinale ,giouane tato fiuperbo,cbe fpefi ventimila feudi in un banchetto. 

K Girolamo 
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6kolam fi maritò nella Sign. Caterina SforT^a figliuola naturale del Duca di 
Milano con la dote d' Imola , dellaquale era Slato fpogliato T addeo ^lidofio. 
Tu quella Signora d'animo molto virile , e degno veramente della ranija de‘ 
Trend fi Sfor'i^fi.hi ipcnhe , hauendo alcuni congiurato contea la perfona del 
Conte fuo maritOyC toltogli la vita, e fatta prigione la S.Cater'ma,& ijitoi figli 
noli , nè mancando lor altro , che haucr la rocca , laquale il Caflcllano confer~ 
uaua ancora co molta fede atli figliuoli del Conte, la Signora Caterinafece in- 
tender a i congiurati , che fé ihauefftro lafciata andar dentro haueria in modo 
operato col Capitano, che fi faria contentato di dar lor la rocca, c che per ficur- 
tà della fu a per fona lafciaua lor per oflaggi i fuoi figliuoli; e fi , che penfauanOt 
che ella camma jfe a buon fine, furono molto contenti diquefia cofa,& la man- 
darono a far queflo effetto , doue ella entrata dentro andò fopra le mura , egli 
rinfacciò di tradimento, e minac dogli con molte braucrie di far ancora le ven- 
dette del marito;epcr moflrar,che ellafaceua poco conto di fuoi figliuoli s'algò 
i panni dauanti,e moflrando le parti genh ali, dijfe, che ringr adatta Dio,che ba 
ucua ancora luogo da rìfarne.Qucflo grand' animo della S. Caterina accompa- 
gnato con tanta brauura di parole,f]>aHentò in modo i congiurati, che fi leuaro- 
no dair imprefa,de'quali ella poi parte ne hebbe nelle mani, e fece crudelmente 
morire,c parte da fc fiejfi andarono hi bando, nè ritornarono più mentre ella fu 
Signora del paefe.In aueflo me‘gp,perchc Cefare Borgia chiamato volgarmen- 
te il Duca yalentino figliuolo del Tapa aiutato dall' armi Francefi , haueua di 
fegnato di occupar tutti gli flati della Bpmagna,alfaltò la Sig.C aterina, laqua 
le fi era fitta forte nella medefima rocca, néllaquale ella già fi era faluata con 
tra i congiurati fuoi ribelli. Era quesia rocca di gran munitione, e giudicata ine 
fpugnabilc , perche ella haueua prima la citt adella, e poltre grofl'e man di mu- 
raglia, c ciafeuna muraglia haueua vnfojfo molto largo, e profondo, e da mu- 
raglia a muraglia fi pafl'aua per vn ponte Icuatoio. Il Caflcllano non fi curò 
altramente di difender la cittadella , e la prima muraglia, ma fi ritirò, e fece 
forte nelle altre due muraglie di dentro ; onde i nemici pajfata la prima mura- 
glia, occuparono i ponti, & inficme tutta la rocca;e cofi quella fortegga giudi- 
cata ine jpugn abile venuta in poter del Duca , fece qualche vergogna alla Si- 
gnora Caterina, hauendo hauuto animo di affettar vn esercito, che nè il I{e di 
jqapoli , nè il Duca di Milano non haueuano afpettato. Ma,quantunque l'im- 
prefa non fortijfe quel fine defiderato , che fi ajpettaua dal gran valore di vna 
cofi gran Signora , laquale era allora in honoratiffìmo predicamento di virtù 
per tutta Italia ;purnefu lodata,e celebrata marauiglio/àmentcìpublkandoi 
più nobili ingegni di quella età verfit notabili, ne' quali fi Icggcua queflo fuo bcl- 
lijfimo , e raro fatto.Dicono , che il Bor^a la menò quafi vn altra Zenobia in 
trionfila J{pma. Di coflei poi nacque quel famofo Signor Giouannidi Medi- 
ci padre del gran Cosmo il moderno Duca di Fiorenga , ilqual fu nell' ar- 
mi Capitano molto valente , e di gran nome , degno di ejjire nato di vna tanta 

madre. 
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maire^come il figliuolo di ejfo signore è degn o di c/fere nato di un tanto paircy 
ejfendo in valore fuperior a tutti gli altri di quefia età, & vniuerfalmente chia 
muto padre delle buone Utttre. 

Chi fofToCcfarc Borgia, detto il Duca Valentino» le grandidìme fuc crudeltà vfate 
contra alcuni nobiliirìmi ^ignorl ltaliani.il Papa muore auclenato.Giulio Sccon> 
do nemico del Valentino è crealo Papa , ilqual lo fa prigione , &• egli feampando 
palla a Napoli , edi là c mandato dal gran Capitano in llpa^na , (Toue c pollo in 
prigione.Moric del detto nella guetra di Nauarra. Cap. X'XXIII. 

Pare cofa marauigUofu a chi vi penfa,che V Italia fojfe quafi diRrutta 
nella pajjata de' Fr ance/i , non pur per quella guerra , che fu molto terribile ; 
ma per la crudeltà quafi arrabbiata , che vsò in quelli tempi Tapa ,.4le fian- 
dra col braccio del Duca talentino fiuo figliuolo , il quale non lajiiò a dietro 
cofa alcuna horribile,e fanguinofa cantra il fangue nobiliffimo de' Signori Ita- 
liani , e fpecialmente contra i dependenti dello siato Ecclefiafiico . Cofiui , per 
quel yche /bona la fama oublica fi poteua veramente chiamare vn moftro fpa- 
uentofo della natura^ e non buomo.Fu fuo padre l{odcrigo , che fu Cardinale, t 
poi Tapa, e la madre vna de' yanojji Fumana. Tqe' primi fitoi anni il padre 
lo mandò a fludiar in legge a Tifa, doue mofiraua acuto, e rnarauigliofo inge- 
gnosa iutendèdo, cIkI padre era flato fatto Tapa, andò a trouarlo a ì^oma, 
e fu fubito promofio al Cardinalatoilaqual forte di vita, difpiacedogli altra mo 
do per efiere contraria al fuo genio , che inchinaua ad' armi , & alla guerra , e 
perciò inuidiando la grande'itj^? <1^1 Duca di Candia fuo fratello , cercò di tor- 
gli la vita in queflo modo. Egli 1' militò in cafa difua madre a mangiar e, e dop- 
po hauer aUegr amente cenato co lui, co barbara crudeltà lo fcannò,c buttò nel 
Teucre. Dicono , che queflo Duca haueua leuatoper imprefa il monte ^croce- 
rauno fulminato, detto hoggi mote della Cimerà con vn motto, Feriunt fionma 
cacumina montcs, che fu quafi vn prefagio del fuo mifero fine.Con quefia mor- 
te del fratello il Borgia fi tauò l'habito Cardinalefco di dofio,e fi diede tutto al- 
l'armi , & alla guerra . Tigliòpcr moglie Madama Carlotta del fangue reale 
di ^labretgran Signora in Guafeogna; cacciò i Colonnefi Baroni grandi di !\p 
ma , c fpenfe tutta la cafa Gaetana iflrangolò quattro Signori di Camerino 
cafa yarana,tolfe lo fiato alla Sig.Catcrina Sfor'ga S.d' Imola, e di Forlì, e la 
condufje in trionfo a R^ma;cacciò di Orbino il Sign.Guidobaldo di monte Ftl- 
trosepriuò del fuo siatoTadolfo Malatefla Sig.di Bernini iStrogi^ò .Afl >r Ma 
frcdi,efece fila la città di Faè'jta..AmmaT^fotro fpecie d'amicitia yitcìloxjp 
yitellifOliuerotto da Fermo,Taolo Orfino figliuolo del Cardinal Latino,e Fra 
cefeo Orfino Duca di Grauina ; e facendo difegno di far habitar da i fuoiSpa- 
gmioli /{orna, trattaua continuamente col padre la morti de' nobiliffìnii Signo 
ri , e molte altre tofe crudeli contea il popolo Romano . Qjiefle cofe horrib li , e 
fpauentofe erano da luinegociate la notte , come quel , che per il fuo brutto a- 
fietto non volcua efiere veduto di giorno. .Alla fine ilgiuflo Dio , che non pote- 
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ua Jbpportar più tante crudeltà , e fcelcr argini , di queflo empio tiranno, fece 
miracolofamente , che egli , & il padre, che haueuano apparecchiato il toffìco 
in aUutii fiafehiper darlo a beuere ad alcuni ricchi Cardinali , bcuendo del me 
deftmo vino , furono ejjì attoffìcati.ll padre già vecchio non flette falda cantra 
Infuria del tojjico; ma il figliuolo , btnehereflaffe vino, fu nondimeno opprefjò 
da vna lunga, e molto grane infirmità,laquale dinentò maggiore, hauendo egli 
inttfo, eh' erano flati fatti Tapi l'un dietro l'altro duefuoi nemici, cioè Vio III. 
che viffe poco,e Giulio 1 1. ilquale lo fece metter prigione in caflello S. Angelo 
per hauir da lui i cotrafegni di almne forteg^,& alla fine liberato fe ne pafiò 
a 'Hapoliydoue per comandamento delli I[e Catolicifn un’altra volta fatto pri 
gione , e mandato in Ilpagna , e poflo con gran guardia nella rocca di Medina 
del campo; ma doppo tre anni fi calò per vna corda, ù" hauuto vn cauallo per 
beneficio del Conte di Beneuento fcampò, e fi faluò appreffo il di T^uarra; 

al cui fèruitio facendo guerra contra il Conte di .Marino , vittoriofò in vna ccr 
tafcaramuccia, che fu fatta a Mendauìa, rilcuò vn archibugiata, cheglitolfe 
la vita. Dicono, che haueua per coflmne di dire, & cofi anco leuò per motto nel 
le fue infegne,Mut Cafar, aut nibil.e cofi in effetto dall'efito della fua vita riu- 
fci di Cefareniente. 'hfon fi haper memoria d'iflorie antiche , o moderne ch'em- 
pio più raro di lui, perche fu crudele, traditore, ingannatore, di brutto, e jpauen- 
tofo affetto , di animo arrabbiato, e maligno, empio, perfècutor degli huomini 
buoni, fanguinofo, micidiale, iniquo, e fàcinorofo più di tutti gli altri huomini, 
che filano flati mai al mondo tritìi , e federati. Vece jpregnar molte donne; am- 
il pì'oprio fratello, & operò mille altre cofe inhumane. 7<[ella fcaramuc 
eia , douc egli fu morto , non fu altramente conofeiuto , e perciò poflo fopra vn 
"vii cauallo mandando di qua legambe,e di là le bracciefu portato a Tampalo 
na,che fu una delle ammirande opere di Dio,veder vn in tata gradegja di far 
tuna cader poi in tanta miferia , che non trottò huomo a cui doleffe il fuo mife- 
ro fine, iluefli moflri nafeono molte volte al modo parte perpunitione delli no- 
ftri peccati, e parte, perche fìano effempio agli altri , chef trouano in iflato a 
’vìuere con quella virtù , ccon quel valore , che fi ricerca a i buoni Trencipi. 

Che Gifmondo Redi Polonia fu giudicato a i Tuoi giorni vn’ciTcmpiod’inudtatafè- 
Itcità.cauatoda quelle parole del Giouio nel terzodecimo libro. Hor<i,mftrfjcfce yU 
dùLto 4c<juip»io >»« vittorU honoraia dt Cncefe^ntti, e ^tnto i principif itila ^trt» ci 
uilihthbe rtflitiiito Cynghma rulla pace , e nella ifititttii prima Gì fmorrio fuoJrattU» 
con fama,e forge maggiori «utrregpaita lontra i Mofchi.Era fiata atctfa qtufia jMtrragii 
molti anni innanaj , difendendo di mano in mano la differenga degli antuhi, laqnaU 
Caf imito fuo padre, e poi i fattili A llierto , Ale}] andrò con diuerfo fHcctfjo, t famit- 
ttndaui tallora tregua haueuano mantenuto co' Kj di quella natione fopra de’ con fini. 
Doue fono per via di fommario narrate le cofe fatte da qucRo Re , 5c le lue gr.in- 
di,c fomme felicità. Gap. XXX fili. 

^ I o foglio molte volte mar auigliarmì, onde proceda quefio difetto, che tut- 
ti gli buomini , o almeno vnd gran parte di loro foglionofèmpre in tutte le loro 
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cofi ammirar, eJr in un certo modo uenerar,e rifpcttar piu le cofe antiche, che le 
moderne iuedèdo fi che nelle arti,c nelle fcic^e^e cofi nelle cofe della guerra,e del 
la pace , e ne gouernì de gli fiati fi troua in quetla noHra età più bontà , e per 
fettione nelle four adette cofe , che nell'anticaiilche fi patria prouar con molti ef 
fempiy ma mi bacierà bora dire in quello propofito , che Vlimo nella fina ifioria 
naturale mette tmeffempio di felicità, che non ha punto da ejfer paragonato ca 
un moderno , che allegherò qui difotto.Egli dice , che una certa Lampido Be^ 
ghia di S partafit a i fuoi tempi riputata felice, per batter h aunto padre I{e,ma 
rito ì\e,& figliuolo l{e. Ma uncjfcmpio jrefeo di un noHro prencipe è cqfa più 
eccellente , e piu rara affai , e quello fu Gifmondo J{e di Volonia;perche egli fu 
]{e,hebbe il padre, e rattolo Be,&il gio I{e,tre fuoi fratelli l{e,due nipotiyPun 
figliuolo del fratcllo,e r altro della forella,ó‘ fuo figliuolo I{e;douc chiaramen^ 
te fi vede , che quella Lampido (fe per queflo folo conto ella fu pur felice) non è 
punto da ejfer paragonata con queflo Gifmondo ; ilquale nelle altre cofe poi fu 
altra modo felice , come fi dirà; perche la ver a felicità, come vogliono huomini 
dot ti filmi non confifle in vn folo membro, che può ben effere,chc vno fia in vna 
cofa felice, in molte altre infelice a queflo è difeorfo lungo, e ricerca altro 

luogo , che queflo. Era il J{e Gifmondo implicato in vna gran guerra col Duca 
di Mofeouia ; perche il Duca haueua battuto vna forella , laquale era fiata da 
lui maritata al I\e Mleffandro, fratello di qtteHo Gifmondo ;e venendo a morte 
il marito reiiò in Volonia;& Bafilio,che vcdeua,che il I{e Gifmondo di fua na 
tura non era molto inclinato alle cofe della guerra, &amatta la pace, per ha- 
nere occafione di rottura di guerra con lui , & occupare Smolcnco, cl/è vn ca- 
flello aia confini della Mofeouia, poflo fopra il fiume Brifna,andaua dicendo il 
mal trattamento, che egli haueua fatto alla vedoua Bigina di T? aloni a fua fo- 
rella,^ che con fegrete intclligenge concitaua i T artari grandiffimi nemici de 
Mofeouiti contra di lui,ll fucceffo della guerra tra ì Tolacchi, & i Mofcouiti,è 
fcrìtto d'altra maniera , che non è dal Giorno , dal S, Gilmondo Libero Barone 
Tedefeo nelli Commentar^, che egli fcrijfe della Mofeouia , effendo flato tnolte 
volte Mmbafeiatore a quel Vrencipe per la cafa d' uAuflria.Difcendeua GifmÒ 
do da I agelo, di cui fu figliuolo Ladiflao, quel, che chiamato dagli Fngheri fu 
fiitto ]{e di rngheria,eflendogli fucceffo nel Begno diVolonia Caffi miro fuo fi- 
gliuolo il maggiore ; doppo ilquale regnarono l'vn doppo l'altro Mlbcrto , & 
Mleffandro fuoi figliuoli , & alla fine queflo Gifmondo , effendo Lìato fiuto il 
quarto fratello BS di Boemia, & di Ungheria, e Federigo l'vltimo Cardinale, 
Jgcllc cofe della guerra medefìmametefu molto felice, perche fono il S.Coflan 
tino Bpteno egli diede duegradiffime rotte aiT artari una a Seluco,e l'altra a 
yifnoueccia; e fono il medefimo Capitano anco ributtò al fiume Erifna i Mofeo 
uiti,che haueuano affai tato il caflello di Smolcco, e con pari fortuna fono il S. 
GiouanniT arnouio valentiffimo Capitano di guerra ruppe i Moldaui,faluan- 
dofi ferito a pena con la fuga Tìetro lor B£ • Gifmondo fempre amico de 
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Turchine regnò quarata ynannOye ne i^ì[fc ottanta.Mor),accìoche egUfojJe an . 
cofelicijjìmo in cielo , come fu in terra, Ciflejjo giorno, che rifufiitò da morte a ^ ^ 

yita Gesù Chriflo faluator noshy) fucccdendogli nel l\egno di Volonia fuo figli 
mio .4uguflo natogli di Buona sforga,chefu ma delie gran dòne, che habbia 
ceduto reta noftra,& mortagli anni pajf atti nel fuo Ducato di Bari in Italia, 

ElTcmpio notabile di vna rari (lima infelicità. Ca<»ioni, che mollerò la Signora Ilabel 
lad’Aragona Duchelfa di Milano a dolerli coTpadre del Signor Lodouico Sforza, 
cnarratione particolare di tutte le miferie, 5c accidenti infelici di quella Signora. 

E le gran laudi, che le le danno di coftantia ,c di fortezza. Cap. XXXV. ^ 

I’essempio di felicità del I{e Gifmondo,che ho difopra narrato m'ha 
fatto -venire in pè fiero vn parallelo dijfi m 'de di rara inufitata infelicità,che fi è 
'veduto ne' tempi fiefehi nella Sig.l fabella sforga, moglie del Duca di Milano; 
laquale fu certo la mina d'Italia , & il fine di dm nobilijfimi prcncipati e fo- 
pra tutto la dcffolatione della fiua cajà di Mragona ; e per que/iofu additata p 
donna veramente infelice , e nelle miferie fen ga paragone . Dicono , che tutto ' J 
queflo proceffe da alcuni pochi ramarichi, che ella fece col padre , e con l'auo-- 
lo del gouerno dello flato intercetto dal Signor Lodouico Sforga al Signor Gio, ; 
Calcagli fuo marito ; onde perche lo Sforga dubitaua.per quefle querele de 
gli Mragonefi , chiamò i Francefi in Italia , che fu quel fuoco , e quella fiam- 
ma ardente , che ha diflrutto fin qui per feffant'anni continui tutta l'Europa, 
ì primi principij della fiua Tragedia fu lamorte del Duca Gio.Galeag^ fino 
marito, ilqualeful più bel fiore della fina età mancò non fienga fofpetto di tojfi- ^ ^ 

co ; e poco auanti le era morto il Bje Don Fernando fuo auolo ; e pochi anni da- . j 

poi fuoruf cito morì a Àleffina il Bj ,Alfonfo fuo padre;doppo ilquale in breuiffi 1 

mo tempo venne a morte il I{e Don Fernandino fuo fratello, ilquale haueua va 
lorofiamente racquiflato il Begno di Fgapoli , e moHrato al mondo, & ai firn 
nemici,chc la fortuna, non il valore era mancato alla cafa di Mragotia, gioita 
ne arto d'incomparabile virtù, e degno di effere paragonato con qual fi voglia < 

antico fkmofo Capitano , Ma gli accidenti del Bs Federigo fuo gio furono vn 
poco più tolerabili,che quelle acerbijjìmc moìti, c nondimeno come fi dè crede- 
re ancor effi furono di molto dolore a quefla Signora, vedendo che la fortuna no | 

fi fatiaua mai delle miferie della cafa di Mragona, Tfè mcn affanno gli arrec- ^ 

cò intendendo , che Don Mlfonfo figliuolo del BS Federigo fuo fratei cugino , a j 

cui perueniua la Jucceffionc del BSgno di ’ìgapoli, fi era^ refi a gli Spagnuoli in 
T aranto,e fitto prigione Thaueuano mandato in j fpagna.E queflo fu l'vltimo , 
colpo,che tagliò il troncone di quella cafa,eSr a quefla Signora per modo di di^ 
re il collo. Ma quello è notato poi per cofa veramente rnarauigliofa, e quafi mo 
Jlrtiofa, e perciò celebrata anco da i verfi de' poeti di quel tempo, dicendo vno. j 

Bs padre , Bj’ fratti , Duca in conforte 1 

Hcbbi ; e'n tre anni tre rapila morte , j 

che tutte quefle gradifjìme miferie cominciarono , t finirono nello fiatio di mol | 
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ti pochi antihe per darle la fortuna ancoycome fi dicCyle fiutte doppo tauola,fe-^ 
cCyche il Signor Vracefco fito figliuolo andando alla caccia in BorgognayC cadu- 
togli il cauallo addo fio miferabilmente fi ne morì. Fide nondimeno in tanta 
ofiurità di fortuna balenar 'un non so che di poco fireno , effindo fiata fatta 
gina di Tolonia la Signora Buona Jua figliuola.Hor dicano vn poco coloro, che 
ragionano delle cofi morali, che animo bifognaua , che hauejfi contea tante a- 
uerfità quefia Signora f qual huomo fortifiimo non fi faria Jpauentato contea 
tanta,efi fatta horribile fortuna^T^on patria lingua contare la fua cofiantia,e 
lafermeg^y e con che alto,e generefi cuore ella tolerajfe quefie difauaiture;on 
de come nelle mifirie io non le sò trouar paragone, cofi nel 'vincerle egenerofa- 
mente calcarle non fi le può certo dar pari, 

t 

Di alcuni cannili , che fono marauigliofamente (lati celebrati nc’tcmpi frefehi fopra 
quelle parole del CìiouioncI rerzodecimo libro. Erdqutfio cduallo di v» color tutto 
nerOyilqualt fuhidmdH* Cdrubulo, cioè nuuoU nera, « cui doppo come a quel , che 

l hjucua benfrruito diede rìpofo dalle fuiche,tel\.he egli pofiia ricettato, e feltra, che nejjm 
tio il cdualcajlje con ma coperta d’oro fu menato in Verfa , e quindi fin in Egitto , e final- 
mente quando fu morto al Cairo, finendo Cejfempio di .dlejjandro Magno , fli fece un /«- 
poltro con animo Teeramentt reale ,/e i fi-ateUt occifi da lui non fofjero fiati priui dtU’honor 
dalla ftp ottura . Douefì nio(\ra dichifoIlWo li detti caualli , & quali Prrneipi anti* 
chi hebbero notabili caualli , con qualche colà della natura di quello anima- 
li. * Gap. XXXVI. 

Di tvtti quanti gli animali yCreatidalla natura per firuitionofirOy. 
non ue ne è alcuno ccrto,chc più fita appropriato all' huomo ptr le cofi della gucr 
ra,& per fua pompa, fua grandegja & Jòllag^o del cauallo ila natura de qua 
li è Trtarauigliofa, & per quanto dicono alcuni partecipe del finfo humano,cono 
fendo eglino molto bene chi fono li loro padroni , & ejfindoucne siati di quelli, 
che gli hanno pianti con le lagrime a gli occhi; ilche par,chc acetni (Virgilio nel 
cavallo di Vallante.Dicono, che Fcrnandino I{cdi T^poli, hibbe vn cauallo, 
colquale fi faluò nella rotta di Seminaraicauallo fi raro, che pa fio di velocità, 
e forte-sfga tutti gli altri di quel tcmpo.Cli era fiato dato quefio cauallo dal S. 
,Andrea .Altauilla effcndogli caduto fitto il fuo,epcr quefio molto in pericolo di 
effer fiuto prigione da’ nemici ; e fu quefia carità piu che di padre, e di fratello; 
perche il povero .Altauilla per faluar la perfona del Bp perdi la fua propria ef 
fendo in quel punto mede fimo Sìato tagliato a pegfifi da'Franccfi. La gran bon- 
tà di quefio cauallo,fece, che il Itegli pofi tanto amore, che nell'accordo ferra- 
to con Terfiuo un de’ Capitani Francefi tra li primi capitoli pofi vn’ articolo, che 
gli foffe ri fiituito il fuo buon cauallo. Fu medefimamente molto raro il cauallo 
del Be di Francia, quel,che in perfona affaltò il BSS'^^ 'hfapoliipcrche nella 
giornata del T aro egli prima s'armò di vn armatura più to fio forte, che hono- 
rata,e montò fopra un cauallo non molto notabile di colore, nè anco molto gran 
de , cjfindo egli tutto dipelo morello , e per quefio non bello , e cieco dell'occhio 
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ieflro ma nelle ben quadrato e di gran ne ruo, e con fai fo quafi huma^ 

no.mojlrando egli di conofeer la jperan':^a concetta dclfuo yalorc;doue, e fendo 
fiata attaccatala tcrribil battaglia-fin nella iHeffii guardia della fua per/ò 
na , e per questo poflo in grandi fimo pericolo della vita , volgendo la fronte , e 
firingcndo la fpadafu faluato pcrl'inuittaforte'gga dclfuo buon cauallo.F nal 
tro nhebbe Sclim gran Turco chiamato Carabulo , ilquale è queflo , che qui è 
laudato dal Giouio. Della tnedefima fhttione dicono , chef* appre fogli antichi 
il cauallo di ^Icf andrò Magno chiamato Bucefalo, ilquale gli coftÒ poco me- 
no di dieci mila feudi. Queflo cauallo non volfe mai e fere caualcato da alcuno ^ 
che haitefe infegne reali; (ù hauendo riceuuto vita ferita nella guerra di T ebe^ 
e volendo il I{e montar fopra vn altro cauallo, acciochc eglifofc medicatole- 
94Ò vngran rumore , nè mai fi quietò, finche il Fj non rimontò fopra di lui. Ter 
queflo ^lef] andrò l'amò molto, e doppo mortegli fece vna bella,egranfepoUu 
ra,come anco Cefarc ^ugusìo a vn juo.Ciulio Cefare hebbe vn cauallo, che ha 
ueua i piedi dauanti humani.Ma,perche ho detto qualche cofa di fopra delfenfo 
bimano, che ha queflo animale , voglio vn poco difcorrcrne in queflo propofito 
per via di efcmpij.rn I{c degli Sdii combatterido in duello fu morto,e volen- 
dolo il nemico (fogliar delle fue armi, il cauallo con i morft fece la vendetta del 
fuopadrone,€ lo sbranò.F Centaureto vn de' Calati chehaueuano ammagp^to 
il .Antioco, montò per allegreg;ga fopra il fuo cauallo, ilquale conofciutolo f 

il micidiale del fuo Signore, lo portò a gran cor[òJopra alcune dirupate balge di 
fnontagna, c con lui precipitandofigiù morì. Lt a vn altro cauallo fu Icuata v^ 
va veste, che gli era fiata pofla in capo, e veduto,che egli haucua carnalmente 
vfato con la madre fi precipitò di vna riua, e morì. Queflo è quel, che fi può dir 
per via di ef empio del marauigltofqcohofcimento , che ha queflo animale. Ma 
del dilettar fi delli fuoniyC del canto vi èt'efempio dc'Sibariti,iquali alfuonofh 
tcuano dannar c muoucrin giro li loro caualli. Sen":^ che noi con l'cfpcrien':^ 
veggi amo, che al fuono delle trombette e de' tamburi moflrano vna certa arden 
te uolontà della guena. Che ef poi fi ano afett ionati a i loro padroni fi può prò 
tiare con l'ef empio di Dionigi Shracufano, ilquale lafciò il fuo cauallo non Tha- 
ticndo potuto trar dal fùngo , O' andò via , doue il cauallo vfcendqui pure alla 
fine fimo e faluofcguitò il padrone, portando fopra i crini uno feiame d'. A pi, che 
fu vn pYonoflico della tirannide di Dionigi. Quefìe cofe , che ho dette fono tutte 
marauigiiofe della natura de caualli, ma molte più fc nepotriano dire pcrefer 
qucHo animale naturalmente molto raro,& notabile, e partecipe di vna certa 
• grandc’j^ regia. 'Non voglio reflar in queflo luogo di dire qualche cofa del ca 
vallo Sciano, onde ne nacque il proucrbio,che quando vm era infelice, fi diceua 
colui ha il cauallo Sciano.Qucflo Cauallofu di tanta rara bcllegg^,grandei^ 
di corpo, gcncrofità, e velocità nel corfo,che al fuo tempo non fi trouaua per 
tutto il mondo cauallo , che gli fofe pari. Ma quefle fuc notabili partì , furono 
poi accompagnate da tato crudo deflino,che ogni fuo padrone, che lo caualcòfu 
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mìfer abilmente morto.] l primo di coloro fu Gneo Scio, dalquale eoli pei prefe 
tl cognome, che fu condannato netta tefta da Marc' .Antonio netta profcnttione 
del TriiimuirMo.Dapoi hauendolo Dolabetta fintilo a comendare molto, andò 
a vederlo fin in Mrgo,& effendogli molto piacciuto lo comprò a gradiamo co 
jto,e netta guerra ciuile di quel tempo anch’egli fu morto, come Scio, ir enne poi 
quefto cauallo in man di Caffo vn degli vcciforidi Cefare, ilquale nelle mede- 
fime guerre ciuilianch egli fu morto. Atta fine , e fiendofine impadronito Mar~ 

c Antonio, netta guerra, che egli hcbbe con Cefare Ott amano, fu da lui vinto, 
e morto, * 


Suc«(K.dcUamortedi Sciac IfmaclcSofi Signordclla Pcrfia-Dcfcrittionedi vna-ri 
ca«ia fatta dal detto Signor Sofi , & come doppo quella caccia il detto Signor ve- 
Dille a morte piamo da tutta la Perfia. Cap. X XX VII* 


To i che S ciac iCmael , detto il Sofi , hebbe fimo queUa fiimofa giornata 
con Selm gran Ttmo a Coi nelle campagne Calder ane,doue i Terfiani per l'ar 
ttglime furono inferiori aTurchi^moffe egli poi gran guerra nella Gior^iania. 
c coma il gran Tartaro Giafilb.ts , ilquale gli hauea domandato il pajTo per 
andare a Mecca; nellaquale rimafe >ittoriofo, facendo tagliarla tefta al detto 
Signor T art aro, che era S ignor di Samarcant, e de Zagatai.e per quel, che ne 
dicono i Lcuantim della difcendcni^a del T amerlane . Et mentre egli per que- 
fi a -pittori a haueua in animo di far pna nuoua guerra all' Ottomano ^?li venne 
voglia difolla^^arficon vnagran caccia , il c^i ordine fu quefto, rta ilpae' 
fedi Gfj , e di Seruan alle radici delle montagne , vi è vna campagna molto 
larga e fpatiofa , nell aquale fi troua vna certa forte di cauallifcluatichi, di co- 
lorbenettino, con affetto molto horribile, con i crini lunghi, e fcarmigliati, col 
collo intiri^ato , tefta di buf zio , groppa afeiutta e fearna , e gambe , e cofeie 
coftneruofc , e pronte alcorfo , che corrono alla sfilata due giorni continui , nè 
pero fono stracchi . E>ui i cacciatori , che erano in tanto numero , che fkceua- 
no quafi vn efJercito,circondarono quefta campagna diftefi in corona, & a po- 
co a poco riftringendofì vennero a fitr vn cerchio lunato , che rirnaneua dentro 
f^prepià picciolo quanto eglino fi ffingeuano pià auanti, onde tutte queUe be- 
stie vfcite dalle loro tanefkceuano dentro quello ffatio lunato bellijfima, e ra- 
ra moftr a; perche da tutte le bande erano ferrate , come dentro vna muraglia^ 
e fe pur voleuano vfeir fuori di quel cerchio sinueftiuano da fefteffe neUe pic- 
che , che come vna foltafelua per tutto circolarmente ftauano baffi, il primo, 
chemtro dentro quel gran cerchio a cauallo fu Sciac I fin ael, ilquale andò ani- 
mofamentead affrontar quelli feroci animali, e combattendo con loro durò 
Vn e fhrema fatica ; perche nel uero quefte beftic fono terribili, indòmite, e 
gran neruo;per laqual fatica egli dapoifu asfaltato da una infirmità mortale, 
che m pochi giorni gli Icuò la vita,di età di quaranta quattro anni.Dicono,che 
tl Signor di Sumachi^chefi trouò anch'egli nella medefima caccia l'accompa- 
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gnò in vn medefmo tempo nella morte,come l'baueua accompagnato netta uì- 
ta.t^onfu mai pianto alcun Vrencipe con vere lagrime , come fu pianto Sciac 
Jfmacl da i Verftanì , perche con inuìtto valore egli haucua rifufiitato l’antico 
honore delle armi di Lcuantc ; & era opinione , s' egli non moriua cofigiouanCt 
che haueria paffuto tutti gli antichi jàmoft I{e nella gloria deU’armi.Succeffe* 
gli fuo figliuolo T ammaSyche è il moderno Sofi. 

Che le porte Caucafic, eie Cafpic erano differenti appreflb gli antichi con l'auto- 
rità di Pliniojcauaiod.tquellc paroledel Giouio nel qiiartodecimo libro. Spm 
hogjj due foni famof tilt riuitrt itila Mtdia^ l'tno alladtià di Ban H^ofidt hofgi ihna 
re ha frefe il tuttit mano alla citià rtalr fra tnra^ lavale ho^fifithitma Somaibi^e forft 
tliuicamtntt fu ditta ^maL‘i l’alno aliatittà di Dtrbrtiio^tS;-aÙc fotte Cafftt tdifualt^ 
come fi dice da jtUfjandro Magno lontra le corrine degli Si it/.Douc fi nai ta per vja di 
dilcoilò la qualità delle dette f Oliere come hoggidiilaiio con alno roincchìa- 
matc. Cap. XXX Vili. 

1 L monte Caucafo è grandiffìmo , e eon diuerfì rami fi diffonde quafi per 
tutta l'^fia ; perdendo il nome fecondo li paefi, ne’ quali và difcorrer.do.LfM- 
flo monte eanmando vafo il mar di Baccùlafiia alcuni flret ti luoghi, & adi- 
ti diffìcili , che paiono quafi fatti a mano. Chiama Tlinio quefle angutìiepor- 
tc Caucafie , e porte Caff>ie , confondendole in modo nel defcriucrle, che non fi 
ne ha a quefli noflri tempi certcgjijx alcuna quali fiano quefle porte ; perche 
egli dice quefle medefime parole parlando delle porte Caucafie . E grande , e 
vtarauigliofa opera della natura , che gli altiffnii monti fono tagliati d’alto a 
baffo a filo , doue vi fimo le porte de' ferrate traui , folto lequali corre il fiume 
Diriodorc, pendendo fopra la balga di qua vn cailtllo afforcato, poffente a vie 
tare il paffò a genti innumerabili! di maniera, che con quefle porte fi vede, che 
il mondo fi fepara dal mondo. Deferiuendo pei le porte Cafpic le mette in Me- 
dia col medefimo taglio de’ monti , che hanno le Caucafie .^quefle porte vi è 
in modo fretto il puffo, che a pena vi và vn carro per voUa;ihbe rifevifee an- 
co Solino . La lunghcgp^ di queflo fretto fecondo loro è (U otto miglia , e fiuto 
tutto a forga di pie coni, pendendo di quà,e di là k balge,che paiono cotte; per- 
che tutto il pacjc d’intorno per lo fpatio di trcnt’cttomiglia è arficcio , e fin- 
ga acqua alcuna . E di più aggiungono , che il eammo è forte impedito da vn 
certo humore, come difale,che cola continuamente da quelli maffi e dirupi del 
la montagna , e con quefo molti Serpi , che noti lafiiano pafj'arc alcuno fi non 
nel maggior fi-eddo del verno. Tir lequali parole fi vede ndhloro firitti mol- 
ta contrarietà, c corifufitont in qui fi a manria ; perche alla nofira età non fi sà 
che ui frano altri paffi,chc uno per l’. Armenia nella Giorgiania,chc faciime t- 
te dè efferc le porte Caucafie polle da Tlinio, & l'altro per la Media nel paefi 
de' T art ari di quà dal fiume Ledil . ftucsìo è quel tanto fiimofo pa fìo,pcr il- 
quale molte uoltc fono entrati i T art ari ncll’Europa,e ncll’.Afia, doue fitto di- 
uerfii Capitani hanno condotto a fine molte grandiffime imprefi.»Alcunidico- 
c no, che 


nocche per le correrie de gli Sciti in ^fia^le/Jandro Magno fortificò queflo 
pajl'oy e vi edificò la città di Darbent. Laquale fta in quefla maniera,che le bai 
^ dirupate del monte Ca(pio fanno andar la flfada malto angufia al mare, do 
ue le riue a poco a poco confumate dall' acque tafeiano nella fpiaggia a pena tre 
cento paffi da poterui pajfare; & in vna rileuata rtua degli fcogli della monta 
gna è funata Darbent con due ale di muraglia , che corrono al mare , ferrando 
tutto quello fpatio delti trecèto paffi, con munitionedi qua, e di là di due porte di 
ferro,e baflioni,che vi jianna di fopra,per lequali non fi lafcia pajfar alcuno Jè 
non di chiaro giorno , pagando anco il pajfo.ln queflo modo flà la c. ttà di Dar-" 
bcntjccondo coloro, che per relationi ne hanno ferino. AI a coloro,chcfono tefli- 
monij di vifla, come fu M..Ambruogio Contarmi Mmbafciator della I{epubli~ 
ca renetiana al Signor Mffambei Signor della VerfiainÒ ni fanno altre porte, 
nè altre munitioniffe non che dicono,che il paffo vi è molto fretto, e che il ma- 
re batte fin fitto la terra ; e che nelle parti più baffi della montagna vi corrono 
due trincee di muraglia di baie, e con poca mmhione.il p.ijjh detl'Mrmenia nel 
la Giargiatiia non corrijponde con la defirhtione fatta da Tlinio delle porte 
Catte afie per quel fiume Deriodore, ilqual fiume non è conofeiuto a quejli noflri 
tempi; e pur Vlinio non fi doueua hauer fognato quefia cofa ; fi dee credere, che 
quefie porte fqjfcro in qualche altra parte del monte Caucafi, &appreJfo 
qualche gran fiume. 

Clicl’ai'icbrliiillm.i dello (l.tmparilibrinonè inucntioncdc'nodri.cauaro da quel- 
Ir.parolc del Gioiiio nel qunitodccimo libro. £ c/m m; famfadi gr.indijjimx 
mir Milita temiti efftre artrfiiìJlamfMw itjHalificond» f'rfan^u nojlta flampaitó libri, ih* 
tomrn'totto iflorit, t emmome di atfe/acre,! chi Innghifjimi fu^i fi pittano in qmdro dalln 
• parte di dtmra.Eioue (ì mollr.i l.i nobibà,<Sc ccccilciitia di quella arte.c da quali pae 
iiella Ita venuta ili Europa, eia pcrf'eu ione, in clic ella cho»gidi jcol nomedegii 
AjinpaioiiilluAri.chcl'cfl'crcitarono. Cap. XX XIX. 

L E famofi prouincie del Cataio, e de' Mangi abondano di migliori, e più cc 
celienti arti , che non fanno i noflri paefi ; perche gli huomini vi fono molto ric- 
chi, & indujlriofi,c fanno cofe marauigliofi con le loro mani.Dell'ifleffa manie 
raè il Mefiicò nel nuotio Mondo, doue, come dice Fernando Corte fi nelle fue l{e- 
lationi il Sìg.Montcgima Signor di quelle partigli donò alcuni lauori d'oro per_ 
la fattura loro veramente ftupendi; iqualt non /ariano nè anco flati imitati dal 
li primi, e più perfetti artefici delle noflrc bande. Ter queflo non fi dè punto ma 
rauigliar alcuno il fiat ir a dire,chc l’arte dello stampar i libri,artc di tanto ma 
mieto hoggidì franai, fi a uenuta dalla prouincia del Cataio,pcrche di quefla co- 
fa noi ne habbiamo teflinionio ucro,e ccrto,haucdo già il J[c di Tortogallo man 
dato a donar vn libro fiampato al Cataio a Tapa Leone , ilquale haucua i fuoi 
fogli di carta molto Ito/ghi , che fi pieg.tuano de dentro in forma quadrata ; ma 
non erano flapati fi non da vna partc,cioè nel fronte, restando nel tergo vacui, 
gfi" andddo all'ultima parola del primo foglio chiamando il feconda, & il fecòdo 

' L 2 il 


D E L L ^ S E L r ^ 

il ter^OyC copi S mano in mano fin alla fine del libro.May come fia ella paffota 
dal Cataio cofi rimota prouincia fin neU'vltimc parti dell' Europa Ji può proua 
re non pur per congetturayma per argomento y perche Pappiamo che quelle pro^ 
uincie del tot aio ye de’ Mangi Jono potto il dominio del gran Cane 1 mperator de’ 
Tartariyche ui habitano; e che quelli medefimi Tartariyfurono naturali di que 
fti altri T art ari y che confinano vcrpo la T anay e la Mojcouiaye "panno fatto di- 
uerfi Cani nelli Lordò ; onde di neceffità quelli altri T artari poi , che confinano 
"pcrfo la Pecchia d'oro col dominio del detto Signor gran Cane , & hanno con 
quelle prouincie comertioy debbono hauer portato in Mojcouia libri di là Siam- 
patiy& infiegnato il modo;come fi fiampano;& i T edepchipaffando poi in Mo^ 
fcouiayCome huomini induftriofiydebbono hauer trouato il Pero modo di flampa 
re ancor effi. Dicono y che nel principio in Germania fifiampaua in piombo; ma 
perche quefla eragrandifftma fpefuy e fkticaytrouarono lojiagno più fialdoye da 
rubile , & aggiunjèro all’ arte imprimer anco il tergo , offèruando la maniera 
delti libriyche allora fi p panano per tutto perhti a penna; fu certo questa più to~ 
fio diuinay che humana arte; perche con tanta abondan'7^ di libri , e con tanto 
poco cofio ogniuno ha largo campo di efiercitarfi nelle lettere y& in lor far fi per 
fetti.Jl primo , che fiampaffe libri in Lamagna fu pn CutimbergOy o Faufio di 
^rgent'mafilquale flampò la prima Polta Ubri in Mogon-^a fiotto l'imperator 
Federigo d’^ujlria.7{ella qual' arte , migliorando di giorno in giorno più fin- 
duftriayfi fiono leuati artefici molto efpn^tiychef hanno ampliatayC fiata più bd 
laicomein Bafilea il Frobenioy in Lione Vgo dalla portUy& il Grij}Oy& in Ta 
rigi il dottiffimo Stefani. Ma in Italia non j'e ne è peduto il migliore di M..Aldo 
Manutio Bimano y perch'egli trouò li caratteri , che fi chiamano cor firn y filmili 
molto alle lettere ferine a penna ; & altra effiere egli pn gran dotto fiu aiutato 
da tutti i più gran letterati del fiuo tempo in trouar buoni tefii Greciy e Latiniy e 
corretti da /«/,c da molti gran ualent’ huomini fargli fiampare.Cofiui non guar 
dò tanto alfptileyquanto digiouar agli ftudiofi delle buone lettere;e per quefio 
i fiuoi libri furono , e fono ancora kt grandijfimafiama di effier buoni , e di ouona 
correttione.il a lafciato M.^ldofiucccfJore in quefl’arte M.Taolofiuofigliuoloy 
huomo raroy e fingolar nella lingua Latina; onde chiamato a B$ma dal S antifi 
fimo nofiro Signore Tapa Tio Quarto gli è fiato dato la riforma di molti libri 
antichi con Pna buona prouifione^ Pna flampayche non ha pariinJtalia.Le 
Fìampe T origine fiono riputate le più belle yC più buone a i nofiri tempi per li ra 
r/,e diuerfi caratteriy & per li fogli bianchifpmiye con belli margini.T^el fiecon 
do luogo fono le Lionefiy e di BafileayC quelle yche da poco tempo in quà pengono 
d'^nuerfa.e yenetianefiuoTy che quelle de’ Giunti incomparabili al mio giudi- 
cioy perfauaritia degli impreffiorifiono molto declinate ;per che il buon y e il me- 
glio de’ caratteri , che pi fi pedey uien di Franciuydoue per ligrandifiimifludij 
l’arte è più in pregioy e perciò più rara.Saria cofia molto degna delli TrencipiyC 
f^epublichey che fiacejfiero ne gli fiudq generali pofli negli loro fiati pna ficelta 
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d'huomìm dottìjftmiycol giudido de'ijuali fojjè gouernata Parte, proponendo li li 
bri agliftampatori,e ficcando li nuouì,e tarando li non buoni -pecchi ;per che 
leggendofi cofe per tutto perfette, gli ingegni anco,che fiudiano, furiano sforici 
a rempicrfi di auclla perfettione; nè fi ftamperiano tate baiaccie,come fifa hog 
gidt.Si fpera,cbc li Trècipi auertiti di quefio,PÌtroueranno rimedio; c regolerà 
no molte cofe, che conduranno in manfefia ruina le lettere Jc non vi fi prouede. 

Succedo dcll’imprcfa del Signor Lodouico Sforza il Moro nella giornata con gli 
Suizzcn a Domudbla , fopra quelleparole del Giouio nel nuintodecimo libro. 
S ino Meo dptrte U mtdefimt ^Ipi foprd il Ugo tiuggiore m Domujjou , UcfUal terr* tdified 
t*,t fondit* ntìlt foci, tf»U ni*4 del fiume O^nm, che >i corre affreffo atte memori* da* 
Hofiri padri fu molto nobilitata da Lodouico S/òr ^4 per la grande eccifiome da' Sedurti,* 
per le grartd'fpme opere, che egli >/ fece. Douc fi narra particolarmente la cagione 
di quella guerraÀ il finc.ch’ella forti. Cap. XL. 

5*0 NO flatiindiuerfitempimoltiTrencìpiyiquali per via delle imprejè 
figurate hanno voluto ejprimcr qualche loro occulto concetto, e volontà di cofa, 
che 0 volcjfero fare, o penfaffero di fare, come fi dice,che fece il Signor Lodouico 
Sfor:^a, chiamato il Moro daWimprefa, ch’egli leuòiper che volendo quefio Si- 
gnore dar ad intender al mondo , che di natura egli non firijòlueua cofì tofio 
alle imprefe ; ma con grauc difeorfo nelle anioni della fiua vita deliberaua con 
mature-^ delle cofe; leuò per l’imprefa l'albero del Moro, ilquale è giudicata 
il più fauio di tunigli altri alberi , perche germoglia molto tardi, nèfiorifce,fe 
non quando è ben paffuto il verno,cpoi molto prefi amente fa i frutti;ma la fua 
ambitìone, che fu confa principale delta ruina d'Italia, e panieoi or mente fua, 
mofirò con l'ejfetto poi, che il fignificato di quefia imprefa riufeì vano,e lonta- 
no affai dall’intento , e dalTimprefa,e di chi l’haueua leuata; perche vn Signo- 
re giudicato tanto fauio , c di tanto difeorfo nelle anioni immane non rifguardò 
ben al fine , alquale tunigli huomini di qualche cfperimentata prudenza deb- 
bono hauer la mira, venendo a tanta mi feria , che morì in vna prigione ferra- 
ta, il fucceffo delle cofe da lui fatte a Domuffola è quefio; che, mentre egligouer 
naua lo fiato di Milano per il Signor Gio.Galea^ fino nipote,gli Suìt^t^ì fe- 
cero fimprefa di Bormio , e fe ne impadronirono,e p affando più auanti pofero a 
faccomano tutto il paefe circofi ante; per ilqual motiuo il Duca fpedì alcuni Ca- 
pitani con genti contea di loro, & alla fine feno^,che fi fkceffe cofa di momen- 
to dall' vna , e l’altra parte fi trattò buon'accordo, per virtù delqualegli Sui-;^ 
refiituirono tutte le terre prefe al Duca , e fette ritornarono a cofa loro. In 
quefio accordo non vi fu altramente inclufo il Fefcouo di Sion , alquale vbidi- 
feono i yaUigini,e quelli di San Moritio,che confinano col 7fpuarefc,o chefoffe 
fatto con antiueduto fine ,o a cafò; perche tra quefie due nationicofi vicine, & 
cofi potenti nafee fpeffo gran guerra , come occorfe allora, che i Valligini affal- 
tarono Domuffola;per laqual guerra i vicini Cantoni degli SuixjS^^ mandato 
no ,AmbafcitUori in Sion, e dolcndofi delle cofe fótte cantra il Duca, il yefcouo 
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fu condannato in ^ojfa fomnta di feudi , laqual cofa offefe cofi V animo del 
fiouo, che cercò di vendicarfenc con laguerra; la onde fatte molte prouiftoni di 
genti andò all'imprefa di Domnffola , con dolerfi del Duca, che l' andajfe infa- 
mando di haucr tolto dalle chiefe i tabernacoli d’oro , e d'argento , dotte fi fai- 
na il corpo di ebriflo. t rano nel prcftdio di quello luogo il Lauello il T ra- 
ttcrfa Capitani animofiyCt y aleuti, iqu ali yhauendo prima mandato la nitoua di 
quefta guerra a MìlanOyfi poféro alia difefa della tcrra,ufcendo ogni giorno fuo 
neon alcune compagnie di caualli , e dienti a fcaramucciar con gli inimici.il 
Moro hauaido l'auijò della guerra, fi moffe con tutte le genti Sfor:^fche per foc 
correr gli affediati , e campeggiò a Agonia dieci miglia lontano da Domuffa- 
la, & in quefìo megp jpedì I{ptato Triuultio con il fior de' faldati dcll'effercito 
a far intender a Lauello , e T rauerfa del foccorfo ; doue vedendo gli Suigj^cri, 
che haueuano il lor alloggiamento a Matarcllo il fopranenir del T riuultio,man 
darono mefft volando a rkhiamar la maggior parte delle genti loro , ch'erano 
andate a far preda nella valle regetia , e dato all’ armi fi moffero per andar 
ad aifrontar il nemico, 'hfon ricusò punto il T riuultio la battaglia , ma venne 
alle mani valorofatnente con gli Suit^geriydouefu fatto per vn peggio bene dal 
Fvna,e r altra parte;alla fine il TriuHltio, che era venuto fob per far intender 
a gli affediati del foccorfo giunto , fiendendo defir amente un corno della batta- 
glia diede l’auifo dcntro,e fpiccatofi col migliore di quella fntthneyritornò ali’cf 
ftrato.Gli SuigTpi, che cndeuanoycbefofi'e flato mandato foccorfo in Domuf- 
fòla, e perciò dijp€r.indo della vittoria,leuarom campo, efipofero apafjopaf- 
jb a marciare verfo Creola, affettando tuttauiagli altri, che erano flati richia- 
mati alle ordinange. StJ Domuffola in vna valle molto larga alle radici delle 
montagne, che guardano l'.Alpi quafi alla bocca di due nobilifflme valli, dalla 
defir a vi è la valle chiamata .Antigoria,neUaquale cadèdo il fiume Tofa la di 
vide in lugheg^ga p mego;dalla fìniflxa co poco intcruallof à la ualle V. eccbia 
H fiume FccchiOyilquale quanto dura la Halle ferba il nome,ma entrando in To 
fa lo pirdcfll principio di II’ vna, e l'altra valle è dipDcojfatio,et in qiicflaftret 
tura vi è la terra di Creola, e vicino a lei vn ponte di pietra, li Lauello, e Tra- 
uerfa, vedendo la leuata degli Sitiggpri, màdarono f libito a darne aiiifo al Mo 
ro, acciochc fapeffero quel, che fi hauea da fiirc,auanti che il nemico paffaffela 
flrettura de' moti, e in queflo megp ffinfero vna bada di caualli arcieri,chefca 
ramucciddo ritardaffero alquanto l'vltimofquadrone de' Tedefihi. il Moro ha 
auto l’auifo fece per tutto l’cffercho dar all' armi , e comandò al T riuultio , che 
con i canai leggieri andaffe volado dietro i nemici, e fcaramucciandogU tratte 
nefle,e in queflo megogli marciò dietro agra paffo cola ma/fa di tutte le altre 
gcnti.Giuto il Triuultio a Lauello, e Trauerfd attaccò vna braua fcaramuccia 
col rctroguardo de nemici , temporeggiando a questo modo, fin che giungcffero 
tutte le fanterie, & gli huomini d’arme;& vna banda di canai leggteii,o mofr. 
fi da lorf opur mandati a queflo effetto da’ Capitani paffarono la T ofa,& an- 
' darono 


darono a dirhtttra cantra quelli Sui:(^i’,che ritornauario col bottino dalla Val 
le ^ cgctia, qucfti caualJi parte arcieri y e parte lande jpcT^ate , benchef o/fera 
. molto pochi a compar adone de' ìicmiciypur cogxade animo cominciarono afhr 
'il lor douere yfen^^a tirar mai col^ di fieccia m fallo ; perche il battaglione de 
gli Suio^cri era cofi (peffoy che, fi non morti non fi poteuano cauar di ordinan-- 
7^. In quefio meT^yl’cJJcrcito Sfor^efio era giunto;onde il Trìuultio mandò ccn 
to finti fedii alla guardia di potè Orco p doue haucuano da paffar quelli S 1117^ 
eteri, che veniuano dalla valle Vegctia,c ficojdo dar nelle trombe, e net ambii 
ri attaccò la giornata con gli inimici. a ponte Cnola , doue gli Suìt^^ì , che fi 
erano fitti [erti in alcune cafi vicine al ponte con ì filli , e con l' artiglierie fi di 
fendeuano valorofimtte,alla fine doppo vna lunga battaglia cacciati da quel 
le cafi, fi voltarono in rotta a fuggir e, & alcuni fi pófiro a difccnder dal mon- 
te, altri a montarlo,altrioccuparono il ponte. Quelli, che fi ritirarono al monte 
furono tutti tagliati a peT^, e quelli, che occuparono il ponte con tanta ofiina- 
tionelo di fendeuano , che fi fece di lor gran mortalità; di maniera, che pareua^ 
che de' corpi morti foffi fiato fitto vn altro ponte ; ddquale firuendofi alcune 
bande di caualleria,€ finteria paffar ono il fiume, & ajf aitarono dalle fpalle co 
tanta furiagli Sui 7 ^ 7 ^ri,che gli sfòrT^rono a lafciar la difefa del ponte,& a ri 
tirar fi in alcune cafi ini vicine , ncliequali quafi tutti furono mandati a fildi 
fiada.Con pari fucceffo fu combattuto da i caualli,che paffarono prima di là 
dalla Tofa, doue fu prima cominciata la battaglia, per che per tutto fecero grd 
difjì ma vccifione di quelli brutti villani . I n quefi a giornata furono morti due 
mila Suigji ri,€ due foli degli Sforgefchi, che fu notato per cofa ìnarauigliofa. 
La vittoria fu del Moro.’ìqon fi potria ben dire le crudeltà,che vfaronogli Ita 
liani centra gli Suiggeri , che ficcuano prigioni ; perche tali donne vi furono, 
che cauarono il cuore de' cor pi morti,e cotto lo dauano mangiare allì uiui Suigj- 
7^ri, e poi, che fi erano ben fatiati d'incrudelire ne' lor corpi, gli ficeuano mo- 
rir e, 0 da fame, 0 da qualche altra borrenda morte , 

Le cofe fatte dai famofb Saladino gran Soldano del Cairo, canate da c]uclle parole 
del Gioii io nel d:cimofcrtimolil>ro.^5’<»yr<ico/»fy«^crj(7<r fno' figliuolo datoti S'aUdi^ 
m^ilqiialrjfiejfe yolte yinfe ichtifìiani in battaglia in Soriafiìf-m Valtjìina,t finalmentt 

affitte le cafe loro ruinò P Imf. di GtrufaUm.Douc fono ncivxatc le marauisliofc iniprc 
. le di quello rrcacìpe,c con c]uanta arte, in quanti modi egli fu vincitorde’Clìri 
ftiani in Soriaracquiftandoii Regno di Gcrufalcm.Q^l,chceglicomandò,che fi 
facelfc doppo la fua morte. Capi XLf. 

1 N quel tempo , che i Signori Chrifiiani di Tonente haucuano acqui fiato 
perforga d'arme il J{cgno di Gcrufalem, erano nel J\cgno di Egitto gran Tren 
cipiì Califfi. E regnando .Almerigo in Ccrnfalcm il Califfo di quel tempo fi tra 
uaua cofi oppreffo dalla guerra de' Chrifiiani, che temendo di non perder il I{€- 
gno fu sforT^ato di dimandar foccorfo al Soldano di .Aleppo , ilquale era allo- 
. ra molto potente Signore , e dominàua tutta la Sorta. ^AìutoUoil Soldano 
... ' pronta- 
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prontamente; temendo y che battuto il Califfo la medefima tempefla non cade/ 
fe anco [opra di lui,& mandogli congroffò effercho Sarracone di natione Tur- 
co vaUntifi.C apuano di quel tèpOytlqualef'ece cantra i Chrifliani vn buon fer- 
uti io al Califfo ;ma dapoi conofeiuto che quel prencipe era debole yglipofe con i» 
gannole mani addoffo,e glitolfe lo fiatOyCla uitayC s'intitolò Saldano per honor 
del Saldano fuo Signore;e venendo a morte lafciò il Saladino fuo figliuolo yilqua 
le fu Trencipe nell’ armi virtuafoyC not abile ;perche, per quanto diceuano alcuni 
grò. valent’huominUche furono a quel tempo ye lo conobberoyO almeno per fimo, 
fent irono le virtù fuCyoltro non gli mancaua a efferc in tutto perfettOy che il bat 
tefimo.Terdìe in lui furono eccellentiffìme virtù; & in pietày clementiaylibera 
litày e coflantia non hebbe pari a i fuoi giorni ;e non è dubbioyche baueria occu- 
pato il I{egno di Cerufalemyfubito che egli comhteiò a regnare Je nel medefimo 
tipo non haueffe anco cominciato a regnare in Cerufalem Balduina l^artOyche 
fu huomo di raro , e fingoiar valore . Coiìui diede vnagran rotta all’ efj'er cito 
del Saladino apprejfo ^fcalona ; & in vn altra giornata fagli occhi fuoi sba- 
rattò apprejfo Tiberiade venti mila tra Turchiy Moriy & ^rabi.Haueuala- 
feiato il Saladino vn fuo Capitano huomo valorofo al goucrno dell'afta , del- 
l’^rmeniay e della Caramania con poche genti.llche intendendo Emanuel Im 
perator di Cofidtinopoli entrò congroffò eff cretto nella Caramaniay c la riduffe 
tutta alla fua vbidien:i^ye paffando più auanti fece l’hnprefa del Cogno prenci 
pale cèrta dell'^fia;douey pcheil Turco Capitano del Saladino affrraua al J{e 
gnoy benché egli haueffe vneffcrcito di diecimila perfine no fi curò venir a gior 
nata con l' Jmperat ore, ann^ come ribello, e traditore del Jùo Signore mandò per 
fine fidate a offerirgli parte delle cittàycbe egli haueua prefo, riccrcado il rima 
nente perla fua perfina, e di far lega , e buona pace con lui. Lequali cofe, come 
molto indegne alla maeflà Imperiale fttrono ributtate dell’ Imperatore. Ter la 
qual ripulfa facendo il T ureo vifia di fuggir via fi nafeofe in certe flretture di 
motagne,epaffandoui poi l'Imperatore incòfideratamètefu a man fatua fatto 
prigione infieme co tutte le fue genti; & alla fine fu liberato con conditioncyche 
egli doueffe refìituir tutte le terre da lui occupate in queUa guerra. In qucflo me 
^0 il Saladino haueua fatto vna gran guerra al paefé intorno Cerufalem , e 
morti molti cauallieri Templari ;oeifchc per la morte del I{e Balduino le cofe 
ChriSiiane erano trauagliate quaft che da guerra ciuilc; perche, effóndo morto 
Guglielmo LongaJpada,a cui Balduino haueua dato fua fòrella Sibilla per mo- 
glie ,egli la rimaritò dapoi in Guido Luftgnano della gente de' Tataui,con con- 
dhìone y che egli doueffe gouernare il Be Balduino fanciullo fuo nipote figli- 
uolo del Longafpada yfinch'eglifoffe in età di poter fi gouernar da fe sieffò, & 
allora gli doueffe lafciar libero il Pregno; ma portandofi molto fuperbamentc 
Guido y il Begli tolfe V amm'mifiratione del BSgno ; e diede per tutore al nipote 
il Conte di Tripoli . E poco dapoi venendo il }{e a morte , Sibilla , e Guido non 
yolfero , che il Conte pigliaffe il gouemo del Bp fanciullo ; onde il Conte ripu- 
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tandoft quefia cofa ^andiffwia offifatdiede occaftone al SaladtnOtche uegghia • 
ua a gli andamenti deCbrifiianiydi fivf bene li f^tifuoitpercbeegli cominciò a. 
trauagiiar il »^egì^o con la guerra; e fiuto appuntamento col Cote ajjaltò lo (la 
to del Trencipe di monte Bealey ilquale baueuagran giurifcLittione di là dal fi» 
me CiordanOy dicendofi , che fola il fuo paefefomiua di vhtouaglie Geri^alernm 
Con quefta rottura di guerra adunque egli campeggiò sAcriydoue uenuto agior 
nata con i cauallieri Templari y iquali allora per la lor molta potentia , egra» 
yalore nella guerra erano tutto il ncruo delle forge de’ Chrijliani in quelle par- 
tìHafciòloryna vittoria cofi fanguinofoyche vi furono tagliati a peg^ ipiù ua 
lenti lòidMi di quella \eligione Eterne col gran Maeflro del tempio , efjendotà 
reflato con fuograndiffimo danno il Saladino rottOy c dijfipato; ma rimettendo 
egli la guerra con pià forgUyche prima fapendoyche per la firagc fiuta de Tem 
plori quella Religione era diucnuta molto debole y fi pofca pcrfeguitargli per 
tutto per ijpegnergli s'egli patena affatto.! l Contedi Tripoli , che vide queSia 
ruinoyfi ribellò al SalaJdnOy& s'adherì al F^eytemendo di qualche grandiffima 
riuolutione , s’egli non ritornaua a congiunger fi con i ChrifUani.Ver laqual ri- 
beinone il Saladino lafciata Timprefa di .Acriyfi riuoltò a Tiberiade;contra il 
quale i Templari , e tutti li Baroni del Begno fecero vn molto gagliardo sfar- 
gp y vedendo y che la cofa da douero andana molto flrettaper loro; e cofi Guido 
moffe l'infegne andò brauamente ad affrontare il Saladino , e combattendo in 
vna terribUe,e fanguìnofa giornata tutto un dìyfu alla fine rottOyC fatto prigio 
ne con i principati Baroni del I{egno ; per laqual vittoria il S aladino hebbe fu- 
bito .Acriy Barutiy e'I GibcUettOy e tutti gli altri luoghi alla marina , tenendofi 
per li Chrifiiani folamente .Afcalona.Ma maggior guerra fàceua il Saladino 
a i noiiricon la clemengaybontàyebenignitàyche con l'arnù'yperche non vi era 
alcuno y che per queiie cofe non defideraffe dieffere fuo fiuddito ;fi pofi dapoi il 
Saladino aU’affedio di .Afcalona e l'hebbe doppo dieci giorni , ch'egli Tbaueua 
combattutay con conditioni fatte con quelli di dentro che egli doueffe mettere in 
libertà GuidOye tutti gli altri wìgioni. Trefa .Afcalonayandò intorno Gerufalc 
capo del BpgnOydoue furono ^tte molte prodegge diguerrayC dati molti affalti 
dif ’endendofi quelli di detto molto valorofamctCy e non cedendo palmo di terre- 
no al nemico;aUa fineyperche non fperauano foccorfo d' alcun lutgOyC vedeuano 
il Saladino potentifftmoyfi refero a patti di poter faluare della loro robba quan 
to effi poteuano portare. Et a quello modo , quella città y che con tanto fangue 
era Hata acqmfìata da’ Chrifiiani , venne vn altra volta in mano de’ noHri 
nemici. Entrato il Saladino in Gerufalemy la prima cofity che eglifkceffey leuò 
dalle torri tutte le campane , violò le chiefcyfuor che’t fkmofo tempio di S aio- 
mone y nelquale prima che egli entraffe fi fece tutto bagnar di acqua rofa, con- 
fentendo , che tutti i Chrifiiani vi poteffero habitare , eccetto le nationi oltra- 
marine ; c fornita la città di vngran prefidio fi leuò , & andò a combattere il 
Suro, di doue effèndo ributtato pa fio nel prencipato di .Antiochia ydoue non po- 
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to tempo rìiujje alla ftia vbiditi^ venticinque grojfe terre dì quello fiatò pre 
/e anco ejja ^ntiochiayhauedo co molti gran doni corrotto il Tatriarca.Ter la 
perdita di Gerufaiem quaft tutti i Trencipi di Europa fecero lega infieme , 
apparecchiarono ejfcrciti grandiffimi per far di nuouo l'imprcfa di terra San~ 
ta . Lìjdefìi Trencipi furono l'imperator Federigo Sucuo Trimo , Filippo I{e di 
Francia y f{Jcardo I\e d' Inghilterra yche fu chiamato per fopra nome cuor di Lio 
nCy Otone Duca di Borgogna ymolti f^efeouiy & ^rciuefcouiyi f^cnetianiyi Tifa- 
niyi CenoucftyGuglielmo l\e di Sicilia, i Frift, i Danemarchiytlt" i Fiamminghi 
con armata di cinquanta nani. 1 quali Trencipi non paJJ'arono tutti io vn tem- 
pOyWa alcuni prima, alcuni dapoi,^ alcuni co armate di mare,& alcuni per 
l' Ungheria con cfferciti terrefiri. La magnar parte di quefii Crocefegnati fece- 
ro capo in ^cri,afiediando quella città;contra iquali venne il Saladino con un 
grande effercito , & attaccata la battaglia co’ Chrifiiani fi feceyna giornata 
molto brauayefauguinofa, ncUaquale i ualenti Cauallicri Crocefegnati s'adope 
tarano molto bene , perche incalvando ogn bora più il nemico afpirauano mani 
fefi amente alla vittoria ,'quando la fortuna , c\k fé in alcun luogo ^ Signora, è. 
nella guerra fece, che vn cauallo, chefeampòdi mano a vn de'nolirifoldati,fu 
principio della fuga de’ Chrisiiani ; perche pcnfandogli altri per quel rumore, 
che tutto l’ effercito foffe rotto , fi pofero in difordine , & in vn punto a ritir or fi 
cerfogli alloggiamenti, & ad ogni modo vi haueriano hauuto vna gradi(fma 
rotta fe Gotifiedi Lufignano , clje era fiato lajciato alla guardia degli alloggia 
menti, non haueffe ributtato i nemici, che dauano la caccia a i noiiri,e rimejji 
quelli , che fuggiuano in battaglia. Furono morti in quefi a giornata dicci mila 
CrocefegnatiyC de’ grandi vi morirono di ferite il gran Maefir.o de’cauallieri Tè 
piati, dr il Conte di Brema.QjteLio affediofu molto lungo,e trauagliofo,perche. 
mancando le vittouaglie;fi leuò nell’ effercito una gran infermità,chiamata Di 
finteria, contra laquale non fi trouando rimedio alcuno, i Chrifiiani per morire 
più lofio con l’armi in mano,che cofi vilmente per quel male, fi deliberarono di 
affaltar le trincee de’ nemici;e cofi trentamila Crocefegnati di ogni natione con 
grandiff mi gridi andarono a quella volta.ll Saladino mofirandoper quefio af 
fallo di effere fpauentato fece vifia di fuggire, elafciò pieni gli alloggiamenti di 
tutte le forti di uittouaglia;onde i Chrifiiani trouandoglifenvadifefa fi pofero a 
faccheggiarli , & mentre erano intenti a quefi a preda, il Saladino fu loro ad- 
doffoyC ne fece bruttiffìma vccifione.In qucflo mego morì di Difenteria nel cam 
po Sibilla moglie del l\e Guido con quattro fuoi figliuoli, per la cui morte fu prò 
meffa a Erfiando di Tour s giouanc nobile, IJabellaforclla di Sibilla dongella. 
ncUaquale ricadeuano tutte le ragioni del J{cgno di Gerufaiem doppo Sibilla, 
E per qucslo egli nera rifpettato da’ Baroni del l\cgno , & altri Capitanidcl- 
l effercito Crocefegnati ; quando Corrado Marchrfe di Monferrato vfandola 
forga rubbà Ifabclla , e la menò al Suro , confumando con lei matrimonio , e 
thiumandofi laqual violenga alterò oltra modo l’animo de' Signori Ch'i- 
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fliant ; nondhnefto il gran bifogno , che haueuano di vhtnuagliéje non erano lor 
portate d*altroH€y€l)€ dal SntOffc'ce^che diffimularono per allora il dìjpiac^re di 
quella yiolaiT^; & egli daW altro l^ó^che era Vrenciùe Iplendido^e targOjCol. 
'donar affai fi sforgauadi aequiflarfi la ^atia , & il fauore di quelli Signor L 
Mentre qucfèe còfe ft faecuano olirà mare da Capitani Crocefegnatiyi Trencipi 
Europei finita loro gràndììfimi apparati fatti per queHa imprefa fi moffero da 
cafay & U primo ^che con efih'cito terre flrcpajfaffe per l* tangheri a in Greci a^c 
di là in ^fia , ful'lmperator Federigo , il quale a prima giunta prefe Filome- 
la città de'Turcbiye pafiando aùanti pofefottofopratuno il paefe del Cognoyda 
'poi entrato<su quel di Menade di ,]4ntiochia tutto riduffe alla fita vbidien'^ayC. 
fi a'ede,cf)èypcrche queflo Trencipe era bellicofoye valente ^quella imprefa ha^^' 
uerìa hauuto buon fine ,fe non fi fofie fatalmente annegato in vn fiume molto 
corr ente y€ profondo di quel paefe yHelquale perla fiua chiare!^ gli uenne defi-, 
derio di bagnar fi. Dal l'altro lato fi moffero co le loro particolari armate di mc^ 
re a queflo effetto apparecchiate il I{e di Francia y et il I{e d' Injinlterra.il Fra 
cefi hauendo buon tempo annuo a faluamento in ^cri; per la cui giunta fi rin^ 
frefeò te fiacche , e qua fi conjUmate forge de' Chrifliani in Soria; ma l'inglefe^ 
trauagliato da vnagran fortuna di mare, piegò a man mancina yC toccò l'ifola 
di Cipri; doue i Cipriotti volendofigli opporre , perche egli non pigUaJfe portOyt 
per confeguente non difmontajfcy e danmficaffcl' I fola y fi pofero in ordinanza al 
la ritta del mare per combattcrlojaqual cofa moffe a tanto fdegno quelgencro^^ 
foTrencipeyVedendo di effere infefiato da coloroyche ragioneuolmentc lo doue-i 
nano aiutarCyche affaltò valorofamente l'ifolaye fi ne fece padrone ylafciando- 
ui al Ih guardia vn buon prcftdio de'fuoi Ingleft , rimontando fopra l'armata fé 
ce vela , e nauigò alla volta d'.Acri. iluefla città era allora combattuta da i 
noflri con tutte quelle forge y che fi può combatter vna ben forte chtà;nondime 
no il prcftdioyche vi era dentro del Saladinoy era di marauiglhfa virtù; perche 
fi difendeua valorofamente yC fpeffo ancovfciua fuori a tr attagliar li nemico. 
\Alla fine procedendo l'affidio in lungo , e mancando a gli affediati ogni aiuto;^ 
flanti le forge de' Chrifliani yche per li foccorfi Europei erano molto aumentate:^ 
fi reftro a patti con obligatione di reflituir vna parte della Croce y che era nella 
città yobligàdofi di rincontro i Crocefegnati di còdttrgli conie lor vefiifolamen- 
te fimi € falui in ficuro ; la onde per quefla obligatione parte ne tolfe a condtir il 
J{c FràcefCyC parte l'inglefe; ma nò fi trouadola Croce da lor promeffayl' Ingle 
fe fece tagliar a peggi tutti quelli della fita condotta ; & il Francefe fatti prigio 
ni quelli della fiuaygli cambiò poi con tanti altri prigioni Chriflianiychefi troua 
uano nelle forge del Saladino, llqttaUy vedendo quefla gran mina (pianò tutte 
le città piu forti del Bjgno con animo nfoluto di reflituir a i Chrifliani Gerufa-^ 
lèyaccioche no gii veniffe addojfo maggior male;ma legarCy che erano nate tra 
il I{cd' Inghilterra y et il Jge di Fra eia lo fecero alquato fupraflare a più maturi 
ramete rifoluerfi intorno qsìa reftitutÌQne;pche qjìidue l\e cominciarono nfto 
t . - * M 2 figlia 
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nelle deliberationi tra loro grandemente a contrariare^ofoffe Canihìtìo^ 
ne di occupar foli quel E^egnOyO l'tmulatione della gloriale dell'honoreyper que- 
fio moflrando il Rje di Francia di fontirfi aggrauato di y>na certa infermìtay la 
foie fuo Capitan generale in Sorìay il Duca di Borgognay & egli fopra la fua or 
mata di mare ripa fio in Europa ;l a cui partita diede certijfoma fperan^ al I{e 
d'Inghilterra dt veder qualche honorato fine di quella guerra , come quel , che 
per gli cfferciti grandi , che fi trouauano allora in Scria , & vbidiuano la fua 
perfona , credeua indubitatamente , che il maneggiarla non gli douefie riufohr 
molto difficile.Jn quefio meT^o due Mori votatiy cioè quellìychefiinnp voto al na 
bì di ammainar gli inimici della loro religione andarono al Suro y e tolfiro la 
vita al Marchefe di Monferrato ; perla cui morte irrigo Conte di Campiegne 
tolfe per moglie con la Signoria del Suro I fabella herede del l{egno di Gierufa- 
lemyrifiutando però il titolo reale come quelycbe voleuafeguitar il di Fran~ 

eia in Europa.E Ricordo dall’altro lato fece tante care^^yC tante promeffe al 
Ee Guidoyche l'indujfe con la ceffone del Efgno di Cipriya luiy& a'fiuoi difeen- 
denti y e con molti denari , che per quefio conto gli furono dati , a cedergli y e do~ 
Vargti tutte le ragioni , e pretenfioni , che egli haueuay o potefie haucre fopra il 
Efgno di Gicrufalemye fopra gli fiati del SurOyC d'acri, t dapoiymoucndofi col 
Duca di Borgogna alla volta della città di Gierufalem cercò di infignorhfenCy 
Cjr haueria fatto qualche gran progreffo yfe il Saladinotrauagliando il retro» 
guardo non l'haueffe prouocato afkr giornata;perche l{icardo riuoltando anì~ 
mofamente l'infegie attaccò la battaglia y e lo ruppe; e capeggiando dapoi ap- 
preffo Betleemy impediua tutte le vittouaglieyche fi port aitano di Egitto a Gie- 
ruf alem. Dicono yche s’ egli doppo quella giornata f òjfe andato alla difiefa a met 
ter l’affedio in Gierufalem , che ad ogni modo quella città faria uenuta vn altra 
volta in mano de’ nofiri.Rjcardo hauendo fatto quefie coje la fiate di quell’an- 
no y venendo il verno andò a far i fuoi alloggiamenti in ^fcalona ;& a tempo 
nuouoejfendoftmcffoin punto per andar all’ajfediodi Gierufalem y gli furono 
portate molto cattine nuoiie da cafity cioèyche il J{e di Francia trauagliaiia con 
farmi la7{ prmandia , e che Giouanni foto fratello cercaua di occupar il I{egno 
d’Inghilterra; per lequali nuoucyquafi che da vna certa ncceffìtà sforato, egli 
fi deliberò di tornar in Europa a veder li fatti fuoi. Ma non volendo nè anco la 
foiar fi nga qualche ordine le cofe di Soria da lui fin allora cofi ben incaminarcy 
chefenc fferaua vittoriayVenne a qui fio appuntamento col Saladino , che egli 
gli ceJcua tutte le cofe da lui ociupatt con l'armi nel BSgno di Soriayfuor che il 
Suro, gir .Acri, obligandolo con folenne giuramento a non infefiar, moleSlar, o 
in altro modo trauagliar le cofe de' Chrifiiani in quella prouincia , e con quefio 
appuntamento fi Uuò d'^fìa, epafiò in Europa.E poco appreffò hauendo il Sa 
ladino regnato fidici anni uennv a rf/vrte.DiicnOyihe egli comandò quafi al pun 
to della fua morte , ihc non gli foffero fatte effequie, o pompa alcuna di morto- 
rio ) e che fòla dauanti ti fuo corpo ghjpfit poi tata fopra vna lancia vna veste 
. i Jìracciatay 
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Jhacdat & vno appreffo^ che andaffe gridando per tutto. Jl Saladino del 

L\Afta di tanta fua ricche7i:i^a altro non porta di làiche efuefla vefle ftr acciaia. 
Fu coflui naturale T urcoybcllicojò, e molto yalentCyauido digloriayC d honore, 
liberaleyclemctite yamator delgiujìo & dell honefloyC tanto cofiantty che non fi 
turbo mai per li accidenti contrari^ dellafartuna;nè anco mai s'infupcrbì per li 
profpeì ifkcceffì.Mor't molto giouancyche fi t^ueflo non erayhaueria certo caccia 
ti tutti i ChriSìiani del R^gno di Soria. 

Partaogio di Luigi Redi Francia, chiamato il Santo perl'imprefadi terra Santa eaua 
to da quelle parole del Giouio nel decimolctiimo libro. Ttnhe Mtleifdli ìumtnd» 
ftr tfTéijM fre^9 temjrrdto ynd yalorofM banda di tjnefii Comani ali meni in £r/tta , • 
- gii armo d erme di'ymerra, e lofi feruendof, detta fonifftma Optra loro non fole dapoi 
•. rofamtBtr d^tft i^nfint del ttjgno, ma anco afiedii m campo Lodomeo dt Francia a Da 
miatJy lat}.aleg$àfi ihtjmò Eliopoliy ouer PtUtfiOytpoco dapoi rinto in "ma notabil batta 
gitalo prtfe >/i<«.Doue particolarmente fono narratele cofe da lui fatte nel Rcono 
di Sona.ecome fu fatto prigione del Soldano,e pofto in libertà. Gap. X LI I. 

£ R A N o tanto fpcjje le Jpeditioni de' Chriflìani in terra Santa doppOy che 
Cierufalemfu leuata di mano a i noflriy che pochi erano quelli Trencipi allora, 
che non s'arma/fero 'polentieri a “una hnprefa cofì honorata. F li I{e, e gli Im^ 
peratori iiiefjì fi riputauano allora a gloria grande il metterft /oprale T>efli 
riccbifjìme d oro , e difeta la croce per amor di Ciesù Clyrifto ; come fi vide in 
molti; ma particolarmente in Luigi Re di Francia chiamato il Santo; ilquale o 
per voto y 0 per qualftfofjc altra cagione fi fece faldato di Chrifloy & hebbe la 
Croce rojfa , e la [anta benedittione da Tapa Gregorio. E cofi fìtto vn poten- 
te effercitopa fio per mare in C ipri , douefcce tutto il verno , & a tempo nuotio 
s imbarcòyC fi moffe verfò Damiatay cantra ilquale venendo l'armata del Sal- 
dano fu da lui vrtata in manieray che per la grandijfima firetta ch'egli diede a 
i M ori y le'cofè già fiacche de' Chrifìiani nel Regno di Soria ne riccuettero vn 
buon feruitio.Et , effendogli prohibitoil difmontare da alcune gentiy che a que- 
flo effetto cr ano fiate mandate dal Saldano , le vrtò e ributtò valorofamente, 
campeggiando liberamente aUa marina. Si moffe dapoi per far l’imprefa di 
Damiatay dotte i Mori difperati per li tardi aiuti del Saldano di potala tene- 
re y cacciarono il fuoco in più luoghi della terra yefene ficamparono;il che pre- 
fentendo il R^e LuigiyVi entrò fubito , & ammor'gò il fuoco , e purgò la città. Et 
perche quafinellifieffi giorni era giunto con genti Roberto Conte di .ArtoiSy fi 
leuo con lui da DamiatayCr andò a Faranniaynel qual luogo fi trouaua il Sal- 
dano con graffo cffcrcitOye trouando luogo atto a campeggiare fermò ì fùoi allog 
gianienti , nè per tutto quel verno mai li due campi Chrifiiani vennero altra- 
mente in battaglia con gli inimici;alla fine il Conte, o per ambitiove di laude ,o 
per altro fu il primo , che andò anhnofamente a combatter i nemici, nella qual 
fnttione effendofopraf atto da' Mori rhnafe prigione. In quefio megp nell'efferci 
to del Refi patiua grandemente di vittouaglia,onde alla fame,ne feguitò fubi- 
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to uva ft^an pcsfcycht ri morì quafi rn (ctt^ delle genti;la onde il l{e renuta 
a /iretto col Conte di Tottioù,e col Conte di ^ngiò fuoi fratelli ancor cffi Croce^ 
fègnatiffi deliberò di ritir arfi a Damiata, poi che era iìato lor ferrato il paffo, 
per ilquale fi conduceuano per il alfcjfercito le rittouaglie. Con questa de 
liberatione adunque egli moffe il campo , doue nel marciare auanti, i Mori coti 
rna gran girauolta vennero dalla fhnte ad affaltarlo,& effendoinoflrimol-* 
to languidi, & fiacchi per la pefie, furono r otti, resi andoui prigione il I{e.Dico~ 
no,chc queflo fu caufato dal valore degli fchiaui Comanifiquali erano già flati 
ordinati dal Soldano Melecfala; ilquale poco dapoi affaltato da' medefìmifuoi 
fchiaui fu da lor tagliato a pcs^ ; per la cui morte il Soldano fchiauo T urque^ 
menio, che gli fucceffe, vedendofi nuouo in quello flato,& il primo della l{epM“ 
blica de' M am alucchi, cercò di far appuntamento con i Chrifliani per poter me 
glio flabilirfi nel nuouo Pregno ; onde per virtù deU' accordo furono liberati tutti 
sprigioni , iqualifuronofatti accompagnar con buona feorta dal Soldano fin'in 
^cri,haucndo hauuto per il lor rifeatto Damiata, & vnagran quantità di de- 
nari.^ questo modo effendo flato liberato il Rjt Luigi,mandò li due fiioi fratelli 
in Europa a far puifione delli denari per la fiua taglia,& egli reflò in Soria,foe 
sificando in queflo tne^ il Zaffo , il Saito, e Cefarca, ponenedoui groffì prefitdif 
di genti ; lequali città erano fiate nuouamente ricuperate da i Cbrifliani.Ejt nel 
feflo anno dal fiuopaffaggio in M.fia fe ne ritornò nel fuo Pegno in Europa.E ce-> 
lebrato vn belliffimo fatto di uera fede di queflo gran pe, cioè, che per rifeattar 
fi egli lafciò in pegno il corpo di Chriflo noflro Signor al uincitor infedele con no 
minor gloria di chilo riccueua, che di chilo daua.^lcuni dicono, chei Chriitia 
ni furono vinti a Damiata,hauendo i nemici fatto sboccar il jqilo nel loro cam 
po,e che quel, che fuperò il pe Lodouico,fu Sanfadino figliuolo del Saladino, 

Qiiantc volte pafTarono glilnglcH oltramare, c fono quali Prencipi,cauatodaqucl 
le parole dei G ionio nel dccimofcttimo libro. Fw qutfto Unndocadart molto >4lorofoi» 
mrmf, * con U feorta di Ini jli fchiani Comuni fidcciarono ({leardo !{r d Inghilterra , t l'aL. 
tre genti de' Chrifliani dt tutta Sorta.Howc fono nMXitcìrnA per vna tutte le cofe 
fatte per quello conto dalla valorofà nationc Inglel'e, con altri molti particolari in 
quello propofìto. Cap. X L 1 1 1. 

2 L primo della natione Inglefe,chepaffaffe nel pegno di Soria a foccorrer 
le cofe afflitte de' Chrifliani fu il pe picardo , che per fopranomc fu chiamato 
cuor di iJonc.Costuifu certo rariJfimo,& eccellete Trencipe, perche nonguar- 
dando all' vt ile proprio , ma Jòlamcnte per gloria di Dio fi moffe a quella guer- 
ra, allaquale erano già andati di Europa tanti famofi,e notabili cauallieri.^e 
quiflò picardo in quello paff aggio il pegno di Cipri , e to cambiò col pegno di 
Cierufalem , cedendogli Guido Lufignano ogni fuo titolo, epretcnfione.Col Sa- 
ladino fu fpeffo alle mani ,elo fuperò valorofamtnte; e certo, che fi faria fanti 
padrone di tutto il pegno di Soria , fe il pe di Francia , e Giouanni fuo fratello 
non gli bauejfero moffo guerra in cafa;per laquale fu sformato a ritornar in In- 
• i ghil- 
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ghìltcrra;doHe pa/fando firauejìito per la Germania , e rkonofcìutù dal Duca 
d’^uflria,colqual'cgUteneua nemijlà fin nelle guerre di ^crifiu fiato prigh^ 
ne, e dato poi in mano all'Imperatore irrigo , che lo cacciò in vnafiura pri- 
gion:, pregandolo indarno U Tapa per la fua hberationc;aìla fine egli pago v - 
nagran taglia all' Imperatore , e fi liberò, tornando in Inghilterra , e facendo 
poi,finch'egli viffe, afpra guerra al J^e di Francia.Dicono,chelafciòper tefla- 
mento di effere fepolto in tre luoghi , il corpo a i piedi del l\c fuo padre, perche 
collegandofi col i^e di Francia gli era fiato i>n tempo ribello; il cuòre a Impano, 
per hauere egli fempre /ingoiar mente amata quella città ;gli altri interiori a 
Tottioù, per cjjhre fiata quella cittàmolto ingrata alfuoTrcncipe. QMflo 
primo paff aggio degli Inglefi hebbe il fuo primo motiuo dalla morte di San To 
mafo ^reiuefeouo di Conturberi , ilquale fu morto in chiefa da alcuni congiura 
tiiilchefu imputato al I{e irrigo ,oadre di Bjeardo, ilquale mandò fuoi am- 
bafeiatori al Tapa a feufarfi di quejia cofa; ma , perche vi erano molti indieij, 
per iqualififiujpicaua, che il I{e certo hauea tenuto mano a quell'eccejjo, il Va 
pa mandò due Cardinali. a informarfene bene in Inghilterra;iquali fecero prò- 
ceffi, & effaminarono tefiimonif, e trouando pur qualche poco di colpa nel Hg, 
ne auifarono al Tapa , ilquale fententiòil l{e,elo condannò per fòdisfàttione 
di quel peccato , ch'egli ogni anno mandaffe in aiuto della terra Santa in Soria 
dugento faldati pagati , e che haueffe egli termine tre anni di andarvi in perfo- 
na inficme con gli altri Trencipi.Tromife il I{e dipfferuarc ogni cofa, e già face 
nagran apparato di guerra , & vi hauerta ^to 'progreffi notabili , fe"non fof- 
fe fiato prevenuto dalla morte . Ma Pficardo , benché egli non fojfe obligato a 
quefia cofa,che era partieoi or promeffa del padre, e la fodisfattione toccava a 
lui ;fece nondimeno quel paf aggio a laude , e gloria di Dio . Il fecondo , che vi 
madò genti fu il l{e Mrrigo Ter:^o, ilquale, pregato firettamète da Tapa Ono 
rio , fpedì in foccorfo de' Chrifiiani , che per tutto erano combattuti nel l{egno 
di Soria dall' armi de' Soldani , il Conte di Cefire , ilquale fi portò molto bene 
infauorde'nofiri.y'andò poi con graffo ejfercito I{icardo,fiatello del detto l{e 
Mrrigo, ilquale, concordando li tempi, può facilmente effere,chc fila quello,che 
cacciarono glifchiaui Comani di Soria, come accenna il Giouio in quesìo luogo. 
7^ può effere, che il I{e cardo foffe al tempo de' Soldani fchiaui,che furono 
molto dapoi, hauendo effo fempre hauuto guerra col Saladino, & effendofi vie 
toriofo partito di Soria.^'andò medefimamente Odoardo Trencipe di Gales fi 
gliuolo pur del detto Be Mrrigo,hauendo fatto lega in quefio paffaggio con Lui 
gi Bs di Francia; & affettandolo in Meri fu ferito a morte da vn Moro vota- 
to,iquali Mori fono quelli, come difopra ho detto,chepenfando di far cofa gra- 
tà al nabt, cioè lorgran profeta Macometto,fi votano a fua gloria, & honore 
di ammaT^ar li ChriSìiani nemici della lor legge, dellequaliferite egli poi gua 
ri, & morendo il padre fu fmo B£ d' Inghilterra. 
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Quanti Rc furono doppo Gotifredi Bnglioni nel Regno di Gerufalem . Le guerre a 
uili,che fi leiiarono nel detto Regno.le rotte hauuic da’ Chriftiani, e le vittorie lo- 
to contra li Soldani . 1 paflaegi di diuerfi Ptencipi per foccorrer la terra Santa.Co- 
tne il Saladino tolfea iChrilìtani Gerufalein. Il fincdel Regno in Guido Lufigna 
no , & in qual prencipato d'Italia c peruenuto il Tuo titolo.l iloria eauata da mo!> 
ti autori , e qui ridotta in compendio , ncllaquale s’ha pienilfima informationc 
di tutte le guerre della Soria fatte tra i Chrilliaai,e Macpmettani per Gerufa- 
lem. Cap. LXIIII. 

I o ho per tutta quefla Selua toccate in diuerfi luoghi le cofe fitte da i Tre 
dpi Chrifliani nel I{egno di Soria ; nè però mai con vn ordine continuato ho 
ferino il fuccefio delle guerre , che furono fitte in quelle bande , dapoi che ven- 
ne a morte quel veramente diurno , e miracolofo Trencipc Cotifredi Baglioni, 
non hauendo io autori certi , da' quali poteffi cauar le informationi di vna cer- 
ta narr adone : perche ^ fe mai vi fu pouertà di fcrhtoriy fu a quel tempo ^ che fi 
ficeuano queflc magnanime non mai a basìa^ lodate imprefe;per loqual 
accidente non fi troua quafi vn terT^ de’ fiuti di quelli Trencipiyuè meno le co- 
fe de’ Tartari , e de’ Mamalucchi cofi potenti nationi , che fi trauagliarono in 
quelle guerre. Ilche anco ha caufato , che molti fono Siati defraudati dell'hono- 
re, e della lode , che fi conuiene a i gran valent’huomini diguerra.T^ndime- 
no, hauendo io con molte fatiche raccolto quafi per via di compendio Mcuna di 
quefle cofe di Trencipi sì notabiliy ho voluto inferirle in quefla Sclua^ acciocht 
gli buomini leggendo per la varietà delli fuccefji tanto più fèntano piacere, 
quanto più quelle cofe fono fen'3^ comparatione maggiori,epiùgloriofe di quel- 
le de' moderni Trencipi . Morto Cotifredi Bagliom in capo di quello Sleffo an- 
no , che egli fu creato Be ; fucceffegli Balduino fuo fratello , huomo nell’ armi, e 
nelle cofe della guerra non inftrior di virtù al fiatello . Coflui nel principio del 
fuo Bcgnofece vna dieta gener de di tutti quelli Trencipi, e Signori Chrifliani, 
che fi trouauano neU'^fia , doue fu confultato, & a lungo difeorfo fopra molte. 
cofe appartenenti alla conferuatione, & alTaugumento di quel I{egno;pcrche a 
. molti pareua cofa fàcile l’acquiflare più toflo , che perdere delTacquiftato, per 
lifoccorfi Europei , che eglino continuamente haucriano da cafa con le armate 
di mare. E cofi fatte alcune confiitutioni, e proueduto a molte cofe per la futura 
guerra , furono licentiati dalla dieta, e comandato loro , che foffero in ordine, 
perche vngrand’effercito di Mori era entrato dentro li confini del Begno ; col- 
qual ordine hauendo il BS Bdduino fatto vn buon’cffercito,andò alla toro vol- 
ta, & attaccata con poco configlio la battaglia fu rotto, e ributtato non fenga 
gran danno de’ Chrifliani , eficndoui flato fatto prigione Boemondo Trencipe 
di .Antiochia. Ma i Mori , benché vittoriofi non ardirono però di affaltar Ge- 
rufalem, c Tancredi, che era flato lafciato alla guardia di .Antiochia la confer 
MÒ virtuofamente , & intendendo , che .Aleffio Jmperator di CoSiantinopoli fi 
allegraua delle difgratie de’ ChriSiiani,e non voleua dare il paffo a’Crocefegna 
ti per venir nell’ .Afta ,fi moffe con le genti del prefidio di .Antiochia, e con mol- 
te 
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W alm,ch' egli affaldò cotra Laodicea.-ptia delle città dell'Imperio neW^fta t 
lap^fe per foro^a d'arme;& effendogià paffati tre anni, cbe Boemondo erafta 
to fatto prigione da'Mori,Tancredi accumulò tanti denoì’i, che pagò la fua ta^ 
gha,e lo Uberò, refìhucndogli con [ingoiar amore tutto ilfuo Hato.Balduino ht 
quello mc'^omtofdegnato per quella gran rotta andò a cobattere ^cri, e chia 
mògU aiuti de V cnetiani,e de Genouefi,iquali con ottata galee vennero in fua 
aiuto,con lequali Balduina dati molti,e diutrfi affalti per marc,& per terra al 
la città,la prefe alla fine, tagliado a peggi tutti quelli Mori, eh' erano venuti in 
Juo aiMo.Et Boemondo, bauendo intejò alcuni dtfordini fiuti in Taglia per tata 
Jua abfenga di cafa, lafciato T ancredifuo nipote, come altre volte haueuafàt 
to alla gMrdia di Mntiochia , pafiò in £uropa,c r affettato ogni inconuenientC 
m Tuglia,andò in Francia,doue tolfe per moglie Coftanga figliuola di Filippa ' 

FS di Francia Et poco dapoi intmdèdo, che Mleffio Imp.di Cofiaminopolitra 
uagUaua con l armi il fuo prencipato di Mntiochia con alcuni aiuti Francefi ri 
pafio in Italia ,e meJJ'a hifieme vna graffa armata affatto la Sebiauonia , & 
ne l Mlbania affedio la città di Duraggo , che era dello fiato deW Imperatore; 
allafinevenedofi dalTvna,e l'altra parte a trattamèto di pace Jì conchiufe cq 

per il primo articolo dieffapace,chel‘Impe.Ut 
JaafJe liberamente paffare i Crocefegnati di Europa in Mfia ; per laqual pace, 
hauedo Boemondo proueduto a mte le cofe,p lequali egli era'trappaffato in En 
ropa,ritornò finalmente con Cofian:(afua maghe in Mntiochia allora a punto, 
che n I{e Bai duino con molto [angue de'fuoi haueua efpugnato la città di Baru- 
ti; laqual città fu poi ridotta dal^ Fein Colonia de' Cbrifiiani per l’opportunità 
delfuofito,e perche ella haueua intorno il fuo paefe molto fertile;ma nel còbat^ 
ter poi Saito terra marhima vicina a Barati , venne a morte Boemodo,che era 
tlpiu valète,efauio cauaUiere, che fi trouaffe adora tra i Cbrifiiani nel l{egno 
di S oria,e quel,che vcramète con inuhto valore haueua in tutte le paffute guer 

reiUufhatoconlafuavirtùilnobiliffimoprencipatodc'riormandiin Italia. - 

Lafciohercde del fuo fiato Boemondo picciolo fanciullo natogli della Francefefi 
gituola dej I{e Filippo fitto la cura di Tancredi fuo nipotc.Edificò Balduino da 
poiychenòpenfaua mai altro,c}>e la fortificatione dclli luoghi principali del Fe 
gno f la guerra cÒtinua,che egli haueua coni Morifil cafiello Sobal,ilqual'era 
vna delle maggiori fortegge, che [offe adora nel Fegno di Soria.Et venendo in 
quelli giorni anco a morte il Trècipe Boemondo fiinciuUo,gli fucceffe fuo go Ta 
credi,come quel,alquale doppolafua morte toccaua la fùcceffionc di quello Ha 
to.Chìamò Balduino ilprenape Tancredi in Gerufalem; & amenduc poi fiuto 
vngradiffimo prepar amento,vennero a giornata con vn'effercito di Mori, Tur 
chi,^ Mrabi,nellaqualefiprafittti dada moltitudine furono rotti, e ributtati; 
laqual rma fece tanto infuperbhr quelli Barbari, che rumarono il fkmofi moni 
fi^o pofiofipra il monte T abor, tagliado a pe'gT^i quali monaci v' erano. Fitor 
nò doppo quefl a rotta Bai duino in Gerufalèsdoue rmolgcdo tutti ifuoipèfieri al 

7^ la juia 


J> t L l U S 2 L fr ^ 

iafortìjìcatione dellì luoghi maritimi per il comertìo , che egli haueua per via 
ticl mare con le nationi di Europayedijìcò tra il SurOy& ^criil casiello Scan-‘ 
daloy& poco appreffo co yniuerfal dolore de'Chrifiiani in Soria pofe fine all'ho 
fiorata fua vita; e fucccjjegli con confentimento di tutti li Baroni del BcgnOy & 
altri molti Sig.Croceftgnati Dal duino di Burgos Francefefuofiatel cugino del- 
la cafa di Loreno in Borgogna.Coslui nel principio del fuo ejjendo prenci 

pe bellicofoye v aleute ydiede vna grandiffma rotta, e fece prigione Galano Ca- 
pitan de'T urchi deli' ^ fi a minore, che haueua con vn gran efiercito ajfaltato il 
JBjtgno di Gcrufalcm;e facedo vna gran correria fin alle mura di Gerufalem co 
quindici mila combattenti il Soldano di ^Icppo fi mojfc alla fua volta,& ve- 
nuto alle mani con lui fi portò cofi Jlrenuamente,che lo ruppe,et ributto, taglia 
do a pcT;j^ due mila Mori,& molti fiicendone prigioni.Fece poi lega, & confe- 
derai ione con i Signori f^cnetiani , che allora haucuano fuma di e/fere li primi 
huomini del modo in mare, con l'opera de' quali il l\e Bai duino difegnaua di far 
grandilfime imprefe; ma auanti, che vi giungejfero le loro armate, egfi fu affai 
tato da Balaco Bje de'T arti, ilquale diede una gran rotta a i Chrifiiani nel l{e- 
gno di Soria,efece prigione il B^Balduino.In questo mc^o i Sig.f^enetianiera 
no venuti con vn armata di dugento vele alle marine della Soria folto Domini 
co Michele loro Trencipe huomo coraggiofo, e valente con laquale inuefiìrono 
valorofamcnte fettecento vele de' Mori, che a/fediauano il Zajfo;nellaqual gior 
nata fi vide l'inuitto valore di quella nationc , perche sbarattata tutta quella 
grandiffima armata la sforgauano a leuarfi dall'imprefa.Si congiunfero dapoi 
col Tatriarca di Gerufalem , ilquale rapprefentaua la perfona del Bj, & era 
venuto con prouifioni di genti terreflri ajòccorrer quella città: dotte di comtnu^ 
ne confentimento andarono a fnrl'imprefa del Suro , laquate finallora non era 
mai venuta nelle forge de' Chrifiiani , benché molte volte l'hauejfero tentata, 
iqeli'ejpugnatione di quefia città fu certo molto grande il valore della natione 
Venctiana, perche con fuo gran honore virtuofamente laguadagnò,e donò per 
modo di dire al Bjtgnodi Gerufalem. E per quefioil Tatriarca,& i Baroni inue 
ftirono folennemente,o come fi dice in bolla d'oro di molti priuilegi, & conceffio 
ni il Trencipe Michele, ajfegnandogli particolarmente per habitatione de'l^e- 
nttianiin Sorta vn tergo della detta città del Suro , & cofi di./ifiatona doppo 
che ella foffe fiata efpugnata.Seguitò doppo l'acquifio di quefia notabil città il 
fife atto del Fj Balduino,ilquale hauendo pagato vnagrojfa taglia a Balaco fe 
ne ritornò nel fuo Begno.Dicono, che Emanuel Imperator di CoHatinopoli heb 
be t anta inuidia di quella vittoria de' Chrifiiani, che minacciò di far gran guer 
raaiy enctiani,s'ejfi non haueffero riuocato di Soria il Trencipe loro,pche que 
fio Imperatore haueua granfòjpetto , chela grandegga de' Franchi non foffe 
poi la fua ruina ne glifiati,ch'egli pojfcdeua neU'.Afia;là onde'l Senato,che no 
fi voleua concitar contra la guerra dell' Imperatore, fcrificro al Micbele,che ri 
tornaffe con l'armata a cafa ; doue quel generofo Trencipe , vedendo , che per 
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tonto delt Imperatore yeniuano per la fua partita ad allentare, & a non proce 
der più auanti ne gli acquifli i Cbriftiani nel I{egno di Soria,nel fuo ritorno dan 
tiificò per tutto altra modo tutti gli fiati di mare deli' Imperatore. Ma il l{e Bai 
duino per la martedì Tancredi Trencipe di .yintiochia non hauendo egli hauu- 
to legittimi fiicceffori fi fece Trencipe di quello fiato, come di cofa,che per man • 
camento di berede era ricaduto al I{egnodi Gerufalem; e poiioui a guardia Rjt 
mondo figliuolo del Duca di .Aufiria,ilquale haueua hauuto per moglie l a figli 
atola del primo Boemotido,renne contra il l{e degli .Afcaloniti Egittijie facen- 
do giornata con lui lo ruppe, e ributtò firenuamente; e poco appreffo rimafe otit 
toriofò in trefegnalate battaglie di Baldcquino Soldano di Mlcppo, che con di- 
uerfe correrie haueua molte volte dannificato il contado di Gerufalem ; & ve- 
nendo poi a mortegli Juccefie Folco fuo genero Conte di Mngiò , contra ilquale 
poche guerre fecero i Mori finitimi,come quelli, che da donerà haucuano paura 
di due fuoi figliuoli, che erano i più valenti caHalliiri delie lor perfine, che fi tra 
najfero a quel tempo. Onde per quefio lor valore il padre fi feruiua dell'opera lo 
ro come di fuoi Capitani. Ma i Turchi , che habitauano appreffo il golfo della 
Terfia fatto vn potente effercito paffarono per il paefe di Bagadet , e per il pae 
fe di .Aleppo,& affaltaronoil Trencipato di Mntiochia contra iquali venendo 
Folco con li due Cuoi valorofi figliuoli diede lor vnagrandifjimarotta ne tagliò 
a poggi tre mila,e fece prigioni altrcttantiiper laqital rotta fi turbò tanto il 
\Alefio , che fperando aiuto dal Califf o di Bagadet affaltò Orfa già chiamata 
Edeff'a città nel, paefe di Diarbecca , laquale era fiata donata da Gotifhdi a 
Balduino fuo fratello, e per quefio fi riconofceua come membro del Regno di Ge- 
rufalem ,edatole vn gagliardo affatto la prefeperforga di armi ; tagliandoa 
peggi tutti i Chrisliani, che vi trouò, e per maggior difpregio della notira rcli- 
gione,fèce fuergognar molte donne fopra l'altare di S.Gh.Battifia.Qj^efla città 
è qucUa, doue alcuni dicono , che vi fu Re .Abagaro quel chcficriff'e vna lettera 
al noSìro Signor Giesv Christo,^ hebbe gratin di rifpofia da 
quella diurna mano; Ma Folco doppo la rotta data a’ Turchi ritornato nel Re- 
gno di Gierufalem, vn giorno che egli alla caccia correua velocemete col canai 
lo dietro vna lepre, caduto col capo auanti fono il fuo cauallo, refi ò fatalmente 
morto,a cui fucceffe Balduino fuo figliuolo nipote di quel Balduino per la figlino 
la,che fu fi atei cugino delli due Buglioni; ilquale nel principio del fuo Regno an 
dò all'imprcfi di Mlfcalona,c l' affilò per molti anni.ìn quefìi tempi Bernardo 
da Chiaraualle buomo di fantiffima vita,andò infiammando in diuerft luoghi i 
Trencipi Chrifiiani a dar aiuto alle cofè de' Chrifiiani in Soria trauagliatc con 
tinuamente dall' armi de' Mori.Onde Corrado Sueuo Trimo J mpcratorc fi fegnò 
della Croce, e fatto vn potente effercito di Tede/chi pafiò a Cofìantinopoli ; do- 
ue;perfuafo dall'imperatore più perfqo vtilc proprio, che per fàuor dell'impre- 
fa di Soria,aiidò a combaner il Cagno, neUaqual littà vi era vn gagliardo pre 
fidio di Turchi, cbcfnceuano l'efiugnationi difficile, ond'egli per non effere ve- 
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fiuto indarno, fi pofca ftrmgcrla con l'ajJcdio.Ma l' Imperatore, che no vegghU 
ua in altro , che di leuar con gli infelici fucceffì i Crocefegnati dalli continui pop- 
faggi per li fuoi fiati nel I{cgno di Soria,hauendopromeffo di fornir l’effercito di 
Corrado di vittouaglie,vi mandò molte farine mefcolate col geffo per la cui ma 
la digdiione s'infermò quafi tutto quel bel cffercito;onde Corrado,vedendo che 
perciò egli non haucria fatto più cofa alcuna fruttuofa neW.Afta,ripafiò in Eu- 
ropa; hauendo prima mandato alcune genti in foccorfo di Balduino,con lequali 
Balduino ingrojfato il fuo effercito prefe finalmente ,Afcalona,che era fiat a te^^ 
fiuta da lui affediata molto tempo. E doppo queflo acquiflo rifece , e fortificò 
Ca:i^,cla diede ad habitar a' cauallieri Templari,la B^ligione de' quali era 
allora molto grande,e potente d'huomini,diricchc3^,e di flati. Et perche ale» 
ìli Signori Turchi trauagliauano molto i Cerontini andò cantra di loro , & at- 
taccata la battaglia namma"^ cinquemila , egli altri pofe in fuga. Diede an 
eoTfngranmcalT^edannificò forte T^andino Capitano del SoldonodiDa- 
mafco,ilquale baucua hauuto animo di infesìar ilpaefc fina Gcrufalem.ln que 
flo me^o Luigi I{e di Francia fattofi Croce fegnato paflò con genti terrestri per 
l’ lungheria a Coflantinopoli; vfandogli l’I mpcratore il medefmo inganno, che 
egli haueua vfato a Corrado Sueuo ; di maniera che per le molte malattie , che 
foprauennero nel fuo effercito egli felo flra(Jìnò dietro per tutta l’Afta quafi rot 
to fin in Antiocbia;doue fi rinfrcfcò,e ri fiorò vn poco, e dapoi s’imbarcò al por 
to di San Simone per pafjar in terra Sant a. Ma i Mori, che erano per quelli ma 
ri con graffa armata, venendogli incontra lo fecero prigione; nelqual punto fò- 
pragiun/é P^uggieri 7qprmando,chetomaua dalla guerra fatta ali' Imperato- 
re, perche tutti i Trcncipi Chrifliani di Vanente erano cocitati cantra di lui per 
li fuoi inganni più che Barbari vfati a i Crocefegnati, che paffauano nell' Afta. 
C$fiui,conofcendo bai Tarmata de' Mori, andò valorofamentc a inueflirla, e fk 
tendo per molte bore il fuo doucre, la ruppe, c sbaragliò, riguadagnando il I{e 
Luigi , che fopra la medeftma armata fu da lui condotto al Zaffo ; doue prima 
tra arriuato Corrado Sucuo ; perche non potendo coflui patire Taffaffìnamento 
de' Greci; cerne Vrencipe magnanimo rifece vn altro effercito maggior che'l pri 
mo , e paflò con armata dimore in Soria. Si trouarono adunque al Zaffoill{e 
Balduino, il I{e Filippo, e Corrado con molti altri Vrencipie gran Signori, e con 
fluitarono di quel, che fi haueua da fùre; e doppo molti difeorfì conchiufero di far 
Ttmprefa di Damafeo capo del pegno di Soria ; laonde moffi da tre parti tre 
gro/fl effcrciti marciarono a quella volta ; doue giunti trouarono vn luogo mol- 
to buono per campeggiare ;ma per inganno di vn certo di Bagadet , nelquale il 
Be Balduino haueua hauuto fempregran fede ,fubomatoper quel , che fìdiffe 
poi da i nemici, qui Ili Trcncipi furono perfuaft a mouer li loro alloggiamenti, e 
campeggiar dall' altra parte della città , come in luogo più facile a poter con te 
correrie continue trauagliar Damafeo. Dicono , che la leuata di quel luogo futa 
fuina di quefla hnprefla ; perche i noflri Pennero a perder vn fiumicelù vicino 
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motto hnp&riatitf,còme fi uìde daìl'tffettoipcrche i nmìci fiéko lofortìficaro^ 
no priuando i Chriftiani delle uittoHoglie , & delt aofua; le quali due difiicult à 
pofero tanta confufioneye difperathne neìl'ejferckoy che i Trencipifen':^ hauer 
fatto cofa alcuna di momento furono fiorirti a leuarfiic Luigi, e Corrado pafia- 
, rono poco dapoigli efferciti loro in Europa tutti disfatti, & U Balduina an- 
ch'egli fe ne ritornò mi fuo regno, e morendo fen'ga lafciar alcun figliuolo gli fuc 
ceffe ^Imerigoiil qual calò in Egitto, e uenuto agiornata co Dragone Cap.det 
Califfo lo ruppe, e tagliò a pegp^ quafi tutte le fue genti ;pcr laqual uittoria paf 
sò alianti , etaffediò la città di ^leffandria, che era fiata leuata da Thracuno 
Capitano del l{e de' Turchi al Califfo . Gli Meffandriniucnnero a un certo ap 
puntamento con .Almerigo, che efjì erano ben contenti di arrenderfegli,purche 
effi non rimaneffero in finruhti de'Chrifiiani. Almerigo gli accettò co quefia cÒ- 
d 'ttione, & hauuta la città nelle mani la ucndè poi per molti denari al Califfo . 
Ma facendo Almerigo qUeile offe con qualche inganno, dopo la refiitutionc di 
Alefiandria andò allauolta del Cairo , & affediò il Califfo . iluefia era certo 
un'imprefa grande, e notabile, e degna a punto del ualore di Almerigo; perche 
cacciato il Califfo non era dubbio deuno, che tutto l'Egitto,& il regno di Soria 
fariano fiati poiper femprepaceficamente poffeduti da i Chrifiiani . Ma il Sol 
dano di Soria , che fi uedeua in tutto Jpacciato , fe il Cdiffo f offe fiato in quella 
guerra battuto dall' armi Chrifiiane , ricercato firctt amente da lui di aiuto , ui 
jpedì con graffa prouifitone di genti Sarracone di natione T ureo, ilquale fecondo 
importanza del negocio e la celcrità,che fi còuicne a un'huom di guerra pafià 
preflam^e neli Egitto,ct uenuto agiornata con Almerigo lo ributtò ; e perche 
quefio Capitano era moltofagace,e con qudehe pratica di cofe di fiato, ueden- 
do dapoi , che il Califfo era Trencipe debole , e di poche forge , s'imaginò , che 
gli faria faciime ntcriujcito l'occupar il regno di Egitto trouandofi coni armi in 
mano;la onde fingèdo di effer grande amico dèi Califfo,e perciò conuerfandoft 
migliormente con lui ungiamo , che egli non s'accorgeua,gli peffe le mani ad- 
doffo,eglitolfe,fenza che alcun pur fi ne rifintiffe,lo ilato,e la uita,e s'intitolò 
Saldano per amor del Saldano f ito Signore;ilqualc lo tollerò in quello fiato, ue- 
dendo,cheper efier egli huomo ualete non hauer ia lafciatocofa in dietro per far 
ben li fatti fuoi co i Chriiiiani di Valefiina; e perciò egli ne ueniua a effere dal- 
la lor potentia come afficurato. Dicono molti , che il Saldano gli diede commef- 
fitone figreta di tutte quelle cefi fucceffe col Califfo , e l'rnanimò afarfi effo I{e 
dell'Egitto,e tutto per la paura, che egli haueua de' Chrifiiani . M a Sarraco- 
ne nel nuouo regno uiffe poco , a cui fucceffe il Saladino fiso figliuolo , il quale fu 
un gran guerriero , e quel , che ampliò forte le cofe dc'Soldani in Soria, moren- 
do quafi nel mede fimo tempo Almerigo;alquale fucceffe Balduino Quarto fuo 
figliuoloyil quale fu ualorofo, e brauo prencipe ; perche in quelli belli principif 
del fuo regno egli ruppe un graffo effercito del SalatUno appreffo Afcalona , & 
a Tiberiade fu gli occhi fiioi propri gli tagliò apezjìuent'mila perfine parte 

Turchi, 


Turchiyeparte Mori,& Uraht.St quefto Ej non fofff sìato moleflato dairbor 
fìbile male della lebbra farla fen':^ compar atione fiato il mag^iorCye piùgran 
de di tutti gli altri, che haueuano regnato auanti di lui in Gerufalcm ; perche If 
cofede' Chrifiiamin Sorta erano allora molto in fiore, e molto fiiuorite,efomen 
tate dalli Trcncipi Europei. Quefio fuo male anco fu cagione per ejfcre contagio 
fi), che egli non fi maritò mai, e perciò non hebbe figlÌHoli;onde,pcrche non fojfe 
tolta lafiicccjfione di quel B^gno al fuo fangue, diede per moglie fua forella Si-^ 
bilia a Guglielmo Marchefidi Monferrato detto Longafjiada, ilquale hebbe di 
lei vn figliuolo , e poco apprejfo fi ne morì. Onde il I{c rimaritò fua forella , per 
hauir il fecondo bcrede, in Guido Lufignano della gente de' Tataui ,]con quefin 
condìtìone,che egli douejfe gouernar il BS fanciullo, anco in vita diejfo i^c Bal- 
duino,e poi quando egli fofie in età legittima,gli lafiiaffe ilgoucrno libero.Gui- 
do in quefii maneggi del BSgno cominciò a vfare molte firane:^, & a portar 
fi fuperbamente, viuendo ancora il BS Balduino lebbrofo , ilqual fi era ritirato 
per quel fuo gran male ,-onde ejfendoneegli fpeffo querelato appreffo il detto Ifie 
Balduino, gli fu tolto ilgouerno,& vnto folennemcnte per BS Balduinofanciul 
lo, e datogli per tutore il Conte di Tripoli. tt poco dapoi da trauaglio,e fàfiidio 
per le cofe,che fkceail Saladino intorno Gerufalem, ilqual hauca pofio a facco- 
tnano il paefi,e tagliati a pegj^ molti cauallieri Templari, e più per la jpiacc- 
tioleg^a del fuo male quefio Bs P^^ ntolto valorofo,e magnanimo venne a 

morte,colqualefipuòdir,chemàca{felafortuna,&leforgcin vnpuntoal BS 
gno di Gerufalem,& alle cofe de' Chrifiiani in Soria.Succeficgli fuo nipote Bal~ 
duino ilmnto , picciolo fanciullo , ilquale non viffe fi non otto mefi.Et perche il 
Conte di Tripoli per virtù del tefi amento di Balduino il lebbrofo dimandaua 
famminifiratione del a lui deuoluta, SibiUa,e Guido alla feopcrta figli 

oppofero, e fucceffa la morte del BS fimciullo. Sibilla tenne la cofa tato fegreta, 
che non fi nc intefi cofa alcuna di fuori, fi non quando ella, e'I marito, hauendo 
con doni, e con molto promejfe moffi i Baroni del B^S^o favorirgli, furono di~ 
chiarati BS‘l^ Conte, vedendofi a quel modo ingratamente efclujo dalla tutela 
del BSyCercò con nuouapr attica nuoua fortuna, facendo firetta lega col Saladi 
no;per laquale nè il contado di T ripoli,nè li prencipati di Tiberiade,c di Gali- 
lea, che ubidivano al Cote per coto di fua moglie no potevano favorir, nè in altro 
modo aiutar le cofe de' CÌnifiiani in Sofia; e quefio articolo era fiato (pecificata 
mète po fio nell' appùt amento. Là onde sì per quella difeordia^sì per la tregua 
rotta al Trteipe <ù mote di là dal Giordano poffedeua ungradiffimo 

fiatOfil Saladino con cinquanta mila caualli,e con numero grande di fanteria, 
cominciò a travagliar ..4cri,che era de'cauallieri Tèplari;iquali,pcrche erano 
potètifitmi,e potevano far di molte gètifaltarono animofamite fuori, et attacca 
ta la giornata Jì portarono firenuamìte,nocededo mai pur un palmo di terreno 
mi nemicoima bifògnàdo,che li pochi cóbatteffero co li molti,ne (èguì,che quatun 
que il Saladinoperdeffe lagiornata,efoffe rotto,eributtato,j Tcplarinòdimenò 
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con tanto fanone recarono vittorìoft , che fi poteunno ragioneuolmente dir ntm 
"Pìttoriofi; ejjendoui reiiati tagliati a pegp^ con il loro gra Maefiro li migliori, 
c piti valenti canali ieri di quella ^ligìone. In quefio megp il Conte , come quel 
che non haueua molta fede nel Saladinoy o pur pch’egli come huomo Jenga fede 
cere affé di roper l’appuntamento fatto co lui; haueua fortificato la città di Ti- 
bcriade , & lafciataui dentro fua moglie con buon prefidio di genti era torna- 
to a Tripoli jdouey hauendg pur qualche poco di confideratione alla fua vitay& 
al fuo flato giudicòycbe fkceffe molto più per luiyC per conferuatione de’Chriflia 
ni il rappacificarfi col I{e , che l’efferc con lui in guerra. Là onde facendo nuo- 
no accordo ruppe la lega col Saladino , e s'accofìò a Guido . Molti dicono y che 
quefle cofe erano tutte finte , c che'l Conte lefàceua più per vtile del Saladino, 
che de' Chrifliani e ffendo tra loro fegrcta intelligenga y e per quanto fidiceua 
hauendo il Conte prefa la legge Macomettana.Guido fu tanto perfuafo da i ca- 
uallieri Templari yche fi pofe alla campagna con trentamila caualliy e quarati 
tamila fanti , colquale effercito fi moffe con deliber ottone di campeggiar in vtt 
certo luogo molto commodo di acque ; tr hauendo moffi gli oMggiamenti a 
quefio efl'ettOyfu auifato dalle ffie, che Teffercito nemico Thaueua auanti di lui 
occupato : laqual cofa fu la manfefla ruma di quell' effercito ; perche Guido fu 
sformato a campeggiar quella notte in vn certo luogo molto fccco ; e queSia co- 
fa fu fubito per velociffimi meffi fiuta intendere al Saladino , ilquale per la le- 
ga rotta dal Conte era andato a campo a Tiberiade , onde hauuto l'auifo della 
moffa de' Chrifliani fe ne venne volando alTeffeccitOy e fubito , che fi fece gior- 
no attaccò lagiomatay nellaquale fin del principio fu mal cÒb attuto da' nofiri 
perdo fpafimo della fètCyche haueuanohauutOyér haueuano ancor a.l lattai mi- 
• fbro cafò pofe in mina tutto quel grandif fimo apparato di guerra; perche il Sa- 
ladino caricando valorofamente da tutte le bande con fuo poco danno lo rup- 
pe y e diffipò y facendo prigione Guido con tutti li principali Baroni del 
alcuni vogliono yche il Saladino non hebbe in quesla giornata auant aggio al- 
cuuOyC che Guido andò ualorofamente ad affrontarloy&fi trauagliò bene fin a 
Sol a monte , ma che furono falò dal gran valore del Saladino. Dicono , che il 
Conte effendo fiato fatto prigione con li medefimi Baroni fu lafciato artificio- 
famete f campar viaycomc quelyche fapeua di(fimularey& era molto amico del 
Saladino.Fu perduto per quefla rotta de' nofiri unagan parte del legno della 
Croce ; e dapoi fi trattò l'accordo della liberatione de’ prigioniy perche gli altri 
chrifliani del I{egno di Sorta dauano al Saladino le fàmofe città mantimo di 
.Acriy GibellettOy Baruti , & .Afcalona con patto , ch’egli doueffe metter in li- 
bertà tutti li detti prigioni. In queflo megpgiunfe al Suro il .Marchefe di Mon- 
ferrato y dotte epici giorno iflefpiy che egli fece l'intratay arriuò il Conte di T ri- 
poli y ilquale era fcampato da quella gran rottay che il Saladino haueua dato a 
i Chrifliani.Era queflo Conte huomo molto maligno , e quel , che haueua quaft 
meffoin minale c^e Cbr'ifiiane in Sorta i onde per molti eccefji era degno di 
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qual fi yoglia cruda morte.T^pnfece egli alcun motto al Marche ^ , nè per 4/-, 
torà altra prouifionc di guerra , quafi che quella rotta non gli toccajfe.Ma Dio 
per dimofirare yn maraitigliofogiudicio delia fua diuinagiujiitiayfecet che ef~ 
fendojene egli ritornato a Tripoli, fe ne morì di morte fubitana;e fu trouato per 
quanto diceuano molti , che l'haueuano veduto , che egli era circoncifo fecondo 
il rito Macomcttano, hauendo egli fegret amento rinegato, e tenendo la pr atti- 
ca de’ Clrrifìiani folo porgli siati , che egli pojfcdeua nel I[egno di Gerufalem. 
La morte del Conte fece , che queUi di Tripoli non hauendo alcun Trencipe par 
titolare, fi pofero fotta quel di sAntiochia.Mentre queflc cofe ftfkceuano in So- 
fia Guglielmo I{edi Sicilia mandò in foccorjò de'noHri vn armata di quaran- 
ta galee Capitanate da Margherko Siciliano gran valent'huomo nelle cofe di 
mare a quel tempo, lequiUi no furono d! alcun profitto a i Chrifliani per laguer 
ra,ch’ejji haueuano fi a terra col Saladino. I Iquale parte col fuo veterano effer 
cito, e parte con le reliquie di quelle genti , che egli haueua mandate per occu- 
pare il prencipato di .Antiochia, & erano fiate rotte da i nofiri,andò all’impre 
fa della fitta di Gcrufalem,edoppo haucrla combattuta alcun dì l'hebbe d'ac- 
cordo.Et cofi quella gloriofa città -»cnne vn altra volta nelle for:i^ degli inimi 
ci del nome Corifiiano . La perdita di quefia città fece , che quafi tutta l'Euro- 
pa fi moffe a fare vn altra volta l'hnprefa di terra Santa. Ver quefio Federigo 
Trimo Sueuo Imperatore, Filippo J{c di Francia, e Fjeardo I{e d'I nghilterra 
paffarono congrandiffimiefferchi nell' .Afta alcuni per terra,alcuni per mare. 
L'imperatore fi annegò in vn fiume nel paefe di .Adena , e li due I{e giunfcro 
pure a faluamcnto in terra Santa; doue fi pofero a combattere .Acri , ma nata 
tra lor grandijfima gara il I{e di Francia fe ne tornò in Europa,& il I{e d'In- 
ghilterra doppo hauer fiato alcune imprefe véne a buon accordo col Saladino, 
e ritornò anch'egli nel fuo Bfgno non fen^a molto trauaglio paffuto in Lama- 
gna. Dicono, ch’egli diede il I{egno di Cipri a Guido Lufignano, e ch'egli ceffe a 
lui tutte le ragioni , ch'egli haueua fòpra il ^egno di Cerufalcm.Doppo Guido 
bebbe il titolo di ì{edi Gerufalem Giouanni in Brema fòsìenuto dalle ragioni 
di fua moglie figliuola di Guglielmo Longafpada , e di Sibilla ; le quali ragioni 
bebbe poi in dote fua figliuola Iole, quando ella fi maritò in Federigo Secondo 
Sueuo Imperatore;ilquaI titolo rimafe ncUi I{e di 'Ffapoli, & ancora vi dura. 
Le guerre di Sorta fatte doppo che Bicordo fi leuò di Jtfìa fono di sì lunga nar 
rationc, che effe fole vorriano vn libro particolare. 
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Opinioni degli antichi intorno il Balfamo.cauatc da quelle parole del Giouio nel de 
cimofettimo libro.Ew >n yiUa^giofti miglia lontano dal Cairo, Uquale/i clùama Mot* 
Tta, luogo iUujÌTtftr l'abondta'^ d*l Balfamo,che >i nafie^ffrcioche tjuiui i >n'l>orticcin9 
piantato di ytcciolt arbufetUt ; onde ne gocciola quel fofra tutti gli altri odoratiffimo UtjmOm 
rt)ijHando con toltcUt d auorio fi tagliano le corteccie di fMorijaTquale poifer la fica finger 
lar firtitypoi che la natura no ha yoluto conceder quefio dono aU' altre terre l’inftrntità da 
^i l)uomini,e le delie ate^^^che fono 'eenute al mondo Jiianno poflo altijfimo pr<^;;o,Doue 
fi naira per via di dilcor/b quanto in molte cofc A Aano ingannati gli antichi, e fo- 
pra tutto in quella iftoria del Ballamo. Cap. X L V. 

I o fino di opìniime per le tante mirabili cofe , che a i noShi tempi fi fino 
fcopcrte, mediamela marauigliofa induflria di alcuni nofhi gran valent'buo-- 
mini , che in tutte le cofe gli antichi hanno fiuto di molti errori ; e qiufio tutto 
0 per la diuerfità degli ingegni , che ne hanno firitta , oter non fi haucr hauu^ 
to buone informationi, o per non ejfire flato l'huomo tejìimonio di vedutaiper- 
che anticameme haucuano filo per cofe approuate quelle , che fi leggeuano 
neglifcrittori; o pur per meglio dire , perche nelii tempi antichi, fi ben vi era- 
no buomini eccellentiflìmi non furono mai trouate con Tefiericn'^ tante cofe^ 
quante a inofiri giorni habbiamo trouato noi , perche continuamente per l'v- 
fi,e per la pr attica continua il mondo fi va afottigliando.Ter tacere adunque 
molte cofe , nellequali la paffuta età fi è ingannata , nelle narrationi ifloriche 
certo y e nella Cojmografia s'ingannò oltra modo ; perche i Greci , & i Roma- 
ni hanno più lofio amato nell' ifloria loro la bellet^ delio fìile , che di rac- 
contar la verità effctt 'tua di quella , ponendo molte cofe auanti, e medie dapoi, 
e confondendo quelle di vna narratione in vn altra, nellequali narrationi i Gre 
ci fino nel vero fiati mendaci fi. e contrarif anco afe fieffì, rubando le altrui in 
uemioni per applicarle alla lor natione , come fi vede , quando ragionano del 
lor Ercole, e del lor Bacco, che vogliono, che le cofe finte da Ercole Eghtio,e da. 
Dionigi yfigliuolo di ^malica, e di ^mone fiano tutte di quefii, fecondo che effi 
gli chiamano lor Dei. E pur quel lor Ercole non vide mai l’Italia, nè anco quel 
loro imaginato Dionigi non pafiò méneW .Africa,nè tra gli Etiopi.'lfcUa Cof- 
mografia poi hanno fatto tanti errori, che fi ne potriano far libri come in qual- 
che parte ho moflrato nel principio di quefla Selua . 'l^pn sìarò a toccar mol- 
te altre cofc, nellequali ejfi fi fono ingannati; ma dirò f diamente, che nell'iflo- 
ria da lor pofla del Bai fumo contrariano grandemente a fi fleffì , & alla ve- 
rità . llche dimofherò breuemente in quefto luogo , ponendo prima le opinioni 
de gli antichi, e poi narrando quelle cofe , che noi o per veduta ,operle altrui 
vere rclationi, opcr ifperien:^ habbiamo trouato. Dice Diofeoride, che il Bal- 
famo nafee in vna certa valle di Giudea,& in Egittoje Tlinio in Giudea in due 
horti regali ; e Giuflino nelle abbreuiationi di Trogoin Giudea, doue è vna 
Valle chiamata Gerico tutta piantata di palmento, & Opobalfamo; e Tcofia- 
flo in vna valle di Sfiria in due horti . f^efio è quamo dicono gli antichi del 
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UtogOyioue tii^ce il Balfamo tutti cocordado peròyche no nafce altrouCyche i So 
riaybenche Trago andajftpur un poco piu vicino al vero luogo ydoue egli nafce, 
Mayche cofa egli fìay e come fia fiittOydice DiofiorideyChe crefce alla grande:^ 
^ delle uiole bianche con le frodi di rutay vn poco biache; e Tcofrajloyclje è del 
la grande":^ del melagrano con le foglie pur di ruta e bianche come le ha de- 
ferii te Diofcoridcy e [aggiunge , cÌk ha i fuoi frutti fimili molto nel colore al ter e 
binto. Ter laqual deferite ione fi vede , che non vi difeordano nè anco molto gli 
antichi autori. Come poi da quefli arbufli nafea quel pretiofiffimoliquorc;dico- 
noy che s'intaglia l’albero con alcuni coltellini diferrOy e Tlinio non dice di fer- 
tOyma di vetro, 0 di auorio; & vi adduce fiubito la ragionCy dicendOyche s’eglì è 
tocco dal ferro fi feccay e quelli anco, che iintaccanocon il vetro, o con C auorio 
ojferuano diligentemente di non ferir le parti vitali, non penetrando troppo prò 
fondamentale goccie, che cadono da quefli tagli fanno il Balfamo.Qwfle goc- 
cie fi raccogliono con vn poco di lana,o bambagio,e fi fpremono in piccioli cor- 
netti,e dapoi in vafi diterrafll liquore è filmile a vn olio graffo, e quando è fre- 
fco,è bianco, e dapoi diuenta roffo,& in fine duro,& allora anco è trafparente, 
Jl puro fparfò [opra le vefli non fà macchia, doppo che fi è ben lauato; fe fi po- 
ne nel latte, la latte fi appiglia, quando è meffo nell'acqua fi fparge fiubito e di- 
wnta bianco. ^Mfle fono tutte cofe,che racconta Tlinio del Balfamo,ma vi fig 
gilla poi in fine vna gran bugia, dicendo, che i Promani lo moltiplicarono pian- 
tando ,e trafpiantando li fuoifarmenti per li colli, come le viti;perche come mo- 
ftrerò dapoi quella cofa non fi è mai potuta fare. Ter le cofe dette adunque fi ue 
de,che non pur gli antichi furono ignoranti di quanto ho detto, ma nè anco fcp- 
pero il vero luogo,doue egli nafceua,nè lafua vera foflan ga,nè come fi coglie- 
ua,nè molti altri particolari come moiìrerò qui di [otto, perche quanto al luo- 
go,egli non nacque mai in Giudea, e quanto alla difpofitione fUa egli è differen- 
te affai da quel, che eglino fc l’hanno defcrirto, nè fi trapianta da luogo,a luo- 
goje fe è trapiantato non viue; perche sì per le relationi di molti huomini da be 
ne di veduta,e sì p quel,che ne riferifee il Ciouio fappiamo per cofa molto certa 
alla noflra età,che no nafce in Giudca,ma in Egitto ,e non è herba,come le vio - 
ie,ma arbuflo; e p meglio dar ad intèder quefla cofa dirò quel, che me ne riferì 
già vn certo grà valent'huomo, che fu in quelle bade, e noto con gli occhi propri 
la difpofitione del luogo,doue nafce,ela fàttione dell' arbuflo,e s’informò poi da 
chi lofàpeua punto per pitto di tutte le altre cofe , che erano neceffarie a faperfi 
per quefla cofa. Egli mi difJeychc,effendogià molti anni andato al Cairo per fiue 
mere amie per via di vn Al oro f ito amico egli andò a ueder queflo luogo,ilquale 
è in vn certo villaggio lontano dal Cairo circa otto miglia , e fi chiama Mata- 
rea,doue a prima giitta egli trouò vn bel pallagjp fàbricato alla regale, ilqua 
le daterò è tutto ruinato;perche queflo era il luogo,doue foleuano andare i Sol- 
dani al ttpo,chefi coglieua il Balfamo,perfoUagp^arfi,e che nelTentrar eglino 
nò vn luogo lungo circa dugento pajfi,e largo cento, c 'ircoadato tutto imorno di 
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dlcum ararti groljì di terra fida ititlquale {patio trouò vn p07^ d'vna fontana 
yiua, laqualefcatturiua acque molto buonore cbiarey intorno ilquaT erano alca 
ni arbufliyCome d'un rofaio;e ricercado effi da quel Morofe quejio era quel tan 
tofmofi luogOy dotte nafceua il Balfamo, gli rijpofi dì sìy e che era il veroy che 
gli arbufli fileuano produr quel prctioftffimo liquorerie moflrando quel rofaio di 
ceuay che quelli erano gli arbufli del Bai famose che di altri arbufli in quel pae^ 
fi egli non haueua memoriate figuitòyche era gran tempo yche ejji non produce-^ 
nano pià il Balfamo , nè fi saper qual cagione quegli arbufli perdejfero quella 
loro marauigliofa 'Pirtk.Verche era opinione, che ttttto quel liquore, che effi siil 
lauanoyprocedeua dall* acqua della fontana,e chefidiceua puolic amente per ca 
fa certa , che la fontana perdette tutta quella virtù per vnapcitg^ dimeflruo, 
che la moglie di vn certo guardiano del detto giardino lauò nella fontana, per^ 
che il meftruo per quel, che ne hanno detto huomini dottiffimi,è jpecie di ueneno. 
Et difeorrendo poi (òpra il modo del ricoglierlo, diceua , che ogni anno al tempo 
della vendemia del detto arbuflo,il guardiano del giardino con alcuni coltellini 
di auorio acuti faceua deflr amente alcuni piccioli tagli non molto profondi nel^ 
lafcor'^ d^Warbuflo , da iauali tagli poi , come da i palmiti delle viti brufeate 
. ^ noi, gocciaua a flilla aflilla il Baljamo, ilquale con vn poco di bambagia fi 

ricoglieua afeiugandofi leggermente quelli tagli, e di nuouo ritornadofi a rafeitt 
gere,fin che dafefleffi fi flagnauano;e che tutto queflo liquore fi caujaua dalla 
uirtù dclT acqua della font ana,con laquale gli arbufli continuamète fi adacqua 
uano;(ir che di queflo ne fu fatto molte volte la pruoua;perche i {armenti degli 
arbufli trapiantati in vn altro luogo , & adacquati diligentemente con altra 
acqua non ui{fcro,nè anco con P acqua della medefima fontana portata a queflo 
effetto poterono viuere ; di che ne fece Peperienga Pvltimo I{e di Cipri, ilquale 
ottenne dal Soldano Caitbeio chiamato il vecchio alcuni farmenti del Buffiamo^ 
iquali trapiantati in Cipri non germinarono, nè vi{]aro;e facendogli intender il 
SoldanOyche la virtù unic a, & principale dell'acqua della fontana era quella, 
che gli faceua viuere , e germinare, egli per farne la pruoua ottenne degli altri 
farmenti, & alcune botti dell* acqua , con lequali gli fece diligentemente adac-^ 
quare, nè però i farmenti viffero, o germinarono,'h{clla marauigliofa virtù 
dunque delP acqua confifleua la vita degli arbufli , e la fiflanga del liquore;on 
de offendo fiate infette P acque per la forga del meftruo , gli arbufli fi fèccarono 
tutti fin alle radici , e quefie radici poi crefeendo in queflo rofaio , che vedete in 
fra lo Patio di cinque anni s*inuecchiauano , ma li lor rami trapiantati intorno 
quefla fontana ,& in queflo medefimo terreno facilmente puÙulauano per ri-^ 
tornar alla lor prima vhrtù.Queflo è quel tutto, che vi poffo dir di quefli arbu^ 
fli,e del Balfamo, ilquale, come io ho detto, non fi ricoglie, nè nafte, nè uè nafem 
to mai in altra parte del mondo , che qui , per quanto ne dicono in publica voce 
gli habitdtì/Per quefla relatione dùque fi ut de Perror degli autori, che ho di fi 
fra allegatile fipra^utto fi manifefla quella filenniffima bugia di Tlinio,qud^ 
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do egli dice , che ì farmenti del Balfamo fi piantauano per li colli , e riueuoìto. 
J^nditncno nel refioyfuor che del luogo quejìo autore htbbe ~pna molta buona 
tnformatione, facendo mentioneyche anco allifuoi tempi fi tagliauano con coltel 
lini di auorioinè s inganna nella fua fioflan^a; perche io ho veduto del vero Bai 
famo conferuato per più che dugent'anni durOy lujlroye trattar ente yCorne lo de- 
fcriue Tlinio» Hoggi poco ne và attorno di queflo liquore per non fc ne ricoglier 
piùìù" il vecchio fi troua folo in mano di TrcncipiyC gran SignoriyC cofla affai* 
Dicono y che bagnandofene le carni le conferua incorruttibiU,l^u€jio liquore do- 
ueua effere anticamente raro , perche era folo al mondo* 

Ragionamento particolare intorno le piramidi de gli antichi Re Egitti} , cauaw da 
quelle parole del Giouio nel dccimoottauo hbro.Dal Cairo rocchio cinque migUa un 
io le porte di Jifrica fono lontane le Viramidi,teftimoni della ranitàde'Barbari,perciocbe 
i titoli , e i nomi di coloro , che mojìrauano per pompa le loro pa:^ ricche^ fi fono ancora 
perduti in quelle machine eterne. Dentro ri fono le fepolture de* l{e di Epuo difllnte in C4. 
tnerette^ lequali fono fomite dipretiofe pietre lauoratc.Sono quei luorhi dicatt/uo odorOyf^ 
(bauentofi perejjerui molto buio^ percioche per li monti del terrenoy ihe * e crefeiuto a cole- 
royche rivendono per ifirettiffimaentratayf^ejje roUefono fi atefiiente le torcia daUe fqua 
dre de*pipiJlreUi Squali rolauano quiui. Molti fono di quelliyche rifulgono in cima^^ dico- 
ttoyche quindi fi rede il Faro di jiUjJandriay& le foci del fiume ^doue egli entra in mare-& 
Tea<igiungono , che elle non fi poffono paffare per l’alte";^ loro con rn tiro di freccia a 
lo fpatio della bafe più baff'a. Douc fono particolarmente dcfcriitc le dette Pirarnidi 
fecondo le parole di Erodoto. Etdapoi vi è la veradefaittionc delle due piramidi, 
che fono apprclTo la città del Cairo,con vn breue difeorfo delle opere marauigliofe 
de gli antichi. X L V I. 


L A prouincia delf Egitto fu anticamente cofi ripiena d huominiy che vi boi 
liuanOy come formiche ieffendo dalf altro lato cofi f^ertil€y& abondante di vitto 
Maglie per la irrigatione deW accrefeimento del Ifiloy che lo fa ubertofoyC per co 
feguente copiofò *di tutte le cofe necejfarie alla vitayche non pur era ba fiate per 
nutrimento del fuo popolo, ma anco ne fumminiflraua largamente a i popoli fo 
rafiierii onde per tanta moltitudine di huominiy & per tanta copia di vittoua- 
glie y non fu troppo gran marauiglia , che gli antichi J{€ Egìttij fàcejfero quelle 
fkbriche delle piramidi cofi celebrate ; ma che effi le facefiero per grande?^ 
^yO gloria del lor nomey oper occupar in quefle lunghe fatiche il popolo yC per- 
ciò torgli fvfo della guerray fi ne ragiona variamente dagli fcrittoriy conchiu- 
dendo tutti però y che quefle piramidi erano delle belle , e gran cofi del mon- 
do.Dice ErodotOy che la prima piramide yche fu fabricata tcneua occupati cen- 
to mila huomini , perche tagliauano i fajfi al monte ^Arabico , e gli portaua- 
no al fiume Tfjlo , & di là poi al monte *AfricOy€ dieci anni continui durò que- 
fta fatica del condur le pietre ; e deferiuendo poi la fua grande^^a dice , chela 
circonferenza del fuo pedaky o come fi diria hora della fua piantay occupaua lo 
fpatio di due terzi di vn miglio; dalla pianta quanto più fi andana verfo la ci- 
matanto piàillauoro fi andana riflringendo; di maniera che riufiiua poi in 
vn acuta punta*Era quefla piramide fatta di pietre vagh^ e polite yfcolpite di 
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heUiJUìmc ìmaglni di anhnaU,& dentro r'era luogo vacuo , douc fi trouaua la 
fcpoltura del F^ycbe la fece fare y attorno laquale per vn occulto acquedotto an 
daua il 7<(ilo.La feconda piramidey che fu fatta pur dal medeftmo I{e , che fece 
la prima fu di maggior fittura, ir vi andò venti anni a fàbricarUy e lafabri 
ca era tutta di pietre quadrate y digrande^g^a ciafeuna nel /ito quadro di trenta 
piedi, contefte tnfieme con bella legatura; e dice chepofle le prime pietre vi fu- 
rono tirate /òpra le feconde con vna machina di legno ,& fopra le feconde le ter 
t^e, & cofifempre fin alla cima , &l'vna machina chiamaua l'altra ; & per 
quefla piramide poi fi poteua andar fin in cima di pietra in pietra come per 
tanti fcalini.La terga piramide fuperà l’ altre due digrandcgjtaye di fpefa;per- 
chc per alcune lettere Egitti ace fi cauaua il conto , che fola neUe jpefe minute di 
bocca de i lauoranti di hcrbeyCÌpoUey& aglio,vi fi sborsò nouecento mila feudi, 
laquale (pefa fu certo grande, & eccejfiua , & riducendola infieme con le altre 
ff>efc del vefiircye dcgli ordigni,che fi confumarono nella fabrica,cC altro uiuer 
ordinario della bocca di trecento mila huomini , che lauorauano in vn tratto ht 
tre luoghi , e queSìo per dieci anni continui , furiano vna fomma tanto grande, 
che non fi patria leuare per via di millioni. yenne queflo per conto di quefie 

piramidi a tale, che non fi vergognò di metter fua figliuola a guadagno per ca- 
ttarne denari; delqual egli poi ne fece vna picciola piramide in megp le foura- 
dette di forma quadra, e per ciafeuna facciata di dugento piedi, di fuori tutta di 
pietre polite. y e neera vn altra vn poco più picciola, ma meglio intefa,e di più 
vago lauoro, perche era alta venti piedi, e fin al megp fàbricata di pietre Etio 
piche alla ruflica , e di là in fu di marmo molto bianco, e polito, ma quefla non 
fu opcra,di Che<fe,ilqualefu quel, che edificò le quattro prime. Molti vogliono, 
ch'ella foffe opera di Èpdope fumofa cortegiana di quel tempo, dicendo, che gua 
dagnò tanto con la fua per fona , che potè inferhrfit ne' monumenti della gloria de 
gli Egittif. Erodoto nega alla feoperta quella cofa yfacendoTetà di I{pdope più 
baJJ'a , & affermando per certo , che quefla piramide fu cofa di vn l{e Egittio 
chiamato Micerino.Quelle due, che a i noflri tempi fono ancora in piedi al Cai- 
ro di là dal 'ìqilo nel paefe del Saettò, per quanto ne dicono huomini di veduta, 
fono mirabili di fkbrica, nè fi sà dagli habitanti chi nefojje l'autore ; perche le 
piramidi deferitte da Erodoto fono fenga dubbio nel paefe di Menfi, laqaal cit- 
tà hoggidì è diflrutta, efla lontana dal Cairo per Greco Leuante cinquanta mi 
glia. Le piramidi nel paefe del Saettò fono due l'vna più grande dell’altra , a- 
mèdue però di forma pari, e filmili; perche tutte due hahno li loro cantoni dirit- 
ti, & a filo,&i fianchi fono tutti di vna largheggi eguale ampie nel loro peda 
le, & a poco a poco fi vanno riflringendo verfo l a cima , tanto che finifeono in 
una molto acuta punta.La loro altegga è cofi grande, che coloro, che fl anno nel 
lor pedale fono veduti la metà meno da quclli,che fi trouano nella cima. Dicono 
coloro, che vi fono flati fopra, che in quella acuta punta della piramide fin dotte 
corre tutta ropcra,yi è vna laflra di marmo, ebepotria effere capace di trenta 

huomini. 


htiommt,eche tuttala circonferem^ della fua pianta é di tm miglio ^ dneH 
quinto dt vn miglio jdico nella circot^'eren:ì^ychc ella fi troua bora, perche la pi 
ramide amicamente fu di gran lunga più fpatiofa nella detta pianta , efiendoui 
per la lungbegp^a dtl tempo ^e per li fafiì,e fiagmenti, che giornalmente fono tee 
nuti cadendo crefeiuto il terreno oltra modo intorno . La fiibrica della pirami- 
de è di marmo vn poco rojfo non in tutto bianco tagliato in pietre tutte di vna. 
mifura eguale, cioè quadra, ma non tutte con li loro cantoni eguali; perche fono 
più lunghe, che larghe, e nella groffegja quafi della medefima f anione, che Jò- 
ho nella lunghe 7 ^a,cheèdi circa fene piedi. 7{el fianco,chefià verfo Grecole- 
vante vi è vna certa porta , per laquale fi entra in vna firada vn poco china 
fdrucciolofa,e molto firetta,U cui battuto è tutto di marmo lunga centofittanta 
cinque paffi, per laquale non fi può andare fe non carpone , o fe pur in piede con 
la tesìji tanto piegata, che tocca il ventre.ln capo di que(lafirada,che è a pun 
lo nel bel megp della piramide fi troua vna camera fatta in volto grande circa 
dodici pajfi con due ripofiigli,come due fiudiuoli attaccati alla camera grande, 
nell aquale vi è vna fepoltura , & intorno alcuni piccioli fepolcri.Si crede , che 
quifofie fepolto qualche gran Trencipe con tutte le fiue mogli, figliuoli , & ma- 
morate, perche pappiamo, che le piramidi furono Jèpolcri degli antichi 1{e Egit 
tij. Dicono li Mori del paefe,che vn certo Moro natiuo del !{egno dt Fe'gjilquale 
faceva gran profeffione d'intenderfi di co/è di antichità dimandò perfingolar 
gratia al Soldano di quel tempo, che gli concedeffe di poter aprir l'entrata del- 
la piramide mt^iorc,che egli diceva di fapcr molto hene,dout ella era, e come 
ella fiaua, affermando, che vihaueria trovato di grandifJimitefori.il Soldano 
gli fece gratia volentieri di quanto egli dimandava, onde egli fe nandò alla pi- 
r emide, e cercò il fianco, che guarda verfo Grecoleuante & mifurando d'alto a 
baffo aperfe vna porta ferrata poco differente dalle altri communi porte, & en 
prò dètro,nèfu veduto mai più.E opinione, che qualche Serpe iui nafcofo,o qual 
che cattiuo fiato t’ammaT^Jfe.QHello Moro fu il primo, che fece conofccr,che 
la piramide è vacua , perche aitanti di lui tutti gli habitanti haueuanoper cofa 
• certa,che ella foffe opera maffìccia,e foda.Moltegranfabriche fimo fiate fatte 

nel C airo con le pietre di quefie piramidi, e nondimeno fono ancora fmifurate; 
avanti ch'elle fojfero fcuoiate fi dè credere, che la loro grandcT^a doueffe ejfcre 
fiupcnda, e marauigl'tofa.Ver la detta linea di Grecoleuante fi veggono lonta- 
ne da quefie cinquanta miglia le altre piramidi qnafi tante colline fparfè inv- 
na gran campagna, & appreffo di lor li vefiigij eie ruine della fnmofa città di 
M enfi, che anticamente era fedia de' I{e Egittij..Appreffb le due piramidi dette 
circa megp miglio vi è vn mejp corpo di Coloffo tutto di vn pegjp di marmo, 
alqualeperla vecchie:^ fimo cadute l'orccchie , & il nafo , efia fermato fio- 
pra il petto . Se andaffè in quelle parti qualcite huomo induliriofò , favorito 
del Signor Turco nelle ruine di quella città troueria marmi , & altre opere 
marauiglhfe, perche gli antichi Egittij furono potenti, emolto fplendidi 
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ncl/àhrkare , come fi dice , che fu Mhrls chiamato per altro nome $hnandio,> 
ilquale (uperò tutti gli altri Enfiati auanti di lui in quefie magnifice\Cynon vi 
e/Jendo quafi cofa più fiimofa al mondo in quella etàyche la fepoltura di Siman 
dio.Et non è dubbio ^che qucjìi J{e Egittij fuperarono di gran lunga i Bimani in 
quefia parte, come anco i Mori di africa nel regm di Marocco, e già nel 

regno di Granata hanofuper ato noi,forje per la commodità delli bellijjimi mar ’ 
mi, che fi tagliano nelle montagne ^ africa, de' quali fi Jòleuano ancoferuirc i 
Bimani negli edificìj loro , quando erano padroni del mondo, 

Difcorfo notabile intorno l’accrc (cimentose diferefeinnento del Nilo, canato da quel- 
le parole del Giouio nel decimoottauo libro . Mora e*mi purebbe certo cofa ambitiofa m 
dimofìrat ione de gli fìudij fottili hauere ardire di ranionare,0' frodar le cagioni de gii etere 
/cimenti del tiilo^cUfoi che qaejie cofe hanno già molto prima con fatica, a mio giudUio >4 
»4, effercitatogli ingegni degli ìUi^ri Greci, & parimente de' nofiri.Epoco più oiù.3f4 
gli Jfbifjìni per certe congietture, tengono ben queflo per vero , che'l t(ilo ogni anno crefcM 
per le neui,chefi flruggono,& che per la qualità del freddo, & del caldo , fecondo che la na. 
tura ha compiaciuto, & comandato, diuerfamente crefca,& trabocchi iperche eUi,^!^ con qual 
cberagione credono, che fatto il circolo del Capricorno quella contrada fta fretta,^ abbrm^ 
data da grandiffìmi caldi fotta ma bal:^ di tanti monti carichi di neue , laquale dà capu 
al 'tijlo , quando e* nafte . Terciò che con fimilragùme, non altrimenti, che apprejfo di noi 
nel SoqUtio della fate, quando il Sole arde ogni cofa,cofi. yogllono, che per la dimora,^ Jp4 
rio di molti giorni , fi facciano gli accrefcimenti del fiume in Egitto , tqualt nel femeto fuu 
0 lieti, otrifii la natura Jfe/Jo matrigna , & (fe/Jo madre , porta nella terra £ Egitto, 
Doue rotto breuità fi narrano tutte le opinioni de gli antichi filofolì in quello 
propofito,& alla fine fi mofira la vera cagione del detto accrcfcimento c di- 
fcrelcimento con altre molte cofe in quefto propofito degne di confideratio- 
«e- Gap. XLVII. 

N A delle marauigliojc, e Hupende opere della natura era fen'^ci dubbio 
apprejfo gli antichi la confideratione degli accrefeimenti , e diferefamenti del 
fiume 'fililo i e fopra tutto i filofofi naturali , che cercauano di dar la ragione 
di tutte le cofe , & ajfegnarne le cagioni loro fi profondauano molto in qucjia 
materia, non ne trouando per modo di dir mai capoiperche alcuni ne adduceuà 
no vna cagione,akunì vn altra, fecondo la diuerfità degli ingegni loro.Ma al 
la nosira età fc ne ha hauuto altra certe:^, e più vera ; perche, cjfendoft per 
opera delli Sereniffimi J{e di Tortogallo aperta con le loro armate la nauigar 
tione per li mari ^ufbrali verfo le Indie Orientali, e pr attuando i fuoi Capita^ 
ni con li Mori per le marine di quà,e di là dal mar I{pJfo,fi è uenuto in qual 
che cognitìone delli I{€gni,€ prouìncie, che pojfede fra terra il Vreteianni Tren 
cipe molto potente di fiato , c conofeiuto auanti folo per nome da i noflri ; col- 
quale li detti I{e concertarono buona pace, & amicitiaper meiip delor ,Amba 
feiatori, ejfendoui con lor pcrfonalmente flato alcuni anni vn Don Fracefeo ^l 
uarex^ , ilquale fcriffe molti particolari di quelle parti , e fopra ogni altra cofa 
cercò di hauere informatione deUi fonti del fidilo , de' quali gli ^iljim parla- 
no molto fondatameqte, & affermano mdubitatamète^chc fi trouano nelle lo- 
ro 
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re pacfi.Tlorper ìe cofe fcritte dal detto Don Francefeo .Aluarexjt cauòftthìfi 
yn co/ìrutto da huomini dottijjimiychc vi fecero lunghi difcorfi fopra,che gli an 
fichi per molto inuefiigar non trottarono mai la pera cagione dell’accrefcimtn- 
to del detto fiume; benché alcuni vi deJferOy come fi dicCy quafi in brocca, come 
fu ^gatarchide, il quale affegnaua cagione euidentiffima, & -nondimeno fen‘7^ 
molto confiderare alla dijpofitione de'luoghiyó" agli effetti del Sole,non bebbe 
poi la ragione in pronto da fofientarla.DeUaqual materia, per ejfcrc bella,e ra 
ra ho voluto con li detti fcriuer qualche cofa ancor io, poi ch’ella medefimamen 
te è trattata dal Ciouio. Ma, perche fi conofeerà molto meglio la verità , pro- 
ponendo prima le cagioni degli antichi,epoi de' noHri,io ne difeorrero vn poco 
largamente in quefia Selua forfè non feno^gran fodisfàttionc, e contento di co- 
loro, che fi dilettano di fi fìnte cofe.Dice Diodoro,che T alete,chcfu vno delti fet 
te falli della Grecia,& il primo, che ìndrio^ la fiala de'filofofi naturali, vale 
ua,che li ucti,che fi chiamano da i noflri marinari Imbat,cfi diceuano già pe 
fie,foffero la cagione del crefeer del 'h{ilo;perche in quelli giorni, che li detti vi 
ti foffiano,ributtano il mare alle foci del ilo, ond' egli non potendo liber amen- 

te sboccare fi gonfia altra modo;laqual fua opinione è riprouata dafiflejfa,per 
cheje li venti 1 mbat fanno quello effetto nel 'Ffilo, perche non lofìmno anco in 
tanti altri fiumi, che fono nella coFìa dell’africa, e della Sorta, e tutti oppofiti 
alla parte di Tramontana, di doue vengono li detti venti^ E per meglio coufn- 
mar quefia cofa il l^gcr nell’africa crefee anch’egli, come il ^ nondhne 
no non è efpoflo alli venti 1 mbat. Dice dapoi Diodoro, che .Anaffagora , difee- 
polo di Talete,era di opinione, che quesla crefeenT^ fi caufaffe per le neuì delle 
montagne dell’ Etiopia;laquale opinione fu poi abbracciata da Euripide fuo di- 
fcepolo,e pofianelli fiuoipoemì.Ma quefia anco, cometa prima Ji riproua da fi 
propria , perche vi è dubbio grande fi nelle montagne dell’Etiopia vi fono neui 
dicendofi comunemente da ciaficuno,chétra li Tropici no vi poffòno iffire neui, 
perche tra le linee dell' vno , e l’altro T ropico s’include la torida xpna ; benché 
alcun lo neghile proni con euidenti ragioni, che ui poffono cffcre,non però di qua 
litàyche facciano un’ecceffo cofi grande in vn sì gran fiume. Ma Erodoto moflrò 
di hauer vn poco più di cofioro confideratione,diccndo,che nel tempo del verno 
il Sol ghrandofi fopra l' .Africa tira a fi molte humidità dal , e perciò qua 

fi difcccato corre humile,e baffo nella detta fiagione;ilche egli fà anco, quando 
la fiate egli viene ver fi la Tramotana a tattili fiumi della Grecia, e delle al- 
tre regioni nel medefimo parallelo, ehe fi ficcano, & abbaffano,crc(cèdo di ria 
contro , egonfiandofi il 7^lo per quella longiquità del Sole. T<londimeno cofi è 
conuinta quefia opinionc,come quella di Talctc,c di .Anaffagora; perche fareb 
bc neceffario,chc tutti gli altri fiumi per tutto lo fpatio della torida T^na hauef 
fero quell' incremèto ancor efii per Tattratione di quella humidità;pcrcbefi Ero 
doto haueffh ditto , che per l’attrationc de’ grandi vapori fi cauf afferò le piog- 
ge, che fa la gran piena del 7{ilo, hauer ia per auentura fletto la verità, come 

alla 
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alla noflra età hanno conchiufo huomirù dottijjimi. Vane Diodoro dapoi le opr 
nioìii di alcuni altri filojòfi, lequali fono ancòr eje riprouate.y come queìlcy cfc® 
di fopìa fi fino dette . In fine poi egli vi fitgilla queUu di ^gatarebide Gnidio, 
come opinione y che per auenturagii pareuamgliore y & più probabile delle 
altre y come in effetto è.Cofiui voUuay che nelle montagne dell'Etiopia fi fitcef- 
fero continue y e gran pioggie dal folflitio della fiate fin all'equinotto dell'au- 
tunno y per lequali il ì^o aumentato crefieua oltra modo , e nel verno corre- 
tta baffo nella fita naturale quantità dell' acque, che gli venìuano da ifiuoi fonti, 
non hauendoquell’efLrementocofii grande delle pioggie. J^esla opinione fu 
buona, fi quefio filofofo haueff'e aggiunto anco la cagione del produr delle piog- 
gie; perche non vi affegnando caufa certa mofira,che fi moffe a farne più tofio 
congiettura , che argomento di ragione probabile . Hot prejuppofie tutte que- 
fie opinioni degli antichi , io dirò qui quel, ehe altre perfine (bttiffìme ne han- 
no difcorfi y & fipra tutto fi caua dalla lettione delle coffe ffcritte da Don Fran- 
cefeo .Aluarcg; ilquale dice, che andando alla corte del Tnteianni hebbegraa 
diffime pioggie, e auafi diluuij del meffe di Giugno, & chegli.Abipni diceua- 
nOyche quel'era il lor verno ; l’opra lequali parole fu difiorffoda perfine peri- 
te, & confidirate la cagione di quefie pioggie, e fipra tutto fu moff'o vn dubbio 
moltogagliardo, come fi poteua fiere quefia crefien^ nell’Egitto ,fe nell' Etio- 
pia cominciauano le pioggie di Giugno , effendo parte di quel mefe, e quafit tut- 
to il Luglio affffegnato al crefccrc , & il calare all' .ydgo fio, & parte di Settem- 
bre y non potendo in cofi poco tempo , c quafi in quello fiante proprio giunger le 
prime acque di Etiopia al Cairo per la gran difiatia delli luoghi, llqual dubbio 
fu fiubito riffoluto dal dottiffirno Fracafioro, dicendo, che non importaua molto, 
che per dieci, o più giorni fi ajpettajfèro le dette acque, & confermò il fiuo argo- 
mento con vn altra ragione foggiugendo, che al detto tipo pioue anco nella baf 
fa Etiopia, & nell’Egitto fuperiore , riduccndo tutta la cagione del produr del- 
le pioggie alle grandi attrationi del Sole , ilquale tirado a fi molti vapori dal- 
li luoghi piani ficonuertono poi in pioggie allora , che il Sole alganioffi a noi 
figo a fipra 1' .Africa , ferrando marauigliofamente infieme le opinioni di Ero- 
dotOyC di .AgatarchidCyin quanto l’vno dijfc,che fi caufaua dalli vapori, O" hu 
midità che fi rifolueuano, la dtfcrefcen'ga, e l’altro dalle pioggie la crefien-g* 
fen-ga afffegnar punto la cagione di effe pioggie. Ma fi a quefia opinione vi f of- 
fe fiato aggiunto qualche poco della forga delle coHellationi nel produr le piog 
gie , e particolarmente in quelli tempi , forfè che non faria slato che beneiper- 
che vtggiamopure ancora noi , che nel nafeer di quelle sìellc , che fi chiamano 
Vleide , & Jade cauffano nelle noftrc bande continuate , & grandiffìme piog- 
gie, e quefio fola in alcuni giorni determinati; ilche parue, che accennaffe taci- 
tamente .Agatarchide allegando alcuni luoghi montuofi de’ Tartari , ^ del- 
l'india verfi la Suora ; ne’ quali ’m certi giorni dell’ anno vi fogliano fempre 
paffuto il uerno cafear molte neuifilche non dè procedere da altro, poiché è con- 
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tra Fordìne della natura , che dalia forT^ di alcuna coftellatìone a ciò meli- 
-nata , ejjcndo tutte le wouincie del mondo foggette alle dette coilellationi , co- 
me ft vede dalle diuerfttà de cosìumiydalla pronte:^7ia degli ingegniy& hebe- 
tudincy dall’animofni, & viltày & altre molte cofe , che fanno vna prouincia 
tffere diferente dall’altra . irtelo è quanto fommariamente ft può dire della 
trefeen^a del T^ilo.Dellt fuoi fonti poi, noi fumo certi alli noflri tempi; perche 
gli ^bijKni dicono, che egli nafte nel I\egno di Coiame un delli I^egni del Tre- 
teiamii da due laghi , die paiono due mari ; & quefli fono pofliin fei gradi fo- 
pra la linea verfo l'antartico , come gli ha poìli anco T olomeo . E opinione, 
che da quegli medefmi laghi nafte anco il fiume 'hfiger , che ft chiama hog^ 
Cambra,quel famofo fi urne, che pa fa per me7;p l’africa, e correndo verfo To- 
nente sbocca nel mar delle Canarie ; del cui nafeimento non bifogna , cheft du-r 
bitiyhauendo efo li medcftmi accidenti della fua crefcenga,& li ifitfi animali, 
come fono Cocodrili , iqttali non ft trouano in altri fiumi del mondo, che in que- 
fti due, che il Tsfilo; e per quefìi accidenti , o come ft dicono pariglie il Giu- 

ba,cheper altro fu dottifmo,ft lafciò ingannare a credere, che il Igilo hauef- 
fe il fuo nafeimento nella Mauritania; perche ft vede manifeflamente,che que- 
fto è il fiume Cambra non inferior di grandejja al J^ilo , le riue delquale fo- 
no habitate da molti gran popoli,nè nafte nella Mauritania, ma altra le mon- 
tagne dell'Etiopia da i medcftmi laghi , che nafte il Tgilo.Hor la crefeenga del 
T^lo è in quefio modo , che per le grandi f me , e continuate pioggie dell'Etio- 
pia egli crefee altra modo , & venendo verfo l’Egitto per il paefe , die è molto 
bafo, e per la gran quantità delle acque, che egli mena, non potendo capir nel 
fuo letto naturale fi farge, & allaga tutto l’Egitto, non fenga gran emolumen 
iodi quella prouincia , perche le fue acque fono gencratiue,c perciò fanno d 
paefe fertile , e fecondo il più , e'I meno crefeere ft conofee l’abondan-ga, che fa- 
rà quell’anno ;& a quefio effetto è fiato fatto il lineilo, o mifura , che gli anti- 
chi cbiamauano Jgilofcopto , deferitto notabilmente da Tlinio , e fatto di que- 
fta maniera hoggidt , fecondo che m’è Siato riferito da perfona di veduta . La 
città del Cairo é lunga, & Sìrctta,e tutta difiefa fopra la ritta mancina del 7 gi 
io ; & nel fiume , che corre lungo la città , vi è vn’ifolotto di cerca due miglia; 
la punta delquale è fortificata da vn muro per contrafiar l’impeto dell’acqua; 
ilqual muro comincia in vna punta acuta , e fiubito ft allarga , efà di quà, e di 
lài fuoi buoni fianchi; fui taglio di quefia punta vi è vna colonna di pietra, 
nell aquale per mifura delie loro braccia , che effi chiamano picchi, e per quar- 
te, e dita vi fono tagliati alcuni f eguali , & il loro braccio è come lo Spagnuo- 
lo,the ft chiama vara.Corne adunque fopr attiene la fiate molti fianno afieiìta- 
ti a quefia colonna; perche colui, che è il primo a portar la nuoua delia crefeen 
•ga,nc ha anco la buona mancia; & il medefimo fi fàogni giorno fin che il fiu- 
me manca di crefeere; che è dalli i y.di Giugno fin alli 2 S.di Luglio,& nel di- 
ferefure sìàdaUi zp. tfi Luglio fino aUi di Settembre , ^ alcuna vofapià 
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f!r alcuna menoibaflat che rare volte la crefccn7^,e la difcreJènT^ durano pili 
^ottanta giorni. Hor come il fiume s'alga fin alla mifura di quattordici brac- 
cia fi fparge per li campi , c fi^è fatte a mano, & irriga tutto il paefe con te fiue 
acque i<& fe la crcfcen\a giunge alla mifura di quella colonna di vcntidue brac 
cia,è buona,e fiuttuofa,e s'ella pajfa,ilche è rare volte, è più tofio dannofa,che 
Vtile.Ter quefio il gran Saldano Caitbcio tirò vna fojfa nuoua, laquale riceuef- 
fe nelli bifogni vrgenti di quella fouerchia crefcen-ga l'acqua , e la menajfe alU 
luoghi difetti , egli jùceffe quell' anno fertili. Il bfjlopafiato la città del Cairo 
all' ingiù fi diuide nelle fofie vecchie, lequali fono tuttefortificate fu le frontiere 
di grandi, e graffi argini , accioclje l'impeto dell'acqua corrente non gli rampai 
& ciafeuna di quefie fofie ha poi la fua foce nel mar di Egitto. T^afeono nel det 
to fiume molti ptfei rari,& infoliti,e molte besiie anco feroci, & vna nè il Co- 
codrilo, animale anfibio, cioè di due nature terrefire, tJ" acquatile, delquale fi 
raccontano tante cofe,che fe ne patria far difeorfo particolare;pnd'io none dirò 
altro b aliandomi, di hauer breuemente narrato quanto appartiene al iq^lo,& 
ali accidente delia crcfin't^. 

£(Tcmpi notabili raccolti ncll'ifìoric del Giouio di virtù eviti), cioè.i d’incondantia 
flc infìdeltà. 2 di crudeltà e fraude. $ di lunTuria, 5 c oflenità. 4 di fortezza e ma' 

f nanimità. 5 di mileria , e infelicità. 6 di buona fortuna ,e rara felicità. 7<di pu- 
icitia 1 c cadità. % di carità verlb il Prcncipe. 9 diamorc verfb Icdonne. iodi a- 
mor vcrIbiiìgliuoU.i I di morte fenza pietà. 12 diambitione & inbumanità. 13 
digrandezza, & animo virile di donne. 14 di grandezza di animo nella morte. 
1 5 di fortezza inuHtata. Iddi amor verfo il proilìmo. 17 didcQino,c miferabii 
forte. Gap. X L V 1 1 1 . 

ilj E L L 1 , che leggono leifiorie, le debbono molto diligentemente ofier- 
uare , perche la lettione fila loro dilettofa , & infieme fruttuofa; perche l'huo- 
mo nelle fiue anioni può feru'irfii di quelli ejfempi, e ridurgli mpranica , e 
poi vfargli ne' fuoi bifogni , nè per altro per quanto io credo fu trokata ilflo- 
ria, che per dilettar con le narrathni ,e per giouar con gli efiimpi.'ìqeliiflorie 
del Giouio vi fono molti notabili efiempi; ma principalmente quefii, che fotta 
breuità , narrerò qui. 1 il Signor Lodouico Sforala fu incofl ante , & infidele; 
l'inconfiantia fi vide nella guerra cantra i yenetiani con gli altri Trencipi Ita 
liani, perche nel più bel dcll'imprefa fi lafciò voltare , conchiudendo la pace, 
onde ne nacque l'odio cantra di lui del Duca di Calabria . Medefimamente 
fu molto infidele il detto Signore , perche molte volte mancò della fua prò- 
mefia.7{è fu miracolo , che la fortuna foffe poi volubile con lui , poi ch’egli era 
fiato tanto incoftante con gli altri. 2 “Papa .Aleffandro ,e Cefare Bor^a fino 
figliuolo furono due moSìri di crudeltà non perdonando nè anco Cefare al 
fuo proprio fratello non chea tanti nobiliffimi Signori Italiani, che furono 
da lui fitti amma'gjare. 5 Carlo }{e di Francia , quel , che afialtò il I{egno di 
'F{apolicra tanto mcìmato al congiunffmento carnale , che per meglio prono- 
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Corlohaueua fatto dìffegnar in vn libretto molte figure, che con diuerfiat^ 
$i,& abbracciamenti dùhonejìi incitauano marauigliofamente la libidine, 
ilqual libretto fu trouato ne' fiioi alloggiamenti doppo la rotta al Taro dalle 
genti yenet lane. Dice .Arrotile, che tutti coloro,che hanno le gambe molto fot 
fili fimo grandemente inclinati alla ltbidine;il che fi vide a punto nel I{e Carlo, 
che le haueua tanto fottili,cbe caminaua quafi debole./^ Fu Fcrnandino penul- 
timo l\e di Tlapoli di tanta forteg;ga,c magnanimità,che cacciato dal fino I{e- 
gno , e rotto molte volte da potcntiffimi nemici filo col fuoinuitto valore vinjh 
iafortuna, ricuperò il fiuo I{egno, e morì nel colmo della fua maggior fortuna.^ 
La Signora If abella Sfor-ga fua forella fu veramente vnejfempio di vnica in- 
felicitàjpercbc è fiato notato, che in jòlitre anni gli morirono il padre,fratello,e 
marito. 6 Gifinondo J{e di Tolonia fu notabilmente felice per tutte le parti , e 
per tutti li beni , che fono affegnati dai Filofofi a gli huomini perfettamente fe- 
lici. 7 Tacila prefa di Gaeta vn Francefe voleua sformar vna gentildonna de' 
Laudati , & effa difendendofi valorofamente con le mani , e coni piedi fofj'erfe 
più toflo che le fofiero tagliate le mani , che macular la caflità ; e due altre fe- 
guendo l’cffempio fiuo nell'vltma cofianga furono crudelmente fi anate . 9 T^l 
la rotta di Seminar a .Andrea .Altauilla trouò il I{e Fcrnandino fiuo Signore ca 
àuto fiotto il fiuo cauallo,egià vicino a venir in mano de' nemici; e trouandofi fòt 
to vn brauo , c buon cauallo difmontò ,fopra ilquale rimontando il I{e fuggì, e 
faluò la vita ; & il pouero .Altauilla rimafo a piedi fu tagliato a peg^ dagli 
inimici . 9 .Antracio s innamorò ardentemente dell' amor della Delantia fan- 
ciulla Tifana , e per fiuo amore refe la for tifiima rocca di Tifa , e fi contentò di 
morir per lei ht quel paefe ,doue egli non era nato, io Roberto della Marca, 
^an Signore Francefe nella giornata della l{iottamojfoda gran dolore per 
dar aiuto a Fiorange, e Gemefio fitoi figliuoli ponendofi in grandi fiimo pericolo 
della vita, fi cacciò nella battaglia de' nemici , e ritrouati i fuoi figiluòli diflefi 
in terra fra i corpi morti tutti infanguinati per le feritegli leuò sù , e poco tnen, 
che morti aguifa di vna (òma portati sù i caualli con gran lode del paterno a- 
moregliferbò alle future palme della guerra , che efii haueuano a guadagna- 
re. 1 1 Giorgio Sechelo Capitan de’ Crocefegnati in Ungheria fu pofto al mar- 
torio , c fatta vna corona affocata di vn vomero fu incoronato, come I{e;e ta- 
gliatogli le vene diedero a beuer il fangue a Lucatio fuo fratello, elafciati dapoi 
tre giorni fen-s^a mangiare venti villani, iquali haueuano hauuto honorato luo- 
go nel jùo efièrcito fu dato a flracciar ,& a inghiottir le membra ancora viue, 
tremanti del loro Capitano ; c poi fuentrato , e cauatogli del corpo le vifeere 
fu tagliato in peggi e cotto nelle caldaie le fio, e rollo negli fchidoni,fu dato fi- 
nalmente per vnica viuanda a mangiar olii funi fidati. 1 2 Stlimgran Signor 
di Turchi peri’ ambii ione del regnare ammaggò il padrc,li fratelli, jili nipoti, 
e molti altri valorofi Capitani e foldati , & alla fine anco a fuo figliuolo Soli- 
mono mandò vna vejìe attoficata pertorglilavita ,nè ponendojela per fua 
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buona ptrte il figliuolo , rìmafe al fine Jòlo della cafa Ottomana a fignoreggìar 
il grand' Imperio de' Turchi, i j 7 {ella famof a giornata tra Selim^e Sciac /- 
fmaela Coi nelle Campagne Calderane furono trouate morte alcune donne 
Terfiane , lequali armate combatteuano ferocemente con li loro mariti , alìe~ 
quali Selim dirigjò poi vna magnifica fepoltura. 14 Giouannì Berrò .Alfiere 
di quei di Bafilea nella giornata di Marignano,vcdèdofi per le molte ferite effer 
"picino alla morte , fpiccò la feta dell'hafla , e flracciatala in minutiffimi peg^ 
^ , accioche ella non veniffe in mano de’ nemici , contento , & felice pafiò di 
quefla ulta. 1$ Epiù su nella medefma giornata Giardino ynderualdo Sui'gj 
^0 amma-:^ con indomita fortegp^ fòlamente adoperando l'alabarda uen- 
ti huomi ii. 1 6 ‘ì<lella giornata di Marignano ritir andofì gli Suigp ^ , & ha- 
uendo di molti feriti,congrandijftma pietà portarono fu le (palle a due a due 
i compagni , che per le ferite non poteuano caminare. 1 7 Tomumbei fatto Sal- 
dano del Cairo doppo la rotta de' Mamalucchi a Singa fi pofe anhnofamente 
a difender il nuouo Begno contra Selim gran Signor di Turchi , e con effem- 
pio di mifer abile forte tre volte è rotto y & tre volte rimette Tejfercito , al- 
la fine è fitto prigionCy martoriatOy& impiccato con vn uncino per lagoUy ef- 
fendofi epidfefovalarofamentein tutti quefìi accidenti e dalla fortuna y & 
dal nemico , e con animo coflante altro non mandò fuori ne' gran tormenti , & 
nella morte , chefòjpiriy & horribili pianti. 
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VARIA, antica, et 

moderna istoria, :..i 

DI CARLO PASSI, 

L I B S E C 0 T^D 0. 

Cbe oliodii antichi (lati tra alcune cafc regie dell'Europa hanno per molti anni cau 
lato la mina della Chriftianità , cauato da quelle parole del Giouio nel decimono- 
no Yihro.Siicctlje'rli ntU'lmprrio Carlo fuo nipote fioliuoto di Filippo. E poco più gìu.C# 

/ini ptcodapoineliatUtttionedeU'lmptratort yUqitaleftcondoiljolito/i factuain Lom*- 

\na\htybt per competitore Frantefeo R^e di Francia Et poco più giu parlando.che il Re 
di Francia era (lato efelufo dall’Imperio. Et ciò fu cagione di quel grand'odio prefot 
' tlqaale ji ftoperfe poi fia loro nafcehdone mortai guerra, Douc fono per via di dilcorlo 
narrate tutte le guerre Hate fìn’alli noftri tempi tra le dette tegiccafe. Se particolar- 
mente le cagioni de gli antichi odij. Cap, 1. 

/ V A N T E calamità pano flati cagione alla ChriHia 
nitàgli odtj nati tra le regie cafe della Europa , di Francia, 
di Borgogna, e d'yAuflria , non è alcuno per molto goffo, & 
inefperto degli andamenti degli flati , che non l’habbia co- 
nofeiuto per le continue guerre, che fono flate alli tempi no- 
flriiperche non fola ne hanno patito nel fangue, e nell'hono- 
fe gli autori di quelli , ma i popoli, le prouincic,e le nationi intiere, e con la pro- 
pria , e con la guerra eflerna , prendendo per queflo fempre maggior for- 
ala potentia del Turco iilqualc fitto proteflodi leghe ,e confederationi con 
li noflri I{e , e di aiutargli nclli loro bifigni , prende ogni giorno più fpirito alla 
noflra ruina , come quel , che fiera , che queste difeordie habbiano da produr 
il medefmo effetto , che produjjcro già molti anni quelle , che furono tra li 
Trencipi Greci , per lequaliegli poidiuentò padrone del loro nobiliffimo Im- 
perio non finga gran danno de' Signori Chrifliani di Toncnte, perche con l'adi- 
to di entrar nell’ Europa gli fu facile poi di occupar doppo la Grecia e molte al- 
tre importanti prouincie, e fopra tutto il potente Bsgno di f^ngheria.Le cagio- 
ni antiche , e fiefche di quefli odij andar ò per via di difeorfo reflringendo fat- 
to breuità , accioche coloro , che non hanno cognitionecofì puntale dell' i fioria, 
fappiano , che Fon è lo liato di Milano filo , o Chauer concorfi aìT Imperio il 
. - ‘ ^ 
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E^dì Fr ancia con Don Carlo d'^uflriaEe di Spagna prima cagione dell'o- 
dio , delquale è rìmafò con la guerra a qucjli noHri tempi hcrede fuo figliuolo 
irrigo, ma bumori vecchi di nemiflà per molti y e molti anni habituati nel lo- 
ro fangue;perche la cafa nobilifjima di Borgogna è viua nella Imperiale d'^U 
firia per Madama Marìayche fu figliuola dell'ultimo Duca di Borgogna, quel , 
che fu ammagjato dagli Suìt^ì al fiume Kl^amsì , laqual Signora fu auola 
per il padre dell'I mpcrator Carlo V. Terò non dè alcuno punto marauigliarfì, 
fe vede tante, e cofi afpr e guerre alla nostra età ; per else per alcune occulte ve- 
ne par, che negli animi noflri s'infonda il defiderio di vendetta di alcuna offe- 
fa nel [angue fatta agli auoli,epadri noilri;come fi vede in alcuni mali ber edi 
tarijy che vanno da i padri a i figliuoli. Dicono quelli,che hanno qualche pratti 
ca delle cofi del mondo, che la mina principale delti Bsgni,c gouerni publici na 
fee dalle partialitàyC fitte ciuili,cbe fi leuano in loro, perche di vn filo corpo fk 
cendofenc molti fi fnerua quella virtù naturale, che fi uede effere nelli detti Vr'è 
cipati, e gouerni, quando fino vniti infiemepiè altro vogliono,che fhceffe varia 
re fiato a Epma,fiepublica cofi potente, che con le fue fole forge domò vnagrct 
parte del mondo, che le fhttioni mortali, che nacquero tra i fuoi cittadini. Delle- 
quali fhttioni fino certo fiati trauagliati oltra modo tutti i Bjgni della Chrifiia 
nità,come r lnglefe,il Francefili Napoletano, e l' ynghero, alcuni per la fiuc- 
cefftone, alcuni per le parti , & alcuni per molte altre cagioni. Ma le fiditioni 
nel Francefe fono siate più di tutte l' altre negli altri fiegni importanti,bauen- 
dofi egli tirato dietro tutte le altre partialità degli altri l\egni. llche, come fia 
fiato dirò in quefio difeorfi con quella breuità,che potrò maggiore per non fafii 
dire i lettori con troppa prolifJìtà.E s s e n d o venuto a morte Filippo 1{e dì 
Francia chiamato il bello, e fucceffogli l’vn dietro l'altro due Luigi, l'vtino,cir 
il lùgOyC Carlo, chi amato ancor egli il bello, tutti tre fuoi figliuoli finga lafciar 
alcun legittimo berede della corona di Fracia , Filippo di fialois lor fiatel cugi 
no cetra le cÒfiitutioni di tutti gli altri regni della Cbrifiianitàfprefe il Bsgno, 
perche di ragione egli toccaua alli difeendenti di Madama Ifabella figliuoladi 
Filippo il bello , e firella delli detti tre l{e morti finga legittimo fucce fibre, cioè 
a fuo figliuolo Odoardo I{e d'inghilterrailaqual lite fu poi cagione digrandifii 
me , e pernhiofi guerre tra l'vno , e l'altro }{egno^ Filippo fucceffe Giouanni 
[uo figliuolo , ilquale fuflentato dalle ragioni della Bigina Giouanna fua ma- 
dre, già maggiore dell'vltimo Duca di Borgogna hereditò quello fiato,e moren 
do tafiiò quattro figliuoli Carlo il Quinto ì(e di Francia, e per fipranome chia 
mato il fauiOyLuigi Duca d'^ngiò,Giouani Duca di Barrì, e Filippo detto l'au 
dace Duca di Tours.D icona, che cofiuifu chiamato C audace,pche efi'endo mor 
to il Be Carlo [uo fratello , e coronandofi filennementc ht Bpns Carlo Se fio fuo 
nipote fanciullo di tredici anni nell'afihntarfi alle tauole i B.ironi,fi leiiò tra lui, 
& il Duca di .Angiò fuo fratello vnogran cotraflo della precedenga, perche U 
Duca di sAngiò voleua fecondar la perfino del BS > cofi perche era il più vec- 
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€hh di età di tutti gli altri Trencipi del fanguc, come, per che haueua il primo tì 
tolo d, honore , & Ugnità . effondo fiato Ufciatogoucrn<Uore generale^ tut a 
la Trancia dal J{efuo frateUo.Et il Duca di Borgogna aU incontro 
per effere egli vn deUi primi Tari dcUa Francia , e gouernatore doUa perfona 
del Re non roleua a modo alcuno patire, che alcuno gli preudeffe ; e venuta la 
appdlationc al Rj,eglifcntentiò afhuorc dell'audace. Ond cgli leuatofiagran 
fuL di doue era ajfentatofi pofe arditamente tra il Duca & il RS , ^ 

fio tanto animo ne fu poi/empre egli chiamato laudacela mi piace piu la opi 
nione di coloro, che vogliono , che egli acquifiaffe queflofopranome p^ hau 
valorofamente drfefocon la perfona ^riail R^efuopadreinque^^^^^^^ 
giornata di Totthù traili Inglefi,e Trance fi. Hor, offendo ^ 
àuUo crefeiuto in età,o foffero malie, o pur humor maninconico,egli diueto pa^ 
XO, cariando per certi interualli quefiafua pa^^a; 

te eoli fu giudicato da tutti li Baroni inetto al gouerno di vn tanto lytgno. Onde 
Luioi Duca di Orliensfuo fiatello,gìouane ambitiofo,& appittitofo difiato,co 
meli più propinquo Trencipedelfangue voleuaefjb ammmifirar,egouernarU 
tutto,riLtanLcfupcrbamente l' audace fuo Zio, ilquale per quesio venne a 
gran rottura con lui,come quel, che non poteua tolerare,che il gouerno gli vfcif 
% dalle mani, e poi perche portandofi il nipote infolentemente mettcua ogni co- 
fa in confufione .Quesla diuifionefu certo di grandifjimo momento alla Tra- 
cia , perche tenendo alcuni dal Duca di Borgogna , & alcuni dal Duca di Or- 
liens fecero nafeer quelle duefktioni de Borgognontiffimi,& Orlienti fimi, che 
furono poi tanto pernitiofe , e mortali alla Francia . Morto l audace glifi cejje 
Ciouannifuo figliuolo , ilquale per la heredità Ma madre era Signor de ric- 
chiffimi fiat ideila Fiandra, di ^inault,di Brabant,e di olanda,e perciò mol- 
to potente , e per confeguente molto temuto . Cofiui irritato da nuoua ingiu- 
ria per hauergli voluto il Duca di Orliens violare a vnagran felia regale in 
Tarigi fiua moglie deUa cafia di Bauiera , vna delle fauic , e ben create Signo- 

re,chefiitrouaffiroaqueUitempiìcpoiperlepa7Jiecfireme,&en(^mipec- 

cati che fkceua la Valentina de' Fif conti Duchi di Milano per fàrfi fuegina, 
diucntòalla feoperta nemico mortale del detto Duca di Orliens , non potendo 
rapportare, ch'efio, e la Valentina co le loro male artihaueffero attofficato due 
Dolfinì, e tentato molte volte anco di torta vita al R^per rimaner eglino poi, 
come vanamente fi pcrfiuadeuano,fiuccefjori del Bignojo pur, perche il R^e,e li 
detti Dolfinì erano fempre Siati inclinati ad amare ,fauorire , & aumentare 
la dignità, e lo fiato della cafia di Borgogna.ià onde trouandofi amendueque- 
fii Trencipi in Tarigi il Duca di Borgogna comandò fegret amente a Rodolfo 
^utouilla & altri fuoi fidati , che ammaj^affero il Duca di Orliens con que- 
fio ordine. Era la fuegina in letto da parto,onde eglino madarono vna notte vn 
Taggio a chiamar ingran fhettail Duca da parte fina ;ilquale finga 
nlotn male montò Jubito fòpra vna mula j e con due torcie auanti caualcò aUa 
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Molta Mia B^ma^e giunto al luogo douc erano i percujfori doppo effèrgli fiate 
ammoTT^c le torcitifu con molte ferite bruttamente otnmaT^to, gridando ef 
Jò,e domandando indarno aiuto alli fuoi.Qiufto gran eccejfo per le gare yO le ni’- 
mifià paffate fu fubho imputato al Duca di Borgogna;ilquale nè tacendoynè co 
fejfando di efierne fiato L'autore fi Icuò con tutta la fua carte di ’Par'tgiy & an- 
dò in jtrr 04 terra dellifuoi fiati Mia FiandraMala Valentina rimafain Va 
rigi piangendole dolendofi fi querelò al & a tutti li Baroni dimadando giti 

finta di quella più che barbara cruMtà vfata nella perfòna del marito ; e già 
erano per proceder cantra il Duca di Borgogna^quando egli venendo con molte 
genti d’arme a Tarigi per difender la fua caufa , riempiè tutta la corte di fpa- 
Mento , non pure per efierc Trencipe di molta potentia per tanti ricchi {iati che 
eglipoffedeuayma perche in quelli giorni haueua dato vna g^an rotta a i popo- 
li del paefe di Liege fiuoi ribelli ; doue per quefio l'efito della fua caufa fu doppù 
molte difeuffioni fatte y nelle quali egli co molte ragioni prouò dihauer liberato 
il Bpy et il I{egno di vna peflcye mina hauendo tolto di vita quel crudel tirano} 
che non fi approuaua la morte del Duca di Orliensy ma gli perdonaua per me- 
ra clementia del I{ey per ejfere egli il primo Vrencipe del fangueyC’l più nobile^ 
e'I più riputato di tutti li Baroni . con tutto quefio filcuòla cagione de gli 

odifye delle gareyongi nefeguitarono varij motiuiyC diuerfi difegmdegli huomi 
ni y per che il Duca nuouo di Orliens figliuolo del morto y con lettere yC ver fi fiati 
dagrandiffimi dotti di quel tempo prouocò molte volte il Duca di Borgogna al 
la guerra , e lo minaccio di vendetta , per haucr cofi crudelmente ammagjato 
il padre , rijpofègli il Duca a ogni cofity & accettando la battaglia lo minacciò 
ancor egli s' egli non fi rhnaneua dalle fiuemale opere di farlo cofi mal capita- 
re y come egli haueua fatto quel trifto di fiuo padre. E pa fiò tanto auanti quefia 
garayche vennero con gli eserciti di quày e di là tra loro a manifefia guerra. Di 
conoyche il Duca di Orliens leuò nella fua bandiera quella parola de'giuocatori 
a primiera yV ad a. & il Duca di Borgogna leuò fubito anch’egli nella fua, 
r E G N o . doue y vedendofi gli Orlkntijfimi inferiori di for-:^ al nemico yfi 
ritirarono, e fecero forti nella città di Serri , e venendoui poco dapoi il Duca di 
Borgogna ali’affedio fi difefèro brauamente.In quefio megptrail B^ycla B^i 
na nacquero alcuni fdegniyiquali furono ditata forgaych'ella fileno di Tarigi, 
e co tutta la corte fe n ‘andò a T ours ; per laqual nuoua il Duca lafciata l’efim- 
gnatione di Serri fi moffe alla volta di Varigiydando fuma per tuttOyChc vole- 
ua liberare il Begno da’ tiranniyfolleuar le città dalle impofitioniye gabelle, & 
metter fine alle miferie della Francia: & intendendo più puntalmente in Tari 
gl la partita della Bjgina andòaproferirfele in Tour s,dou’ ella ritenutolo beni 
guarnente gliraccomandò il Segno Jè fiejfa,e la perfòna del marito,concorren 
do a lui qua fi tutti coloro, che amauano la falute di quel I{egno,perthe in que- 
fto Duca nò era pitto di ambitione,come quel, ch'effendo d'animo molto genero 
fi nòpoteua patire, che la maéflà regale foffe buttata a terra da huomini trifii, 

efcele- 
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èfcéleratV. 'Era per ^He guerre cìmli il d'Inghilterr a paffato con graffo ef 

fercito in T^rmandia , e prefe perfor's^a d'arme alcwie terre haucita ajfaltato 
\panOylaqual terra era di gran mumtioney e perciò giudicata inejpugnabileyCO 
me fi vide allora dall'effettOy che per molti ajjalti (juel I{e non la potè mai ha- 
nere. Era paffato il I{e d' Inghilterra in f rancia per la pretenfione antica della 
heredità di Odoardoy che tutti quelli I{e haueuanohauutofopra quel !{egnOyCO 
fberanga per le inte (line guerre de'Frdccfi d'impadronbrfcne.Già era uenutp in: 
man del Duca di Sorgeva VarìgiyC per qi^fio tir ondo fi egli quafi tutto il i^c- 
gno dietro , la contraria fkttione cominciò a dubitare , & a diffidarfi delle fut 
farge y'vcdendoycbe con la ciuile haucuano anco in cafa l eHeroa gnerraybauen 
do il Duca di Borgogna concitato lor contra potentiffimi nemkiye fognato quafi 
li due tergi del l{egno dell'^ndrcana , ch'era nna croce con alcuni raggi torti 
in fegno di Borgognontiffimi , dclqualcchi nonfifegnaua , corrcua allora in vit 
gran pericolo della vita per tutte le terre della tracia. Ter tante cofe aduque, 
e per molti altri matiy che ragioneuolnutefarianofucceffì fi conchit^e^he a vo 
ler por fine a quelli trauagUnon fiooteua me^iofiireycheconfimulare divo- 
ter accordo e pace per via del Delfino tor la vita^ al Duca di BorgognajU onde 
fondandofi qui ogni loro fperanga opcr aronOyclx l Delfino tenne pr attica di u/^ 
certo appmtamcnto col Duca;& conchmfo l'accordo, per che la prima mlt a no 
poterono ammaggare il nemico effendo egli venuto molto forte di genti, fecero, 
che'L Delfino ricercò di abboccarfi co lui a Monteruol per meglio confermar U 
pace,e l'amicitia tra loro; e cofi venendo qucHi Trencipi all'abboccamento ra 
gionarono infieme da i canti di vnponte di legno Jòpr a vn fitime.Era.a quefto 
effetto ìlato fiuto il ponte;da^capi haueua alcune sbarre di legno; e nel megp' 
due porte , che feruinano all'vna e l'altra parte, efipoteuàno aprire, e ferrare 
ogni volta , cheCvn Trencipe haueffi voluto paff'are ali'altro.Hor nel prenci- 
pio del lor parlamentare diffe il Delfino al Duca. M'allegro parente di veder- 
uiquUe rifondendogli il Duca,cbe era venuto perferuìrlo,e dicendogli il Del- 
fino, ch’egli non lo credeua, perche era cattiuo\Abbate, non tenendo mai con-' 
Mento; il Duca cominciò a volerfi humiliare, & a feufare con ridur tutti i mali 
paffuti alle male genti, & a'fuoi nemici,e ch’era fuoferuitor e. Coni egli diffe fer 
uidore.Tu menti per la gola diffe il Delfino,& allora fu poHo mano aliarmi, 
Tanaquhiatecon vna picchia feure diede vnagran ferita fui vifo al Duca, p 
laquale egli cadette in terra, e fubitogli altri con le fade lo finirono, hauenio 
il Delfino anch'egli in mano la fua nuda, e mofir andò, che tutto era siato fólto 
per fuo comandamento. Quefla feconda morte fu certo la mina di tutta la Fra 
cia,efu,et è cagione di tutte tegiurre,ele calamità,che habbiamo veduto olii 
noflri tèpi.La fàttione degli Orlientijfimi diceua , che haueuano fatto il debito 
loro, e che meritamlte il Duca era fiato morto in vendetta del Duca di orlies, 
che egli hauca fiuto innocetemète ammaggare.Ma il Del fino, che vedeua di ef 
fere incaricato da tutti di tradimento, cercò con lettere, e fama ch'egli publicà 
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'iàar Md mtenderc,€h'cgli non era fiato confcio di ^uelìa morte ^ e che il Duca era 
‘nftntao con animo di anrma'^^^lfà ; lieht'non fu rkvuutOyni creduto da alcun 
'Borgognonùjfimo . Da ijueflc due morti di ^fiiduc' granTretuipi nacefinm 
poi tutti quei mali , che qui di fatto metterò inficme , acciò che fi Tregga quanto 
pofiano ne’ I{egniy e Trencipati le partialità , e diuifioni y perche non fi ne leuò 
mai alcuna , che non fi^e cagione di grandìfjime calamità. S’incrudelirono ol-^ 
tra modo adunque gli odile gli animi pik pronti , e più feroci fi fecero alla ve«- 
detfa doppo la morte del Duca Ciouaniii; peri he Filippo chiamato il buono fino 
"figliuolo gtouaneferoceyC -palente fece lega col Rjt d' inghilterray Uquale haue-- 
no fitte mi fi combattuta la città di T*ottk>ùy^ al fine l’haueua domata con la, 
mi xfen c he fi "uedefie fiada trattagli diede m mano Tarigiy et me le cit-^ 

tà più importanti del i{tgn 0 y& inficme con lor la perfòna del ì{e , della f{egi» 
noyedi M adamigdla Caterina ;douc per efcluder il Delfino dalla Jùcccjfione 
del t{cgiiOydoppo la debita chationcy e fua non comparitione,lo fece affente prò 
'ttw'.tiaxc ricaduto dalla corona di FranciayC quefio tutto per tre articoli tpercbt 
haueua amma^T^to mt nobiliffi mo 'l*rencipe del fanguCy e'I primo de’ Vari per 
thel ammaxg^ato era fuo fretto parente ; e perche da traditore l'haUeua fatto 
ammaj^^e , hauendogli dato la fua fede. Fan a qùesi a pr mattone col confin'* 
timtnto de' Baroni,tl I{e d’ Inghilterra pigliò per moglie Madamigella Cateri- 
na con tutte^ queiìe conditioni , chcy s’egli fopraueniua al jùoi ero, ofdcejfe di lei 
figliuoli douefie come legittimo kerede fuc ceder nel Rjgno di Fraiiciay& in que 
fio megp come genero del J{e ham fiè la procurationc del I{egno con titolo di go 
•uemator generale, kt a quello modo conchiujò , c conjùmato il matrimonio , c 
giuratogli fedeltà dai Baroni lafciò per fuo luogotenente in Tarigi il Duca di 
Chiaren^ fùofiatclloy & egli con la moglie fi ne pafiò in Inghilterra ; dr po- 
co dapoi hauuto nuoua che il detto Duca di (.hiarenga era fiato opprcfjo c mor 
toda "Pna gran furia de ncniiciycht gli "pfebrono addoffo mentre egli combatte- 
ua la città di ^Angio y fatto nuouo preparamento ripafiò in Francia con animo 
di ridur tutto quel Bj-gno alla fua pbidiengaypcrchc molte terre forti fi teneua- 
no ancora pt r il Dt Iftno ; ma quefio fuo difigno fu vanoy perche l'annoy che fe- 
guitoegli venne a morte d infirmitaiìel giardino di yicenne; feguìtandolo cht- 
quant atre giorni dapoi il I{e di Francia fucccdendogli Carlo Settimo fuo figli- 
uolo y che allora ptr fchtmofi chiatnaua da' Borgogno.'itiffimi U picciolo Be di 
Birri ; ilquale , con tuttoibe la Francia yfitrouafjc ardir di guerra ciuile , dr 
eficrna , c chefir tutto gli foffero contra nemici potnitifììmi ; fi pofe nondimeno 
a difendercy & ad acquisiate quelle fo/é, che di ragione bumauaye diutna me- 
ritamente rUadcuano in lui . La onde con alcuni aiuti Scogj^ft , e con le gen- 
ti che egli haueua affaldato nel Del finato , & in Italia , vfet alla campagna, 
T^n fi ricorda per memorie d’ifiorie , che vn Bjegno foffe tanto ne i Jùot priit- 
cipù trauagliato , sbattuto y e conquafjàto dalla guerra , quanto U BS^no di 
quefio Bp ; perche in dtuerfe parti deUa Francia fi fitccuano tante lofe yC con 

2 tanta 
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tanta oWnatìonc le parti fi offendeuano^ e d^endeuanOyche allorafu c<MafcÌMt9 
da i fauij (piato importajfe in un E^gno ynagran diuifione;perche da (ptelle due 
menti (juafi fatali di (pulii Trecipi ne nacquero tutte le ruincyche furono dapoi; 
e già il nuouo I{e fi teneua tutto fpacciato yfe Dio non fi foffe mofiò a pietà delle 
miferie della Francia , mandandogli injperato foccorfo.l'enne al I{e lana certa 
pouo'agiouane del Ducato di Lorenoylaquale poteua hauer circa diciotto anniy 
e foleua guardar i porche fi preferfeyquando egli la uoleffc far Capitana del fuo 
ejfercito di cacciar ad ogni modo gli Inglefi fuori della Franciay dicendo che era 
(pirata da Dio a far quefia imprefixy e che l’ animo fico cerfogli diccuaychefarìa 
yittoriofa.Si marauigliò il Rje oltra modo dell'ardire di queftafanciullay& ef- 
fondo interrogai a di molte cofé dal f da' fuoi Baroni non file vdì mai vfihr 

di bocca alcuna parolayche nonfojfi coraggiofuy et ardita:per laqual cofa a tut 
tiparuCyche non fi douejfi rifiutar quell' aiuto,poi che fi yedcuay che yer amento^ 
egli veniua da Dio; e cofi offendo ella Hata fatta Capitana generale dell' effir et 
tOys'armò di tutt'armoy e non altrimenti yche s'cUa foffe Hata allcuatafin dalla 
fùa tenera età nella guerra con T>arij sfor^ìy e diuerfi euenti ricuperò a i Franco 
fi tutte le terrCyche elfi haueuano perduto in quelle difjenfioni emine per far pià 
capace ciafeuno del fuo "PaloreyVenuta a giornata con gli inimici diede loro yna 
granrottay portandofi fempre cofi nell' ordinar l'effercito , come nella battaglia 
da buon Capitano , e valente faldato ; col corfio dellaqual vittoria fi moffi per 
combattere Tarigi,doue le fu dato vna gran ferita y per laquale il R^fu sforga 
to a leuarfi dalfimprefa. Ma effindofi la gioitane in poco tempo rifanata con le 
prouifioni folite del fuo effercito andò a combatter Mosleruol;e perche il nemico 
combatteua gagliardamente Compiegnefileuò daU'imprefa di Mosìeruol , & 
volò fubito verfo di CompiegnCye fattofi perfarga d'arme la firada tra gli ini- 
mici pafiò fin dentro la città: e faltando poi l'altro giorno fuori attaccò vna ter 
ribil giornata , nellaquale con grandifiima iattura della Francia fu fatta pri- 
gioncy e condotta a B^anoy doue fu imputata dagli Inglefiy che con malie , & 
incantefìmi ellahaueua fin allor fatte tante cofi y e formatole perciò vn gran 
procc ffo contra , la fecero viua abbruciare . Sfuelli della città di Orliens per te 
fue molte prodegp^ le dirÌ7^7^ono vna bella fiatua , e 'Pqpu Tio y & il dotto 
^reiuefeouo di Fiorenga negli ferhti loro fi fanno grandifiima marauiglia dei 
le cofi da lei fatte y lodandola al pari di tutti gli altri ualent'huomni; perche nel 
maneggiare l'armiynell'anhnofitàyeferocitàynel condur vn'effiercitOye nel com- 
batter vna città fiuperò tutti i valenti cauallieri , c brani Capitani dell'età fua. 
Ter quefii tanti franagli y e per la riuolutione yche haueuano fatto le cofi del 
I{eCarlOy glilnglefi per dar maggior riputatione alla loro parte feceropafi 
far d'Inghilterra in Francia il I{e irrigo Sefio nato del QmntOy e di M adama 
Caterina Regina di Francia , ilquale era allora fanciullo di dodici anni , doue 
lo coronarono , e gridarono folennemcnte in Tarigiper Re di Francia y fecondo 
la difiefitione degli articoli , che paffaronQ nel maritaggio di Madama Cate- 
rina. 
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rmaMa, perche dapt» gli Ingleft nella prefa di Orlìens non volfiro ojferuar al 
cimi patti al Duca di Borgogna f egli cominciò con pià fenfo a mifurar Vam-* 
bit ione degli Ingleft y & a confiderar la mifera condttione di quelli tempi y e ph* 
pra t uno ych' egli era pur delli primi Trencipi della cafa re al di Franciay & 

in yn mcdefimo punto a rafreddarey & a mancar di ogni fauore agli Inglep, 
Onde alcuni Trencipi che fuorufeiti fi trouauano appreffo di lui pigliarono 0C“ 
cafone di fargli far buona pace col Be. Ma giudicauano prima effère necejfa- 
rio leuar via te cagioni dell'odioy che giufl amente per la indegna morte dii pa- 
dre egli haueiia conceputo cotra il l{e Carlo. Cominciarono adunque quando ha 
ucuano qualche poco di adito di entrar in quelli ragionamèti adir al Ducaycbe 
fapeuano per cofa certa , che il J{e quante volte fegliparlaua al Duca di Bor- 
gogna ne falena parlar con molto honore; & che mai egli non fi ricordaua del- 
la morte del Duca Giouanniy che profondamente fajpirando egli non mofir af- 
fé il gran difaiaccrey ch’egli haueua hauuto del fio mifero cafa; e che certijjìma- 
mente non era veroyche il I{e vi hauejfe tenuto manOyO intelligen't^yperche al- 
lora egli fi trouaua nelle forge di molti , & che di necejfitàper confar uar la fua 
dignità gli conueniua tolerar molte cofcy e molte farne anch’egli centra fua vo- 
glia ; Icquali parole ridicendole eff vna , e pià volte , vennero a poco a poco a 
raddolcir l’animo del Duca ; t trouandofi le parti quafì che fatie di f angue , cU 
morti y d’incendijyC di ruiney per lequali la Francia era fiata poco men che diffo 
lata yfi venne finalmente a trattamento di pace intrauencndom anco due Car- 
dinali mandati a quefio effetto dal Tapa; iquali come mediatori la conchiufero 
in .Arras , refiandoui efclufa il Bj d'Inghilterra , come emulo nel Bsgno della 
Francia;nè fu lafciato indietro cofa alcuna da farCyChe prima nelle (ite capho- 
lationi hauejfe dimandato il Duca.Trima furono fatti molti honori alla felice 
memoria del Duca Giouanni fuo padre , obligandoft il I{e di edificar vn tempio 
digniffmOy dou’egli era fiato morto con vn conuento di monaci , e dar lorgroffe 
entrate y accioche pregajfero continuamente Dio per l’anima del defonto. Diede 
poi in dono al Ducay & a’fuoi difendenti alcuni Itati finitimi alle fuegiurifdit 
tioniye di più gli fece ceffone di tutte le terre pofie al fiume Sommaydichiaran- 
do peròyche le dette terre fi chiamaffero impegnate fin clte il li fttoi fuccef- 

forigli pagajfero quattrocento mila feudi; nel qual cafafojfero poi obligati di re 
fiituirle come beni propri} della corona di Francia. .Alla fama di quefia pace 
tutto quely che haueuano occupatogli Ingleft venne in vnfubito nelle manidei 
Be con la città ifiejja di Tarigi capo del perciò il Duca cafeò in tan- 

to odio appreffo quella nationeyche diedero bando a tutti i mercatanti Fiammin 
ghi , che traffìcauano in Inghilterra. Ter la medefima pace anco il Duca liberò 
<U carcere Bpiato Duca di Loreno con vn certo accordo , che fecero tra loro; il- 
qual Bs^atoera fiato fatto prigione nelle guerre paffattyC nel tefiamento della 
BSgina di T^poli era fiato lafciato fecondo herede di quel B^no doppo Dògi 
di Angiò;per v'trtk delqual punto teftament arto Benatopafiòin ltaliay& per 

alcuni 


I>ELL^SELr^ 

édeum anni fu l{e dì 'Napoli , fin che in tutto ne fu Ipogliato dal 1{e\Alf<Mfo di 
^rugona.Jio refiaua altro al Duca di Borgogna per dar compimento a i fuoi 
fanti de fidcrif dtlia pace^che di accordar fi col Duca di Orliens,cbe era prìgumè 
in Inghilterra , accioche qucfti due nomi di Borgognontiffimi , & Orlientiffìmi 
injeliciy& odiofi alla Francia rimane/fero in mto fpenti; et che quel I\egno dal 
le intefiinefedJtioni quafi rumato ygodejfe finalmente vna lieta pace ; e ben che 
non fi potejfe cancellar la memoria delle offefe , pur l'T^na, e l'altr a parte fatia 
dd [angue defideraua ripofo.ToJè aduque il Duca tutto il negocio in mano della 
Duihelfa fiua moglie , laquale per effere figliuola del ]{e di Vortogallo haucua 
grande autorità ^e maefià apprejfo i Trencipii e le gran Signore er ano quelle al 
loray che conchiudeuano cofe di molta importanza diguen'Cy e digóuerni di R a 
ti;& accioebe ella hauejfe maggior riputationeje diede alcuni huomini di confi 
glioy & di autorità eccellenti yi he le fkccffeì o compagniaMor ella operò in mo^» 
doy che gli ^mbafeiatori del BS ^Inghilterra -vennero a Cales , nelqual luogo 
ancor ella fubito fi trasferì di Fiandray doue fi cominciò a negociar trai vnay t 
l'altra parte della pace; & alla fine ella s'abboccò col Duca di OrlienSyChe a i 
frieghi fuoi era fiato menato da gli Inglefi in terra ferma , col quale ella capir 
tulò folenemcnte la pace con quefie conditioniy che il Duca di Borgogna fi oblir 
gaua di pagar quattrocento mila feudi al Bjd' Inghilterra per lo fiuo rijeatto^ 
il Duca d'Orlivs all'incòtro prometteua di tor per moglie M adamigella M a 
ria figliuola del Duca di CleueSytiipote da cato di forclla del Duca di Borgogna, 
Dicono y che il Duca di Orliens era Rato venticinque anni continui in prigione 
in ìnghilterray e per la pietà del buon Duca FilippOyquando men vi penfauayXi 
tornòariueder la patria. Feccgli il Duca grandiffìme , & reali ftfie nelle fue 
terre della Fiandray accioche con quella dimofiratione di amòre y beniuolen^ 

za verUyC non finta l'animo fuo venijfe a r addolcir fiy& a metter già ogni odioy 
CJr ogni mala dijpofitione cantra di luìMa perche la nofira forte humana è co- 
fi infelice y e miferay che le cofcyche da noi fono mandate a vn fincyfono manda- 
te dalia fortuna a vn altro , accioche da quellidmrfi fini ne fuccedano gli in- 
fortunij piàgrauiy e trauagliofi; attenne , che penfando il I{e di far beneficio al 
Duca di Borgogna con la cejfione delle terre al fiume Somma yfece refiar noti 
fpentey ma fopite le fiamme di quegli odijyche s'incrudelirono poi col tempo yC po 
Jero in maggiori calamità la Francia y che non haueuano fatto li primi; perche i 
Signori di Croi operarono col Duca FilippOyche egli per li quattrocento mila feu 
di promeffi per lo rifeofih di dette terre le Tcflituì a Luigi di queflo nome ynde- 
cimo y che fuccejfe nel BSgno a Carlo fuo padre; per iaqual cofa Carlo Conte dì. 
Carolo^ non potendo tolcrar quella rcflitntionc , viuendo ancora il padre fece 
ynagran congiura cantra il B^ychefu chiamata la lega del ben publkoynclla-, 
quale vi erano quafi tutti i Trencipi della Francia , cioè Carlo fratello del ]{e 
Duca di Bcrrìy il Duca di Brctagnay il Duca di Borhonyil Duca di Tqj.'morSyil- 
Conte di uirmignac , il Conte di ^labret , e molti altri Signori; con iquali egli 
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afaltò con Molte genti il l{e,e lo ruppe al monte Leri,e -penendofi poidalTuna, 
e l altra parte a tr att amento dipacc fi conchiufe con certe conditioni tutte bona 
rate per il Conte di Carolois.Ma doppo l'accordo non fu mai tra loro buona pa 
ce^er amisià^ementre i Turchi fi faceuano gradi, e potenti nella Crccia,&m 
molte altre prouincie circonfi anti , eglino [cordati delia vera pietà Chrifliana 
- hor l vno,hora l'altro cercauano in varij modi,& con diuerfè arti di opprimer 
fi, e ruinarfi, benché il I{e refi afie femore di [opra del Duca di Borgogna, come 
«/«■/, chefapcua marauigliofamente fimulare; con laqual arte egli jìfeppe cofi 
ben trauagliare , che ruinò Tvn doppo l’altro tutti quelli Trencipi che fi erano 
trouati nella lega del ben publico, e’I primo fu Monfi. Carlo fuofratello,che per 
quanto fi diceua era fiato da lui attojJicato.Medefimamente negociò ben il fit- 
to fuo con il i\e d'Inghilterra, che a contempi atione del Duca di Borgogna ha- 
Mcua fitto pajfar gli Inglefi in Francia,pcrche p virtù di un certo accordo mol 
to honorato per quel defilo leuò da dofio.Fu quefio ^e riputato accorti(fimo,e 
digranfentimento nelli maneggi di slato, perche tanto fece, e tanto operò, che 
condujfe anco a mal porto come gli altri il Duca di Borgogna , ilquale haueua 
gran guerra con gli Sui-s^ri , perche con denari egli teneua in piede il Duca di 
Loreno , e con buone parole fi mofiraua vn buon amico del Duca di Borgogna, 
ilquale ofiinato perfeuerò di maniera in quella guerra, che vi perdi la vitale fi 
fendo fiato tagliato a pc:^ a ^amst da gli Suìt^t^ì per la cui morte il I{e ri 
CMpcròfubito la Ticcardia,e la Borgogna,e tolfe ajjai terre nella Fiadra,in 
nault,& nel contado di ^rtoi a Ai adamigella Al aria, che era rimafa unica he 
vede di tutti gli fi ati del Duca.Qicefia Ai adamigella fu quella poi, che co le fiue 
attaccò vn altra cafa più potente con le due dette a gare, dij'cordic, e jedi 
tioni ; perche quando viueua ancora il Duca Carlo fuo padre ella fu promeffa 
per moglie all’arciduca Aiaffimiliano figliuolo dell' Jmperator Federigo Ter- 
mos e morto il Duca, come fi è detto nella giornata di T^amsì ,fi conchiufe alla 
fine quel matrimonio,benche vi [offe qualche poco di difiurboper quelli di Gat, 
chehaueuano nelle mani Ai adamigella, per laquale ne nacque poi gran guerra 
tra lui,& i Francefi,pcrche quefio Trencipe di fiua natura molto bellico'jò fi ri- 
uoltò a ricuperar tutte queUe terre, et altri luoghi, eh’ erano fiati occupati degli 
fiati patrimoniali dtfua moglic,& molte volte fu vincitore,& molte volte an 
co fu vinto dalli fuoi nemici . Aia venendo a morte la moglie gli rmafero di lei 
due figliuoli, Filippo, cìr Aiargherita; iquali erano fiati tolti ad allenar, come 
tor Vrencipi naturali da quelli di Cant,e doppo la rotta de’Franccfì a Ghingat 
ta, fi trattò di dar Madamigella Margherita per moglie al Delfino; per ilqual 
parètadofi giudicaua,che mai più no douejfero effer guerre tra li Duchi di Bor- 
gogna,&' ti Bs di Fràcia.Aia Dio,che p i peccati della Cbriflianità,haucua de 
liber atocÒ maggior, e più horribile flagello di cafiigarla,fece che dopo no molti 
anni vene a morte il Duca di Brettagna, ilqual'hauea una jota unica figliuola 
berede di tutto ilfuofiato,Cofici,chetemtua ancor efia farmi de'Fracefi,come 
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quelli, che erano flati fmprc nemici del padre cercò dì hauer per marito un prZ 
cipe foraWero ; e doppo molte pr attiche fu ferrato, e confumato per via delfico 
ambafeiatore il matrimonio co il medefimo Maffimiliano,ilche prefentedo Cor. 

10 Ottano I{e di Francia , che era fucceffo a Luigi, & vedendo l'importantia di 
quefio maritaggio ,fe i Tedefchi anco haue fero poflo mano , e fucce fori nella. 
Bretagna,prouincia cofi vicina al I{egno di Fracia,fu configliato a diflurbar-^ 
lo, rifiutando Madama Margherita,& conducendo l a Duchefa Unna per mo 
glie; Icquali due ingiurie cofi fegnal afe furono pur troppo grandi,efmifurate, e 
fiate a punto a quelle cafe,cheper il pafato erano con tante morti,& ofefefia 
te oltraggiate dalli I{e di Fr andate perche vi fi attig^fe di qua, e di là mag- 
gior fuoco, Filippo l'arciduca tolfe per moglie l’infiinta Ciouanna figliuola di 
Dan Fernando,e Donna Jfabclla J\e di Spagna, onde ne nacque la lite del I{e- 
gno di 7{auarra,aggiungendofi anco fiamme maggiori dal canto del I{c di Fri 
eia per le due fiimofe heredità in Italia del I{egno di "hlapoli , e del Ducato di 
Milano; perche per il teflamento di Fenato Duca di Loreno,il I{egno di 'Ffapo 

11 era peruenuto in Luigi padre di Carlo,ilqualc pafiò inperfona a quell acqut- 
fto, e fe ne fece padrone, perdèdolo poi per il gran valore degli ^ragonefifuor 
ufciti,e per tutta Italia,chegli mofegranguerra.Et il Ducato (U Milano per- 
ueniua a Luigi Duca di Orliens, che fiucce f e a Carlo nel I[egno di Francia,per- 
fbe , come ho detto la Valentina figliuola di Cto. Caleaggo Duca di Milano fi 
maritò in Luigi Duca di Orliès,quel,chefu ammaggato per opera del Duca di 
Borgogna, ilquale hebbe di lei Carlo, che fu rifeofo dalla prigionia d’i nghilter 
ra per quattrocento mila feudi dal Duca di Borgogna, di cui fu figliuolo Luig, 
che doppo la morte di Carlo fu fiuto J^e di Frane ia,& chiamato Luigi Duode- 
chno.Cosìuifondatofi fopra la pretensone della heredità materna pafiò co po- 
tente efercito in Italia,et occupò Milano, UquaTera finallora illegitt'tmamète 
fiato pofeduto dagli Sf or fichi no hauendo hauuto Filippo Maria Vifeontefi 
gliuoli legitthni;onde i Fracefi leuarono fubito piato, diccdo,chc quello flato gk 
ridicaniète s'appartencua a i dijccndenti della Valentina; & per questa fuccef 
pone li Duchi di Orliens accÒpagnarono l'armi loro delli tre gigli co vna bifida 
imprefa de'vifconti.Ma,percbe tutte le città d'Italia fono feudo dell'imperio^ 
frencipalmente Milano, che è camera Imperiale in Italia, non mancò occqfio 
neancoallacafad'^uftriadiattaccarfi da quefla banda col Bp db Francia. 
Jl J{egno di 7>{apolifu pofeduto non so che pochi armi dagli .Ar agone fi, dop- 
po che l'acqtàSìò,c lo pdette Carlo, finche Luigi I{e di Fracia s'accordò col BS 
di Spagna, & a parte l'acquiflò di ma di Federigo vltimo della cafa di .Arago 
na in quel Bcgno.Ma nopotèdopoigli Spagnuoli huomini ambitiofi,& defide 
rofit di flato fopportar di hauer copagnia nel nuouo Bggno, fecero gra guerra a 
• Fracefi, e gli ributtarono per la virtù di Fernando di Cordona chiamato il gra 
Capitano.Medefim amente fu cacciato il Be Luigi dallo Stato di Milano dagli 
Sui7^i,ch'erano vernai in muto del Tapa.Onde i Fracefi fenga fitr altro mo 

mo 
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$tuo dt guerra fletterò per qualche anno bafp finche morto Luigi gli (kcceffh 
francefcodi\Angulcm nel f{egno di Francia^ Uquale chiamato da i Qenoueji^ 
e yenetiojù calo con lon potente efjercìto in Italici dotte venuto agiornataycorà 
gli Suigp^ma Marignanoji portò così valorofamente^ che diede lor vnagrart 
rottale ricuperò lo flato di Idbardia.Si fece poi raccordo a T^oion tralui^e Do 
Carlo r Arciduca d\Au§ìriafigliuolo di FilippOy ilqual era fiato lafciato here 
de delli^gni di SpOgnayC di T^poli dal I{e Don Fernando (ito auoloy^ s'a^ 
parecchiauatuttàuia pérpaffàrcin Jfpagna; queflo accordo fu veramente sfòr. 
‘gaio , e per quèfio non durò Hè anco molto per le nuoue gare yxhe nacquero tra 
- quéfli'Trencipi , perche effendo venuto a morte f Imperatore Mqljimiliàno a 
yelfio in Bauieray il I{e di Francia cercò con denari di corromper gli Elettori^ 
efuTyche relettionefìpotejfe anco trasferir nelli Vrencipi forafìieri quantun^ 
que non foffero del fangue T edefeo ; laqual pr attica riufeì poi in nulla y perche i 
Baroni Tedefchidi commune confentimcnto cleffero Imperatore il I{e di Spa^ 
gna VrencipeforaflieropotentilJimo , e del lor fangue. Hor qui cominciarono a 
commouerfl tutti gli antichi odq paffuti y(Sr a ribollirgli humori delle partiali-^, 
tày e diuifioniy che per moltiy e molti anni haucuano tenuto in continui trauagli 
r Europa ; perche ì* Imperatore fondando tutte le fue ragioni fòpr a il feudo non 
voleua a modo alcuno ceder lo flato di Milano al l{c di Francia , Uquale ribut 
tato Lutrec nuouamente con molte virtù era fiato acquiflato da i fuoi Capita-^ 
ni; € benché il l{e aliegaffe dalla fua , che il Duca Cio.Galeagj^p yifconté pa^ 
dre della yalentina ne haueua hauuto l a inueflitura dall' 1 mperatore yinà-f^ 
flaOyUon valeua però a comprobar la fua ragioncypcrche l'imperatore anco di 
ceua dalfuo latOyche gli atti di yinciflao no era validi y e ratti ytffendo egli per 
la fua viltà flato depofìo dall'imperio. Le cÒditioni dell'accordo fatto a T^oion 
eranOycheDon Carlo doueffe reflituir il ì{egno di J^auorra ad .Arrigo figUuO'^ 
lo del Be Giouaniyilquale fi trouaua fuorufeito in FranciayC che doueffe ognan 
no pagar cento mila feudi per coto di tributo del I{€gno di 'h{apoli al l\e di Fra 
eia. Ma Don Carloy che haueua neU'vno e l'altro di quefli I{egni la ragione fot 
tiffma della guerra , negaua alla feoperta di poter reflituir y o pagar tributo di 
quelle cofcychc egli haueua hauuto daU'hcredità di Don Fcrnado fito auoloy che 
acqui flò quelli due I{egni p virtù dell' armi ;e che ninna ragione è più giuridica 
di quella della guerra; pchcyfc la cafa di .Alabret ha pretèfionefopra il J{egno 
di Tqauarrayche ho io da cercar fe U detto Don Fernando mio auolo l'occupò co 
l'armi in mano^ Et fe dice U J{e di Franciay che il I{egno di ì^apoli prima per 
l'acqui fio de' 'F^prmandi , e poi di Carlo TrimOy c di tutti gli altri .Angioini y c 
per molte inueflitureyC punti teflamentarif fia fuoyhor non ho ancor a io per vhr 
tù di .Arrigo T edefioydi Federigo Secondo yC di CorradinOyC di tutta la cafa Sue 
na congiunta di parentado con la cafa d'.Auflriay & vltimamenteper l'addo^ 
tione di .Alfonfa J{e di , Aragona , e per l'inueflitura vltima nella perfona d$ 
Don Fernando fuo figliuolo ,e poi per la ragione della guerra potenti ragioni in 
‘ lui^ 
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tm ^ onde il l{é^ thè già fi vedeva rotta la guetrah Borgata da Franlcefi<r 
Cecchìngo cantra Roberto della Marca Signor nel paefe di Liege^ doue Baiardaf 
Capitano de Francefi difefe valorofamente la terra di Mafieres pofia fai fiu- 
me della' Mofa^anch' egli per li monti Tirenei fece muoucr a ifitoi Capitani gra^ 
guerra in Ijpagna all' Imperatore per rimetter in cafa irrigo , con roccafioae 
de' tumulti di Spagna: perche quafi tutti li Baroni Spagnuoli , e li communi di 
alcune città haucuano fatto vugran ammutinamentocontra li gouernaxorirt 
gìjycome quelliy che continuamente con nuoui tributi y& ejfatiani haueuano lar 
foflo addojfopefo intoler abile; laqual guerra Ixbbe poi quefiofincyche hauen- 
do i Francefi occupati alcuni luoghi , vennero finalmente agiornata coni'. Am 
mirante di Cafiiglia ad .AlgrugnOy ncUaquale furono rottiy c ributtati di Spa-, 
gnayreftandoui alcuni lor Capitani prigioni.Qwfio futi principio del nuouofuo 
eoyilqualflauafopitofotto quella gran mole d 'ingiurie paffate;doueapoco a po 
to la nàfcente fiamma cominciò a fpargerfiy& occupar con la FractayC la Spa 
gnaancol'Italiay^ infine la Germaniay& ultimamente l'f''ugheriayet'ln^ 
ghiltcrra ; nellcquali prouincie furono fatte per quaranta o più anni tante cofè, 
i tanti eccejfty e vi feguitarono tante ruiney e tante edamitày che non rimafe in 
lor quaft luogo alcuno yche non fentifj’e effettiuamentc la far:^ dell' armi yC del- 
la guerra.Haueua l'Imperatore in Italia alcuni braUiye valenti Capitani.Co- 
Sìoro occuparono lo fiato di Milano, che era in mano di Francefi,per rimetter- 
tti.U Signor Prancefeo Sfor'g^fuoriifcitd,hiuendù lor dato vnagran rotta neUa^ 
fornata della Bicocca:laqual perdita moffe il l{e di Francia a mandar con v«r> 
grofiò effcrcito per l'imprefa d'Italia Guglielmo Gofferio detto l' .Ammìragliòt 
ilqualc , hauendo felicemente incaminata la guerra fu ritardato dal Cardinal 
di Lorcno y che s'affaticaua per il trattamento della pace; onde allentando egli 
la vittoria, che già haueua in mano,potè poi fkcilmète effer rotto,e diflrutto da 
gli Imperiali.! n quefio mejo Monfi.di Borbon fi ribellò al J^e, e venne al ferui 
ito dell' Imperatore non fenT^gran danno della Francia e d'Italia, e principal 
mente di B^oma, perche egli confìgliòl' Imperatore ,che doucjfe per la Trouen- 
affaltar il Pregno di Francia, perche per l’ adherègeyche egli vi haueua t'ìm 
frejà gli faria riufeita molto fàcile ;per ilqual còfiglio l'i mperafece muouer da 
quella banda vna gagliarda guerra al BtyneUaqual vi fi trouò tata difficultà, 
fhc Borbon doppo hauer vanamente còbattuto qualche giorno Marfiglia , fen- 
^ hauer fatto alcuna di quelle gran cofe,cb’egli haueua promeffo all'Impera- 
tore fu sformato a riiomarjène in Italia. Ma il I{edi Francia, che haueua finto 
molte prouifiwni di guerra, trouandoft vn buon effcrcito,quafi che Hralfinata p 
li capelli dalla fua fòrte calò per il Moncinifo in Lòbardia,e uenuto fitto Tauia 
a giornata con gli Imperiali fu da lor rotto , e fiuto prigione nello ifieffo gior- 
no fatalmente, che era nafeiuto V 1 mperatore, effendo siati tagliati a pciCfì 
Mtfia giornata il fior delle genti di guerra della Francia , molti Capitaiu va- 
Urqfi , & altri affai nobili ffmi Signori Francefi.T arcua , ebe allora fi potef* 
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fero yhiéàcar tutte UmgMriey& oltr'aggìpaf[atìimatlmftratore,à}€n(m de^ 

^ener atta puff to dalia bontà dd/ifitói magiari fón clcmen^pfoprid e peadra 
'drcdivfl'graaTreacipciiòerò'ibl^ft^i'Ùiede'jft'Mddma EidnoYàJiia fot^Ua'fir 
■iuoglre sofudrtiarifcplit tbeglff<^'^e.HàuitaIji'Boìrgop»a tm'deUi flati princi 
'foli in Fronda dei ^ patrimonio\e chedBS fnoleflajfe più con l'armi i 
Jkoi confederatile fopr a tutto, cheh flato di Milano fojfclaf ciato al S.France- 
fco Sfor^.Tuui epieiii articoli furono ap^ouati dal l{e, e per più efficacia del 
da lonofferuathaeoUrailvolorétaf iogiur amento diede due Jùoi figliuoli per o^ 
ftoggi ali'imperatare^iducftoappumamemopofeinmarauigliofa ^an^a la 
'thriflianità di vii firmo, e duraoile ripafò , ijuando importunamente fòleuan-^ 

4ofi i Trenàpi Italiani (paueótati per quefla lega , e perche in quelli mede fimi 
giorni i Capitani Imperiali faceuano guerra al Duca di Milano , dichiarato da 
dar ribellò dell' Imperatore, prefèro l'armi alla fua difefia, temendo , che battuto 
quello flato C Imperatore non fi riuoltaffc a batterli laro,& a queflo modo a p«f 
fo a poco farfi padrone d']talia;e coft doppo molti trauagli di guerra, e conewr- 
fioni di quà e di là di ejjerciti Monftgn.di Borbone andò alla volta di I{pma,per ^ 
'combatter il Tapa capo di quefla lega , doue neU'affalto della città fu morto di 
^colpo di artiglieria , per la cui morte quell' ejfcrcito tutto di genti di mala condi 
tione rimafo jènj^ fieno prefe I[pma e la pofi a fiacco con quella empiei ade, che 
ancora è nota a tutto il mondo, eff 'eniofi a pena Jaluato il Tapa in caflello fan- 
t' Angelo. Qiteflo infililo fece , clx il ^ di Francia rompendo raccordo di Ma- 
dril , mandò Monf.di Lutrec con groffb efftrcito in 1 tali a fiato protéfto di voler 
difenfar la falute , e la dignità della Chiefa , come haueuano fempre fatto » fuoi 
■antecejjari , che perciò ne haueuano acquiflatoil titolodi Chriflianilfimi. Co- 
'§iui calando i monti prefe a prima giunta la città di Tauia , e /landò dapoi in 
gran dubbio, s'cgli doucua affaltare ^nton da Leua , e Milano , o andare alla, 
difiefa a jòccorrcre il Tapa , fi accoflò alla fine al più cattiuo partito per lui, e 
marciò a gran giornate alla volta di I{pma, doue già era fiata accordata la co 
fa del Tapa con l’Imperatore; e per quenopartendogli Imperiali di l'i per non 
effere fopr agiunti daU'ejferc'ito della lega , delqualc fi haueua ogni giorno aui- 
fo , che fé ne veniua a granpaffoffì ritirarono afaluamento in i^pùli, hauen- 
do fempre alla coda Lutrec, ilquale fi pofe a firinger gagliardamente quella cit 
tà;ma foprauenuta la peste nell'effercito,e volendo pur egli oflinat amente per- 
feuerar neiraffhdio causò la morte di molti, e la fua propria;percbe, o cofa ma- 
rauigliofa, e quafi da non credere quel fuo belliffimo,e fiorito tJfercito,nelquale 
ui erano concorfe le for'ge di tutti i Trencipi d'Italia tutto ofu tagliato a pe'g^^ 

0 dalla pefie deflrutto, o fatto prigione da gli inimici, o monaco fi ne ritornò (fi 
là da’monti,cffimpio certo raro della inflabilità della fortuna/: della mala in^ 
fiueni^ del paefe d'Italia cantra la nathne Francefe; perche gli Imperiali ern 
uo molto deooli, et in quelli gmni haueuano hauuto unagra rotta di marefottte^ 

Dò Vgo di Moncada,& erano per perder vltimamcnte anco Tfapplifo Lutrec 
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mo foJPcflat» fo/I iurOy& oflinato nel uoler cotinuar Ta/fedio di 7{apoliJht7^ 
tuder mai muouer di luogo gli alloggiameti. indila fine fi uenne a tjualche allcta 
mento di guerra ferrandoft per opera di "Papa Clemente una uniucrfalepace in 
Bologna , doue l'Imperatore era uenuto fin di Spagna a pigliar la corona delT 
f Imperio yaccioche dapoi ella s'infiammaffe con odij più crudiy e piu acerbi;per 
cÌK non potendo il I{e di Francia tolerar la felicità dell’Imperatore , e repcten- 
doj}>effeuoUe ladolorofa fortuna delle fucimprejè pa/fate yfen:^ guardar al 
parcntadoyche era fra loroytnentre egli in africa fkceua cofemarauigliojh nel- 
i'imprefa di T unifiycominciò a deflar l’antico fuoco sfidato nella nuoua amici- 
tiayche egli haueua fatto col Tapa. Fu il principio di quello fuoco la guerra di 
yertimberga in Lamagnaipche uolendogià il Duca morto occupar Beitlingo, 
ì Sueui per u’irtù di una lor dieta gli mojferogran guerruy e lo fj>ogliarono di tue 
to il fuo fiatOyUendendolo dapoi alla cafa d’^ufìriayOnde un figliuola del Duca 
fece poi per queflo coto gran guerra al l{e Ferdinando aiutato di denari dal I{e 
di Francia , Vcfito dellaquale fu ch'egli ricuperò tutto lo flato paterno . E dal- 
l'altro lato il I{e anch'egli con grandijft mi apparati moliraua di uoler muouer 
ima gran gutrrayUon però cantra L'impcratoreyaccioche nonpareffeych'cglifof 
fe il primo a romper la pace . Et mentre fi flaua in afpettatione di quella tal 
guerra , non tenetrando ancora alcuno li difegni del uenne a morte il Duca 

dì Milano y che haueua per moglie una nipote dell'Imperatore , la cui morte fe 
ce piùpronto il Fe alla guerra , come quel y che voleu a ad ogni modoricuperar 
lo flato di l ombardia. Terchc mouendofi in yn fiub'tto cantra il Duca di Sauoia 
fuo parente difarmatOye che no afpcttaua queflo affaltOylo jpogliò di tutto lo fla 
to fuoynon fenica offender moltol'animo dell' Imperatore filquale fi fdegnò in ma 
mera di queflà infùltOyche toccando le ingiurie de'tempi paffatiyCgli accordi dd 
B.e fempre rotti fece rn potente efferchOye per la ’Prouen':^ afialtò la Francia; 
e dall’altro lato il Fs tnandò alcuni Capitani a trauagliar lo flato di GenouCy 
iquali furono ributtati per liprefli aiuti delle geuti , che ri furono mandati dal 
Doria. ìqel medefimn tempo anco il Conte di 'hfanfao mandato di Fiandra dal 
la FSghm Maria forella dell' Imperatore con buone prouifioni di genti affaltò 
la Borgognajcombattendo difgratiatamente Teronoyche fu molto ben difefa da 
Fiorange;& il Fs,poi cheFlmperator cacciato di Trouen'^^a dalla fàrnCyC dal 
la peflcyche haueua diffìpato megp il fuo effercitofu sfor‘3^ato a ritirarfi in Ita- 
liaycalò con le mede finte genti y che egli haueua racco'^te infieme a Lione per 
yenir a giornata con lui , nel contado di ^rtoi , e prejè Edino ; onde la FSff^^ 
Maria fu neceffitata a metter nuoue genti fuori yhauendo T^anfao licentiato 
l'effercito doppo la Icuata di Verona , non fòlamente per difender le terre alle 
fiontìarie , ma per ricuperare fe foffe poffibile Edino , e per tagliar la flrada al 
l(e di paffar più auanti. T^è però 'iqanfao hebbe miglior fortuna in quefia im- 
frefa, che egli haueffe hauùto nella pacata di Teronayperche dando l’ affaltò a 
T erouanna fifficcòfeni^ bauer fatto cefa alcuna di momento c ritornò in Fia 
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iiraJn queii a guerra il Ef confederatcft con Solimano gran Si^tor di Turchi 
cominciò primieramente a feruirft degli aiuti Turchefihi; perche a fua coraem- 
piattone Barbaroffd aflàltò ^eprefe Caflroin Italia ; ma venendoli Doriacom 
l'armata Imperiale in aiuto del I{rgno , i Turchi fàr^ hauer fatto altro male 
fi leuarono dall’imprefa. In queflo wre^o nel Tiemonte fi fkceua guerra morta- 
le, nell aquale trouandofi i Francefi hauer perduto quafi tutte le terre , & altri 
molti loro luoghi forti, erano per ejffere ributtati in tutto fuor d'Italia, quando il 
J{e venendo con vn giufto esercito a /occorrer le fue cofe quaft minate ne ribut- 
tò egli gli Imperiali. Fra quejli tumulti le Bigine toccate ne gli animi di pietà 
Chrilìiana operarono tanto con li l\e,che fi fece tregua co qualche fperan'S^ che 
fi conchiude jfe poi tra loro buona e fanta pace; e per più fegno di quella cqfa a- 
menduc quelle Maefià fi abboccarono con molta affettione e corte fia in ^cqua 
morta ; doue non lafciarono indietro alcuna dimoflratione di gratitudine e di be 
neuolenga tra loro;ma non è alcun officio cefi fanto,o folenne,che po/fa più del- 
Tarn bit ione del regnare ;perche non volendo l'imperator lafciar quelle cofe, che 
egli pretendeua, che giuridicamente foffero fue; & il Bp fiondo fijfo nel fuo anti 
co penfiero di rihauer quel , ch'egli haueua pojfcduto,e che per vera pretenfione 
di neredhà ricadeua in lui, non fi venne ad alcun falutfero accordo con quel di 
no, e con quelli tanti trauagli,che la Chrifiianità prouò poi. Era allora nel Tie- 
monte la guerra ardentiffima,nellaqual il Marchefe del f^afio Trencipe molto 
•vhrtuofo nell' armi, foSlentaua valorofamète le cofe dell' Imperatore ;perchedop 
po quella illufire fiittione contra Burria huomo del Bp , nellaqual eglin’hebbe 
■vittoria haueua ridotto alla vbidien:(a dclì'lmpcrator Cheri, Chirico, & ^Al 
ha. Dall' altro lato Cefare per li motiui di Gant città principile eie gli fiati del- 
la Fiandra fi parti di Spagna, epafiò per la Francia riceuuto per tutte le città 
con grandegga,c pompa conueniente a vn fi gran Trencipe ;doue fi troiiò con il 
Bp , e con i fuoi figliuoli ingratiofiffimi ragionamenti , in fefie & dan:^ reali; 
nellequali pareua veramente, che tra quelli due Trencipi nonfojfe mai fiata al 
cuna gara non che odio cofit acerbo,che haueua me/fofottofopra quafi tutto’l ma 
do con r armi, e con la guerra;e mentre fi fiaua in af^cttatione della pace l’Im- 
peratore fi leuò in vn fubitoper Gant, laqual città fondandofit negli aiuti vici- 
ni de' Francefi s'era foleuata contra di lui , doue hauendo c alligati alcuni capi, 
che haueuano fatto quel motiuo , vi edificò poi vna fortegga molto importante 
per afficurarfi maggiormète per l’auenire di quella città ribella,neUaqualeegli 
era nafciuto,e fiato allenato fin da fanciullo.E cofi proueduto a quefio tumulto, 
^ a molte altre cofe fpettanti algouemo della Fiandra, & di Brabant,andò a 
celebrar la dieta a Vormatia per le cofe appartenuti all'imperio di Lamagna: 
nellaquale dal fuo canto fu finalmente conchiiifa la pace col Bp di Francia con 
quefte conditioni , che egli fi contentava di dargli fiati della Fiandra con titolo 
di Bp Mof.Carlo Duca d'Orliès il minore de’ figliuoli del BPt & ni medefimo 
fua figliuola f Infanta Maria per moglie.i/wfio partito era ben honorato, pur 
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tion d'uotento^e fodisfnttione del P^ycome tfuely che ad ogni modo yoleuaìl DH 
calo di MitanOy e fen^a dì lui non mtendeua di ferrare l’accordo della pace ;do^ 
ne l’Imperatore , che profondamente mirauay che tutte le voltCy cheto ilafo di 
Lombardiafoffc confcgnato a Franceft , fthaueria in Italia appicciata coatir 
ma ardente guerray& in rn punto gli faria fiato tagliato il paffo di poter tran 
fitare dalli fuoi pegni di Spagna in Lamagnay non poteua [òtto protefio alcuna 
di pacCy 0 di guerra cofentrr di darlo ad alcuno. Ter laqual cofa fi venne di nuo 
uo all’ armi con l'occafione della morte del Signor CefaxeFregofo yiedtl Signor 
Antonio pinconey che era fiato ^mbafeiatore per il pp al gran Ttfrpoytornan 
do amendue da Coflantinopoli erano fiati crudelmente ammaT^^i dagli Intr ' 

periati nauigando per il fiume Tòfiaqual morte alterò cofi l’animoy eli penfie- 
ri del pcycbementre l' Imperatore partendofi di patUbona era andato all’im- 
prefa di ^Igierì in ^fiicoy e di là rotto & sbattuti da vna fortuna horribilei e 
Ipauentofa di mare fi era ritirato nelli pegni di Spagna, fpedì Monf.di V an^~ 
mone nel cotado di .Artoifloue il Signor Adriano BurenOyche era fiato lafciato 
con buon prefidio di genti a quelle frontiere fu da lui rotto; e tr afeorrendo poi tut 
ti iluogbid'intorno guadagnò Landrest. Dall’ altro lato il Duca di Orliens figli 
nolo del pegiouane ardito, e valente,affaltò con buona prouifione di genti Ut- 
cemburgychefe gli refe a patti,& col medefimo corfo dato vn gagliardo affatto 
lo prefe porfirea d’oì-miyritornandofene poi con molta lode di efrerfi ben porta 
to al pe fino padre. Ma il Duca di CleuesJjquale erafirettijfimo parente'del pe 
di Francia e fuo confedoato in quella guerra incitato dalle fue perfuafioni an- . 
ch’egli mojfe fotto Martin Fanroffen fuo Capitano gran guerra in Brabant. Co 
fluì pofe in mina il paefe di Liege , e con vno firatagemma eccellente ruppe il 
Trencipe di Oranges figliuolo del Conte di 'Ffanjao, che con genti era Slato ma 
dato a foccorrer la città d’.Anuerfa , alla cui volta veniua il Fanroffen ratto 
per occuparla , come fi vide da i fuoi progreffi poi , che poco doppo la rotta del 
Trencipe tentò dargli l’ affatto , ma le prouifioni di qucUidi .Anuerfa furono in 
modo gagliarde cùl" prefie,c\»; quel Capitano per altro molto fagace fileuò alla 
fine di quella imprefa fenga hauer fatto altro , c ritornò in Clcues.iluafi nel me 
defimo tempo, che in Brabant fifaceuano quefie cofcyMonf^Arrigo Delfino paf 
sò con grande effercho per li monti Tirenei in I jpagna, & affaltò Terpignano, 
doue ui vennero cofi prefii Hfoccorfi Spagnuoli,che trouando effo l’im^efa dif- 
ficile fi ritirò fenT^ hauer fatto cofa alcuna notabile in Francia.Mcdèfitmamen 
tei Capitani Franceft in Italia haueuano moffa laguerra , &prefò Chirafeo, e 
dato vngran affalto ad .Alba , dallaquale furono ributtati , doue il Marcìyefe 
del Fafioper compenfar la perdita di chirafeo , raccoT^'gandoinfieme tutte le 
guarnigioni de’ prefidif occupò in poco tempo dodici buone terre ,che frteneuano 
per i Franceft. E perche anco di Leuante ueniffe addoffo l’Imperatore la tepefia 
della guerra, il I{e madò Telino fuo .Ambafeiatore al Turco a dimadarperh 
hligo della confederatione,che egli hauea con lui, l’armata di mare per traua- 


L f B ^0 S E C 0 0. 58 

piarle rìuìere della Spagna , e d'Italia , dotte l' Imperatore haueffe /lato, non 
fìngagraue danno della Chri/ìianità;perche,che cofa baitcìtano da fari miferi 
popoli s'egli hauea concetto cofi acerbo odio cantra la cafa di Borgogna e d’^n 
/irta per fuo particolar intere je, e per la morte, & oltraggi de’ fuoi maggiori^ 
Ter iquali tanti motiui, chepareua, che tutto il mondo ardcjfe di guerra l'im^ 
peratore con fanterie Spagnuole , & altre prouiftoni pa/iò con armata di ma^ 
rt di Spagna in Italia,come quel, che ragioncuolmente dubitaua qualche gran 
ruma s’egli in perfona non andana a prouedere alle cojc fuejdoue e/fendo incon- 
trato da tutti i Vrencipi,& ambafciarie de’ potentati d’ Italia fe n'andò a dirit 
tura a f{oma,& nel Condjioro con grane or at ione fi dolfe col Tapa,e con i Cor 
dindi dc’mati portamenti del Be di Francia giurando,che di ninno egli no vo- 
leua far prima vendetta, che del Duca di Cleues, e benché il Tapa cercaffe di 
mitigar nell' animo fuo quella colera giu fi amente concetta, non fece però frutto 
alcuno, perche l'Imperatore a grandiffìme giornate pafiò in La magna, e fatto 
prcff amère la raffegna dell'efjcrcito a Bona terra degli k'bij apprcffo Colonia 
andò alla diflefa a combatter Dura di Cleues, città che per il fuo fìto,&per la 
fua gran munitione era gudicata inefpugnabile; laqual efpugnatione fu cofi hi 
prauagliata che alla fine ella venne neUe forge dell’ Imperatore;pcr la cui per- 
dita il Duca reflò in maniera abbattuto di animo, che venne a trattamento di 
accordocon l’lmpcratore,dimandandogli humilmente perdono della jua ribel- 
lione; e per più fiabilimeto della pace tolfe per moglie vna figliuola del I{c Fer 
datando . Finita con tanta felicità la guerra di Cleues , Cefarc hauendo prima 
fiato lega col He d'Inghilterra , riuoltò tutte le fue forge contra la Francia , e 
prima firinfe gagliardamente Landrcsì con tre campi, neU’vno erano gli Ingle 
fi, nell’ altro legeti di Fiadr a meffe infieme dalla fuegina AI aria, e nel tergo ql- 
Ic, ch’egli haueua menato dalla guerra di Cleues. Fu l'efpugnatione di quefia cit 
tà molto importante, perche vi fu combattuto dall'vna e l’altra parte con va- 
rio euento , hauendonchora i Francefi boragli Imperiali il pcggiorc.il Bj,che 
per auanti haueua fatto molte gagliarde prouifioni ,fapendo che da ogni lato 
gli faria veuuto addoffo grandiljìmo empito di guerra , meffo infieme vn graffo 
* effercito volò in foccorfo di Landresì , e vhtouagliata la terra, e pofioui nuouo 
prefidio prefentò la giornata a gli Imperiali . yenne l’Imperatore al campo 
molto defidtrcfò di far giornata col nemico, doue parèdo al l{e di hauer affai fit 
dia fitto alla fua riputatione , & allecofe di Landresì, Icuò il campo la notte, e 
fi ritirònella Francia.ln quefio mcgpl'armata Turchcfca,cheera condotta da 
Tolino^rauagliò con l'incurfioni tutte le riuiere della Italia,^ andò alla difle 
fa a combatter T^gp^adi Trouenga ; in aiuto della quale venne preflamente 
con le guarnigioni dello flato di Milano il Marcbefe del yaslo, e ne ributtò va 
iorofamente i Francefi con i Tur chi, cofa che per auanti non haueua più veduto 
la Cbrislianità , che quella valente natione fihauejfe valuto nelle fuc guerre 
dell' aiuto de gli inimici del nome Chnfiiano, Ma Ufucceffo della guerra 
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dclTtmontefu , che ajjedìando i Francefi Carìgnano , il Marchefe del Vaffo 
per [occorrerlo venne infelicemente a giornata con Monfignor di ^nghiano al 
la Cercfola , doue per la maluaghà del tempo , tutto contrario a far giornata 
campale più che per valor degli inimici ^ o per non hauer egli fatto tutti gli uf- 
ficij di buon CapitanOy nhebbe vna gran rotta; per laquale pareua ad ogni ma 
do , che i Francefi doucffero rimaner con poca difficultà padroni dello fiato (fi 
Lombardia.La nuova defiderata di quefla rotta fece pigliare alquato di animo 
al I{e;ilquale,uedèdo di effere a quel modo ben ine aminate le fine cofe in Italia^ 

5 ; per non mancare alfoccafionCf e sì per ritardar l'empito dell’ Impcratoreyfe 
cepaffar il Signor Tietro Stro":^ i monti;il quale con quella mala forte ch'egli 
pafiòycon la medefima anco fecclagucrraypcrchefu valorofamete rotto dagli 
Imperiali; nondimenor mettendo egli nuoue genti pafiò per la valle di Tot^. 
nera nel TiemonteyCprefe ^Ibay effendo dall’altro lato venuto in man de' Fri 
cefi per lungo afjedio Carignano. T^l medefiimo tempo che fi fàceuano queSìe 
cofe nel TiemontCy& che l'imperatore per il foprauenire del verno s'era ritira 
to a fuemarein Fiandray Barbaroffa doppo molta inflan'^ hebbe buona jj>edi~ 
tione dal I{e di poterfene tornare in Levante ;e cofi bauendo egli prima fatto tra 
[correre Saleco con venticinque buone galee le riuiere della Spagnay allequali 
quel Barbaro lafciò horribile ricordanT^ della fina crudeltà fi leuò con tutta la 
armata di Trouen ^yC per camino pofe fottofopra con ogni maniera di ruina ^ 
le marine della T ofcanaye l'jfola dell'Elbay& IfchiayC [caricate fin [opra 7^ 
foli molte artiglierie fatio di [angue e d'incendij yfe ne ritornò a Cofìantinopo- 
ii. Tafiòil verno dì quell’anno in continui pen fieri perla futura guerra ;percbe 
l’ Imperatore & il I{e d’Inghilterra per virtù delta confederatione tra loro fe 
cero grandiffi mi apparati per ajf aitar a tépo nuouo da due tati la Fracia ; e co 
fi l’i mperatore dal fuo con groffe prouifioni digèti s'apprefentò a Lucemburgy 
laqual città era Hata l'anno innani^i occupata dal Duca di Orliens , & in 
chi giorni la riduffe alla fua vbidienT^a ; e col medefiimo corfo prefe Comersi , e 
Lignìy & vlthnamente campeggiò a Sandefir. Quefla terra fu certo combattu 
ta con gran danno degli Imptrialiyperche pcreficreil luogo molto forte ye ben 
guardatOy in vno affatto ve ne furono morti parecchi.Ma il I{eychehaueua fàt 
to tutte quelle prouifioni digentiy che poteva fare il B^gno di Francia per difen 
derfiy eir in vn ifiejfo punto propulfar il nemicOy mandò volando Monfignor dà 
Brifac con buon numero di caualliy e di fanti injòccorfo di Sandefir ; contra il- 
quale fi moffero alcuni valenti Capitani delTlmperatorCye venuti al buio della 
notte alle mani con luiy ruppero , e difiìparono tutta la fua fanteria yfaluan- 
dofi per ncgligentia de’ cavalli T edefehi la fua cavalleria , che era il fiore de' 
Valent’huomini della Francia . ^lla fine Sandefir fu accordato per vna let- 
tera contrafàtta da Monfignor di Granuela , laquale moflraua di effere /(rit- 
ta da Monfignor di Ghifa , auifando in lei gli a/fediati , che non afpcttaffero 
altro foccorfo ^e che fi accorda/fero con quelle piu bonorate conditwniyche 

e/U 


17*1^0 S E C 0 •hlD o: é9 

tjjl poteuano con V Imperatore . HauutaqueflaterraCefare moffereffer ci- 
to y O" andò [opra CiaUon ; intorno latjual città non gli parue di douer perder 
molto tempo , perche oltra che ella fojfe forte di fito , haueua anco dentro vit 
grojfo preftdio , che haueria fatto rcjpugnatione difficile , e pcricolofa. Ter la- 
qual cofa marciò avanti con animo ripAuto di campeggiar Tarigi ; dove il ì{e^ 
che anch’egli con vn potente ejfcrcito era in campagna -penne a gran camino « 
opporfi agli I mperiali ; folo il fiume M urne feparaita quelli due efferciti , che 
non veniffcrotra loro a giornata ; nè fu mai per altra guerra paffuta la cit- 
tà di Tarigi in maggior timore , che di vederfi cofi vicino il nemico . Là onde 
la fuegina Lionora forcUa dell’imperatore mandò con diligente fuoi meffi al 
fratello a ricordargli , che finalmente egli fi doueffe ramentar del nome Chri- 
Jiianoy e non efftr cagione della man^'elìa ruina di quel I{egno , e fuograndif- 
fimo biafimo apprejjo le nationi . Queflo ricordo hebbe molta efficacia net ge- 
nerofo animo dell'imperatore , onde fi concbiufe finalmente tra l’vno & l’al- 
tro Trencipe buona pace con parentado contratto , cioè che Monfignor di Or- 
lieiis figliuolo del Bjpiglìajji per moglie ola figliuola dell’ Imperatore y o del 
J{c Ferdinando filo fratello , O" haueffe il Ducato di Milano in dote f . • 

Ma tutta la Chriftianìtà le mania cieloyfperandoycbe da quefia vniucrfalmen- 
te bramata pace , ne doueffe rifiultar la quiete y& la tranquillità di chiunque 
ci viueua;quando DiOyCol cui nuto tutte le cofe di quàgiù con fomma prouiden- 
tiuy & infiillibil giuflnia fi reggono: non volendoci per i peccati noflri far di ta 
to ben lietiyfi toljé il Duca di 0rlienSy& in capo di tre anni il I{e,dal cui oflina 
tiffìmo prcfuppoflo parcua , che tanti mali fifoff 'er cagionati-, percioche in ven- 
tidue anniyche egli guerreggiò con rimpcratore,s’è offir nato, che dugento città 
furono ruinatey tremila casella jpianatey& dugento mila huomini Chrifiiani 
•pccifit.Ft haueffer purhauuto tanti nosìri guai il lor fine qnìy chehaucremo po 
tuto della noiìra fòrte tentrfi affai paghi , & contenti . Ma non cofi toflo il hjs 
Enrico falfe al Hfgno di Francia , che Jcoprì l'antico odio hereditario contra ca 
fa di Borgogna , & d',Aufìria . 1 n Italia adunque fi fparfi.ro i primi femi della 
guerra ; percioche , hauendo refo Tapa Giulio Teriep > che fucceffe a Taoloy 
Tarma al Duca Ottauio Farncfèyfi mife egli con tutta la cafa in patrocinio del 
Eeyilqualeper ogni uerfo andana cercando appicchi per metterfi oltra l’^lpe^ 
Onde & a Tarma , & alla Murandola , che s’haueua a contanti comprata, 
mandò egli di affai rileuati aiuti', ilche , comefepper flmpcrator, & il Tapa, 
perche chiaramente s'auedeuano, che, fi Fr ance fi haueuauo pur poco di radice 
in Italia , l’haurebbero tutta meffa fòttofopra yfpinfiro le lor genti aeffugnar 
l'vna y eir l’altra terra . T^lle offèfe , & nelle difefe, vi fi videro animofiffi- 
mi cuori; alla Mirandola fi rimafevccifo Giouan Battifladi Monte nipote 
del Tapa yValorofiffìmo caiialliero. Stri/igendofi quefle terre ruppe il B^a 
fronte aperto guerra all’imperatore : e fpedì Monfìgnor di Brifacco fiio gene- 
rale in T'iemonte yilquale ,mouendo invn fubito,s ‘mfitgnorì di San Gemi-; 
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titano, & Jt altri luoghi; & allo StroT^T^ Trior di Capua diede T annata dì ma 
re; quefti prefe>vna galeotta di Spagna, & altri legni , & hauerebbe oppref- 
fo il Trencipe Boria, che, quaft che dtfarmato giua a condurre di Spagna in Ita 
Ha la figliuola dell'Imperatore, defiinata in moglie a MaJJìmiliano l' ^ràdu- 
ta d'^uftria, & bora I{c di Boemia ,fenon ch'egli per non foche [degno toltofi 
dal J{c , come huomo della religione di I{pdi,fe negl a Malta . Don Ferrante 
Congaga, ipcggoido i Franccfi forti in Tiemontc,lafciato il Marchefe di Ma- 
rignano aU' affedio di Tarma, pafò contra effi. Il Bj , che era volto a impre- 
fe maggiori ydoppohauerfi publicato per protettor della libertà di Lamagna 
conchiujè vna folenne lega , nellaquale erano il Duca Maurìtio di Saffonia, il 
Marchefe .Alberto di Brandcburg,il figliuolo del Duca Giouan Federigo di 
Saffonia , il Duca diLimburg, il figliuolo del Langrauio d'.A(}ia , il Marcitefè 
di Giorgio di Louing, il Conte di Laumburg, il Barone di .Afte, il Conte di l^n 
fao,& il figliuolo, il Duca, & Conti di Seufuburg,& altri Trencipi Germani 
acjfitio deU' Imperatore. I{accoggarono quesìi Signori Tedefchi vn graffo 
effercito , facendone generale il Duca Mauritio di Saffonia. Tromettetia 
il Be del fuo di mettere in atrgentina quattrocento mila feudi per mante- 
ner quattro mila caualli , & ventidue mila fanti in campagna a cento mila 
feudi per mefe . Tromcttcua anco di venire in .Argentina con otto mila canai - 
liy&feffanta mila fanti: & di più , che manderebbe due milahuomini d' ar- 
me y & altrettanti canai leggieri , & venti mila finti a Mauritio; & che egli 
berrebbe con tuttala nobÙità della Francia a guardare il paffo di .Argenti- 
na y fi che le vittouaglie liberamente vi ft conduceffero ; & per poter a tempo, 
quando il bifogno il richiedeffe , [occorrer l'effcrcito di Lamagna ; quel poi, 
che fi prendere nella guerra s'hitendeffe cfferc de' pròni poffeffori.Chiufa aue- 
Sìa lega, l'Imperatore fu a flrettiffimo partito, trouandoft [opra duecofi ora- 
ui efferciti.Mofferfi Mauritio , & il Marchefe .Alberto con gli altri collega- 
ti y&di prima s' in ft guarirono di .Augufìa, poi fi voltarono ad Vlma, laqual 
città fi difefe valentifflmamente . .A vn tanto motiuo di arme , & fi repentino 
l'Imperatore fi riuolfe alla conuerfàtione di fe fìtffo , & delle fine cofe , per il- 
the d'Ijpruc , doti'egU era , (pinfe di molte genti a guardar la Chiufa , che è vn 
luogofórtiffìmo , & digrandifjìma import anT^a nell'.Alpe. Mauritio itoui an- 
ch'egli lo battagliò , (jr fatto de' difenfori vna brauiffima tagliata , lo riduf- 
fe infilo potere ;& di quà toltofi marciò auanti a trottar l'imperatore ; egli 
fatto due bore prima accorto della venuta fua , fi leuò fubito , & lafciando 
molti fiuoi nobili ricchiffimi con tutta la corte caminò in fiotta la notte , & 
il giorno ftguente , venendogli dietro tuttauia la^aualleria de' nemici ; la- 
quale , perche il viaggio , che fàceua era afpriffimo , & patiua di vittoua- 
gliarhornòa Ifpruc , douc Mauritio mife a facco tutte le cofe la feiateui dal- 
lo Imperatore, da' Signori di corte , e*r dalle .Ambafcieric , non facendo 
tdcun male a' terragni, yenne l'imperatore a y iliaco, che è l'antico 
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yìruntì tenfa a i confini del frinii , hauendofì nella fuga fatto tagliar da dictxf 
tre ponti ;tanto poche erano le fue genti ^ thè egli non fe ne ftruiua m altro y che 4 
far afi olte ; ma non lafaò mai in cofigran tr attaglio di trattar con Mauritio di 
faccy perche egli s'abboccò col I{e di f{omam a Lintgj doueft pubico la Dictd 
a Tatauia.Tenne l'imperator quefla pratticainpièyfin che gtnn(ero gli aiuti, 
chefiafpetrauano di Spagnayiquali conducena il TrcniipeDtria.lninnc^toft 4 
tanto Ferdinando Sanfettcrino Trencipc di Salerno col viceré di ìsfapoli; pi r- 
àoche diceua che di fica comilfione egli haneita riceuuto i giorni aua/iti vna ar~ 
cbibugiata tn vnginocchtOyfi adhert al l{Cy& valicò in Francia, dotte egli fu 
benifiimo veduto ;e^ , perche conofceJJ'e quanto cafo fi fhceua di lui gli diede il 
]{e il generalato dimare per l'imprtja del ì\egno di Fiapoli , che egli gli pro- 
mctteua affai facile; hauuta l'armata pafiò il Vrencipe a Terracina,fperando 
dttrouar qui l'armata Turchejcaytna non ve la trouando fciolfe iter Cofiantinot 
poliy& a' ventifei di Dicembre s'introdujfe a baciar la mano al T urcOyaiqua- 
Icricbiefe cento gr cinquanta galee per l'acquiflo del I{egn0y ma non hebbe ri” 
folutione alcuna , onde la fifa gira non portò altro danno all' Imperatore, fe non 
■di pcnficri ; percioche fi conofi eua , che tutti i difegni del Trencipc tendeuano 4 
,vna grandijfima ruina , ricorrendo egli per ripatriare al Turco , mortaliffmo 
nemico de' Chrisliani. yn altra guerra fi dtfiò contrai' Imperatore inTo- 
fcana, laquale di picciola fhuilla, è venuta poi tanto crefeendo, che n'ha riem- 
piuto tutta l'Italia dì fiamme. Haueit a Don Diego Frt ado di Mendogga ri- 
dotti i Sane fi fiotto Tlmpi rat ore. Ma efii , 0 che lor par effe di non goder fi quello 
Fiato, che fioleuano godere, 0 ihe fecondo, che fimo varq i difegni degli huomini 
s' intende jfero con Francia , come fe ne vide Tefi'etto poi , fatto forga agli S pa- 
gnuoli del prefidio fi mifero in libertà, &i capi dello flato patuhronocol Du- 
ca di Fiorenga, chela città s’intende ffe efftr libera, & fideliffìma all' Impera- 
tore Jlra egli a y iliaco come di fopra s'è detto ; & mentre alla Dieta di Tata- 
uias'attcndeuaa banchettare , a poco a poco algando il capo fece pafftr il 
Marchefe di Marignano in Lamagna con le genti d'Italia, egli a’ tre d’.A- 
goflo s’incaminò a Ifpruc , tr quindi fi tolfe per Fijfim , dotte vidcfàrfi la raf- 
jegna deU'cffircuo conFìrutto di tre nattoni Italiani , Spagnuoli , e Tedc- 
fihi ; colquale doppo hauerfi accordato con Mauritio , cr Jòccorfo in Ita- 
lia il Bggno di J^apoli , percioche Tarmata del Turco lo trauagliaua mol- 
to , confiderato , che tffendo con effa la Francefe con i fuontfciti , correità pe- 
rìcolo ,fc non di perdita almeno di ruina ; la onde jpi'i/è 1 faldati TecUfehi in 
Italia , imponendo al Doria , che per mare fi conduceffe a 'ì^tpoli ; v’an- 
dò il Daria , ma di notte tempo afialito tra .Antio , & F^ettuno da Dra- 
gut vi perdi fette galee ; diede addoffo la Francia , & pafiato il fiume J{c- 
no mifefi a combatter Mctgcittà in Lorcno , laquale Tanno auanti venne in 
forga del Rjt. Dentro vi fi trouaua vn grandìffimo prefidio di Franccfi, 
capo Monfignor di Chifa , il più brano giouane , che s'bauejfc la Franciq. 
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Onde raffedìOj & la batteria dell’Imperatore hebbe quejlo finCy che^per efjere 
il luogo fortijjimoy & munitijjìmoy per i valentijljìmi difenjòrìyper il fitddoyche 
fkceua aArilJimOyfendoft nel cuor del -pernOyper gli infiniti incommodi di fiime, 
^ di pefity che affalirono l'ejfercitOyfu sfor‘:^ata leuar campo y e torft da quella 
mprrfa.Jqel medefimo tempo i Franccfi s'infignor irono di Edino in Ticcardia^ 
tutto che vi f òffe dentro buon prefidio de gli Imperiali. In Tofcana i Sane- 

fty doppo l'efferfi meffi in libertàri diedero al s’apparecchiarono all’ ar- 

me per difeja di fe fteffì , & delle lor cajèy l’imperatorey per efihrpar in quanta 
poteua ogni radice , Copra laquale bauefiero potuto i Franccfi fermar fi in Ita- 
lia,e trauagliarloyComandò al Viceré di FJapoli Don "Pietro di Toledoy che fa 
cejjc opera , cl)€ in Italia egli non fentifjè incommodo , & che mettejfe ogni fùo 
ftudio per rihauer Siena , & hauutala , accioche non pareffe , che egli affet- 
tale fe non l'altrui , & fua quiete , la metttffe in libertà. Il Viceré , raccolta 
yn’e/fercito di più che venti mila huomini tra caualli , & fanti , fi accade al- 
l’imprefa , ma in andando a Fiorenga s'infermò , & morì. S'incaminarono gli 
Imperiali ver Siena , & Don Gorgia fe ne venne in I{oma , & di là con tut~ 
ta la maffa delle genti diede sul Sanefe , & s'infignorì d' alcune caflella; 
ftrinfe poi Mont' .micino ; ma , framettendofi il Papa , il Duca di Fiorenga , 
^ il Cardinal di Ferrara fi posò per alcuni dì l'arme. Leuatofi l'Imperatore 
da Mctgjyfe ne venne in Fiandra,& da quei popoli gagliardamente aiutato di 
denari cominciò a far apparecchi per la nuoua guerra col Fj , per difìorloy co- 
munque y potejfcy dall’imprefa d'Jtaliayallaquale egli in maniera (per auOy chcy 
hauendo afforgatele frontiere di Piccar dia con di groffiffimi prefidqy s’haue- 
ua meffo in cuore di fpigner Monfignor di Ghifa in Italia con l'ejfercito di Suig^ 
gpiy& Grigioni.tt auantiychc’l verno fofje ancor ben paffuto mandò in cam- 
pagna fiuoi Capitani con tutte quelle genti , che s'erano raccog^te , lequali fi 
mo/firo verfo .Artoi y^ Monfignor diOftrat gran Barone in quel paefe ffit 
cjpedito con fegrete commiffioni pur alla medefima volta ; onde cinquecen- 
to fanti Imperiali facendo vna correria sù quel de' nemici ritrouarono cofi 
forte tvfìa y che firhnafer tutti tagliati a pegjiyfcampandone folamentedue 
vini. L’altro effercito s'inc aminò in Piccardia all'imprcfa di Tcrouanna , che 
è la città de' Marini yfortiljima di fito per arte , & per natura ; percioche s’in- 
tefe y che vera dentro cofi poca vittouaglia, che non molto a lungo gli affedia- 
ti vi fi farebber tenuti , & cofi jpintofi imangi trafeorfe , depredando , & 
mettendo tutto' I paefè circonuicino aferroy & fuoco yfina Bologna ; ilche co- 
me feppe il prefidio di T erouanna , cofi fubito faltò fuori , cir diede alla coda de 
gli Imperiali con tanta gagliardegga , che fece molti Spagnuoli prigioni , & 
rihebbegran parte della preda , che haueuano fatto .Monfignor di l{ù auerti- 
to di quefia audatioygli tagliò la firada del ritorno , & caricò con tanta furia 
che doppo molti niortiy (inferiti , fece prigione il Capitano, col fuo Luogotenen- 
tCy& .Alfieri, riguadagnandofi i prigioni^ (V la preda toltai& perche fapeua. 


LIBIiÓSECOyiDOl 71 

Ae Teroùanna non haucua capo yftmìJècontiittelefor‘:^deireffirckoaJlri-> 
gncrla. il I{eper foccorrerla raffreddò alquanto nel far paffar genti in Italia, 
perchchegli pareua , che tutto ilpefo della guerra gli verrebbe aidoffo dalle 
bande della Fiandra,^ in quello {patio di tempo fecegli deditione Marceo luo- 
go fortifjìmo injra Met7^y& Argentina', ilquale potcua impedir chi hauejfe vo- 
luto andar in Francia , & parimente vietar i foccorfi , Ae s'hauejfero man- 
dati a T eonuille. D'altro lato cinque mila Spagmoli vfeiti di Cambresì per gir 
a vnirfìcon l'cjfercito maggior hebbero cantra vnimbofeata di cento , & cin- 
quanta caualli Francefi della banda di Monftgnor y ili aben^a' quali efii fecero 
vna cantra imbofeata , mandando auanti cinquanta archibugieri a cauallo; 
quejìi attaccata la fcaramuccia a poco a poco ritir andoft condujfero i ca- 
ualli nemici a dar negli Spagnuoli, che jpinti/i fuori s'agp^jj arano cofi bruna- 
mente , che ne tagliarono a peg^fettanta , &gli altri prigioni, yfcì di Tero- 
uanna a fcaramucciar molta fanteria y& fu fi mal menata , che pochiffìma fo 
nericouerò dentro, di Imperiali due dì l'vn doppo l'altro dieder la batteria 
alla terra , dr ci hauerebber dato l'ajfnlto ,Ji non vi fi frametteua la morte di 
Monftgnor di , che morì in campo di morte naturale. Gli .Ambafeiatori de 

Inghilterra y & il Legato del Tapa furono vditi dall'Imperatore attorno il ne- 
gocio della pace, a' quali rifpofCy che egli amò fempre più la pace , che la guer- 
ra y & che il di Francia con buone parole haueua in ogni occaftone inter- 
rotta lapacCy & però a lui sìaua ilproponer le conditioni dieffa yltqualiyquan 
do honejìe fojfero , dr, che non prcgiudicajfcro le fue ragioni , egli le hauerebbe 
volentieri accettate.Mentrey che di ciò fi trattaua,fi diede vn brauiffimo affal- 
to a Teroùanna , & per via di vn ingegnerò , che con vna fua miracolofa ma- 
china abbattè le muraglie, fi prefCyCon morte di pochifjìmi Imptrialiy fendo fia 
ti vcccifi tutti i faldati, che u erano dentro, il popolo,U donne i fanciulli ,& 
preft i principaliycioè Monftgnor di Momoransì figliuolo del ConteflabiUydi Li 
gnì, Lochesy di San Guernon, di V arenes,Montenai, della Barra,di Cadret,di 
Funei , di Contin, di Zefugue,di Telù; dr i Capitani Cordier, Forfter, & ì{cl- 
lo.l Signori , che nell'affalto morirono furono Monftgnor di Sé , Gouernator di 
Teroùanna, Fandenci, della I{pcca, & di Furierei Capitano della fhnteriatfi 
faccheggiò la terra,vi fi appiccò il fuoco,& per ordine dell'Imperatore fi ade- 
guò al terreno , perche i Fiamminghi vedendofi liberi di quella fortegga, che li 
teneua tr attagliati fempre, largamente fouennero l'imperator di dettar i,co' qua 
li s'ingrofiò alquanto più l'effcrcito , che non prima; & egli publicato il Vren- 
cipe di Tiemonte per fiuo Generale lo fpinje a battagliar Edino , mentre vna 
buona parte dell' effer cito firigneua .Ardres , & in breue 's'infignorì della ter- 
ra , & della fojja ancora attendendo a far attorno la rocca i mede fimi artifi- 
cif dell' ingegnerò, che fi fecero a T crouanna;& fi mandò vn bando pt r impo- 
fitione dell' Imperatore, che non fi fitcejfepià alcun Fr ance fe prigione, ma, che 
tutti fi mandajj'iro afil di jpada; il I{e per {occorrerle cofcfiuc andò a Compic- 
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pia , & nùfe fuòri vcntìdue milafantiy & fette mila cauitlli , tequal genti fot^ 
to H Contesiabile mandò a Tignin fette miglia lunge da Edino allora , (he gli 
Imperiali attendendo a fmantellarlo fàceuano vn forte in vna palude iui vi- 
cina. Se la Francia ardeua di guerra in Lamagna , & in Italia in Ticmonte , 
Cjr in Tofcana non cera luogo, che dalla fua fiamma non aHampaffe,iIr le fk- 
uille lor prime procedeu ano pur da quegli odif, che tante volte fi fono detti, con- 
ciofiache in Lamagna ,fendofi l'arme , che fi riuoljer cantra Cefare per l'opera 
del I{e, pofate per l'accordo fatto tra l'Imperatore , e'I Duca Mauritio di Saf- 
fonia a Vatauia , e’I Marcbefe .Alberto di Brandeburg à Àlett^, non s’ac- 
quetarono però gli humori mofii, angi s’intorbidirono pià , & più dure le con- 
tagioni produfforo , pcrcioche , volendo il M arche fc [Alberto effere fodis fit- 
to di vna gran fiamma di feudi, che i yefeoui di Erbipoli, di Bambcr~ 
ga gliihauenano promeffo di dare allora , ch’ei comoatteua l'imperatore, 
dr negando cfji di far quefio; pcrcioche diceuano, che non dafe ,ma [finti dal- 
la nec ‘{fitta , & dalla forgq de' tempi ciò gli haueuano promijfo , egli fi vol- 
fe all'arme, affaticandofi in vano il Conte T alatino di tranquillar quefla , & 
quella parte , & cominciò ne’ patfi loro a far di molti malefictj danneggian- 
do con ogni maniera di mina, oh egli potcua aggiugner col ferro. Di che rifon- 
titofii i yefeoui fi collegarono con molti Trencipi ,tra’quali ver ano , come ca- 
pai Duca Mauritio di Safjònia , Ù" il Duca di Branfiuic . i^efli raccol- 
to vn brano ejfercito vennero a fronte col Marchefo , che fi ritir aua a Sara- 
fiet per gir alla città di ^niber. Fedendo quella ritirata i capi della lega pcn- 
farono , ch’egli ciò fhceffe per accampar il fino ejfercito , che s'haueua ingroffa- 
to di quei dì di vna gran cauallcria venutagli di Lamagna bajfa , à Landuer, 
che è vn paefic fortiflimo , perche oltra la natura , che l'affor'ga , v’ha di mol- 
te acque, & molte colline,fperando per quefla via di vietar lor il pajfo,o quan- 
do pur voleffero far forga venir con l'auant aggio del luogo agiornata ; e tan- 
to più s’auidero di quefio fino penficro , perche caminauaa gran pajfo più in 
là , che Landuer alla volta di 7’crgpiam luogo di Idelfcain ; la onde con- 
uencndogli dinecejjìtà pajfar vna [ance flrettiffima di argine di alcuni fla- 
gni,fi rifòluer di prcuenirlo, & d'occuparla angich’ejfo ; perche , facendo vn 
poco di ghraiiolta, marciando tuttauia prontijjimia menarle mani,s’infi- 
gnorhrono della fauce prima che l Marchefo. L’altro dì, che fu a’ noue di Lu- 
glio accortofi egli , che ejfi s’ erano infignoriti della fauce dell’argine , per do- 
tte haucua dijfegnato di riufeire , ordinò vicina vn bofico le fue genti per veni- 
re a fatto d’arme , altrettanto fecero i collegati affrettando la lor fanteria, 
cheveniua alquanto tarda con l'artiglierie , laquale come giunfo cofi fiubito 
mifero in battaglia vno fquadronc di cauallcria non più lungo daini che vn 
trattodi faetta.ll Marcbefe haueua htfauoreil vento,& vn colle,ma con tut 
to ciò non fi rhnafero ejfi di fpinger animofamente auanti ,& di prima fi fica 
ricarono dall' vno & l’altro campo le artiglierie con tanto flrepito , che afi 
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fordauam il cielo, & la terra, pur non offendeuano molto, & da queUo fi ven- 
ne a menar le mani con borribile fpauento , percioche ve ne cadeuano moltiffl- 
mi morti, nè fi fentiuano altro, che taciti fojpiri,^ gemiti di quelli, che trafitti 
dal ferro o jpirauano,o a terra riucrfigiuano.Metre era qui fanguinofilfima la 
cinque infègne di caualleria del Marchefe venner contra tre delle nemi- 
che, & vrtatele con gagliarda carica per fianco le aprirono, & sbarragliaro- 
no,fi che fi fecer la dirada di peruenhre alla fàuce dell'argine, di doue riufccn- 
do,fi fuggir via alla volta di Branfiuic. Le fanterie anch'ejfe s'attaccarono a 
a mortai guerra,& quantunque quella del Marchefe foffe fuperiore alla colle- 
gata, pur le prime, feconde , e terge file nel primo affronto fi rimafero tagliate 
a peg^ ; & queSìo , perche la fanteria nemica era aiutata da due bandiere di 
caualleria, che l' atterrava con gli archibugi;per ilche fi mife in fuga, ma nondi 
meno con tal fuga , che pareva ritirata, perche incor andofi i nemici con mag- 
gio!' furia che prima l'vrtarono mandandola a fil di (pada per ciafeun verfo, 
& facendo nuoua tefla ella per non rimaner tutta fiacaffata fi vide vn brauo 
menar di mani;percioche non uolendo quefìa a quell a cedere, benché ne hauef- 
fe il danno, nè quella a questa per uederfi quafi che la vittoria in pugno, cagio- 
nò, che aguifa di arrabbiate combatterono tra fe; finalmente efjcndo mal me- 
nata quella del Marchefe per le dueinfcgnede'caualli nemici,chefifono dette, 
fi ruppe con grandifpmo fpargimento di fangue.Il Marchefe, vedendo la canai 
leriagir in piega fatto vno fquadrone delle più v alar ofe genti, che egli haueffe, 
moffe contra le due generali bandiere di Saffonia , & di Branfiuic, che altri tre 
ne Itane ano prefjò di fe;& per effer tanto fiotto, che niun campo in mego vi fi ri- 
maneua,non fi adoperarono le lancie,ma folamentcgli flocchi, e gli archibugi, 
ìquali tempeflando in poco di bora horribil vccifione di hiiomini fecero ; qutflo 
fu l'vltimo sforgo del Marchefe, ilquale, vedendofi abbandonato da quelle cin 
que inftgne di cavalli , che fuggir via , le fuefànteiie fiacaffate , & la canai- 
Uria rotta , proludendo al fuo f campo , fi diede a fuggir con alcuni pochi ca- 
valli , non ne menando altro , che vn paggio . Durò queflo fatto d'arme dal- 
le otto bore fino aU'imbrunirfi della nette , che fe non fòpraueniua , affai mag- 
giore flrage s'haucrebbc fatto di quelli del Marchefe . Morirono il Duca 
Carlo ,& il Duca Filippo Magno di Branfiiic con molti altri Signori , ^ 
Capitani illufiri Tedcfibi . il Duca Mauritio rilevò vn'arcbibugiata nel fian- 
co , per laqual il to'gp dì doppola battaglia fi morì . Furono tagliati a peg^gi 
in quifl a giornata di Vaine trenta milahuominidi fiett anta mila fanti 
dodici mila caualli , che fi troiiarono dall'vna , & l'altra parte aggti fiati in- 
fieme , laqual giornata , perche è fiata fegnalatijfima a' noflri dì, l'ho voluta 
particolarmente ficriucre , non effindo meffa ancora in carte da alcuno autore, 
che io fappia fin quì,& fi comife l'anno di noSìra falute M d Liii.a' i x.di 
Luglio. In Fiandra l'effercito Imperiale firigneua gagliardamente la rocca di 
Edino , & con le macbine de' forni trovate da quell' ingegnerò , per opera del-^ 
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quale fi “pìnfe Terouanaf datofi fuoco alle mine fi ruinò la muraglia^oMo che 
ebe quelli di dentro reflarono tutti fiopertiy& l' artiglierà tirò di sì uiua for:^, 
che ammaT^ il Duca Oratio Famefèy trenta altri Signoriy& dugentOy& cin 
qudta faldati. 'bj^n potendogli dtrirefiflerychiederono mercè, & furono lafcia 
ti andar uia liberi con una canna in mano per ciafcuno,de gli Imperiali nell’ af 
fatto non ne morì pur t>no.L’ Imperar or volle, che Edino cofifoffejplanato,co~ 
me T erouana,& che s'andajfe feguendo il forte, che s'era incominciato iui pref 
fo.Doppoqueiìopafiò l’effercito Imperiale vn fìumicellodue picciole leghe lun 
gl da Edino,& l'altro dì s'incÒtr arano cinquata caualli, che,ufciti di .Amiens, 
veniuano auanti a far ifeopertafa metà de'qualifu prefaìgli altri dì fi marciò 
alla volta Dorlean,& vi fi afforT^ meT^ tega lungi. Il Trencipe di PiemÒte, 
percioche i nemici no erano più lontani, che fette leghe, fi confultò co’ Capitani 
di quel, che s’hauea a fare, & doppo molto parlamentare fi conchiufe, che l’al- 
tro dì Monfìgnor di Legrand, Monfìgnor di Bignecourt,& il Trècipe di Spinai 
giffero con tre mila caualli a riconofeer i nemici, ilche non poterono quel dì fitre, 
ma l’altro dì Bignecourt,hauuti mille dugento, e cinquanta caualli conia van- 
guarda vi fi fpinfe, altrettanti hhehbe Legrand, cheguidaua la battaglia, & 
cinquecento con la retroguarda il Trencipe di Spinoi.I nemici, come fe ne vide 
l'eff'etto poi, furono auertiti della venuta di quefii tre mila caualli,percioche fi 
trouò il rifeòtro della caualleria Francefe motto ben in punto; fcopertala Bignè 
court di su un colle, & parendogli maggiore, che non l’lmpcriale,tornò galop- 
pando a dietro per auifame Legrand,& per dirgli, che a lui non pareua,chc fi 
doueffe paffarc auanti;parendo a Legrand il contrario di quel,chediceua Bignè 
court, diffe, che voleua ad ogni modo dar dentro a’nemici,& che egli dal fuo al 
tnttanto fhceffe ; vbidillo Bignccourt , & vrtò nella vanguarda Francefe con 
tanto empito, che la ruppe, & sbarr aglio in pochiffima hora;ilche come uide Le 
grand cofi anch’egli diede con la fiua battaglia nella battaglia nemica animo- 
f amente, & attaccatofi a :i^uff 'a,la pofe in fuga,& parimente la retroguarda, 
onde gli I mperiali,volendo hauer in pugno tutta la vittoria, a pieno carfo ten- 
nero lor dietro.Ma per mala forte auenne , che i cinquecento caualli del Trend 
pe di Spinai, condotti dal fuo L»ogotenente,perciocheJèndo egli di debole com- 
pleffìone, per lo caldo , per la fatica dell’arme , & dello fiar tanto a cauallo fi 
morì di fpafimo , giunti a capo di vn bofeo diederdipettoindue fquadronidi 
fanteria nemica,laquale vedutili fcaricò a gran furiagli archibugi, & li firin 
fero gagliardamente , ma facendo effi cefi a , & difendendofi con v alare feron- 
gli ir in piega.Doppo bauerfi in quefla fàttione cofi ben portati Monfìgnor Le- 
grand, & Bignccourt fe ne ritornarono in campo; qui vi rimafero tagliati a 
pegjfi trecento Francefi , e trenta folamentede gli Imperiali , nè fi trouan- 
do Monfìgnor d’sArefcot , percioche gli erano fiati morti fatto tre caualli , & 
in tal modo pedone vn fuo foldatol’haueua aiutato a difarmare per poter gir 
con più ageuoU';^ ,fi fègiudiciOfChe l’vccifero i villani . yanroffemgouer- 
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nator di Lucemhwg in queflofieffo ajfalfe mille ^ & cinquecento Tedefchì , che 
andauano alferuigio del I{e , nundati dal f'cfioHo di M.etx^ dr di Baionay & 
con le guarnigioni di Dtcemburg, & di Tconuille diede lor la fretta a "un cer- 
tgpajfo , fi che n andarono a fil di jpada . Leuoffi il Trencipe di Tiemonte di 
Dorleany^ gì ad accamparfi attorno a MtramonyCafiello di vn Baron Fran- 
cefeytemendoy cfie Fr ancefit nonfiferuijfero d'efioper ajfediar BapamCy dalqua 
le non era più lungeycbe vna lega;quì s'affor'gò il campo tirando "una trincea 4 
modo di "Pn forte [opra vn coUesmayCaitalcando poi il Trencipe a BapamCy co-^ 
nobbcyche tutto quel d’intorno patina d'acquayperebe marcio a Ellì cafiello ap 
frejfo Bapame tre leghe y& altrettante ad odrraay& quefio anco tanto piùfe; 
percioche s'intendeuay ebei Francefi ingrojfauano ogni dìpiùy& che afpettaua 
nogliSuigT^i douendofiil I{e di que' dì trouarfì in ,/drmiens, L’Imperatore de 
fiderofifjimamentc non men che alloray che vi fu vicino ad attaccar fi a batta’- 
^lia col padre del B^yuffrettaua di venire a fitto d’arme con luiyper laqual co 
/a fi pofe in cuore d’ir all' esercito ilquale moffofi dal primo luogo attendeua v- 
na lega apprejjo y alentianes tanto propinquo a’ Francefi , che lo videro /òpra 
"pn colle venuti afcoprirlo ; onde fi jpinfe fuori vn fquadrone di caualleria con- 
tea vn altro de'nemiciy che s'bauea fitto innanzi y & appiccata la fcaramuc- 
cia molti ne caderono morti.ln quefio Jòpragiunfe vn altro fquadrone France- 
fiy & di rifeontro vn Imperiale ; per ilche fi rinfrefeò la battaglia , nellaquale 
tnoltifimi Francefi furono vccifi , e tra gli altri vn Barone di grande fiimay di 
■modo che tutto l’e/fercito Francefe fi ritirò a Sciatto y eira C ambrosi abbru- 
ciando tutti gli edifici/ yC borghi di que' contornitonde il Conte di ^ghemont da 
do /òpra li sbandatiy che andauano facendo quefii mali tagliò a pe:ì':(i dugento 
caualliy& quattrocentofhnti.il I{e giunto all’effercito firinfe Cambraiy&vdi 
tOycbe l’Imperatore era venuto a y alentianes y vi venne anch'egli tutto brano 
per guadagnar vn colle ; fpargendo prima la voce , che s’haueua accordato co* 
Cambrefiyiquali per ifiarfi in neutralità gli dierono due mila feudi ;ilche finge- 
ua ^liypercioche non haueua da pagar i faldati per mancamento di denariy on 
de ijuoi fperddo di hauerfoldo n’andauan a CambraìyC tutti ui rhnaneuano pri 
gioni.Comparì adunque l’e/fercito Francefe in battaglia marciando verfo ya- 
lentianesy dallaquale non era molto longe. L'Imperiale percioche le tetide , & i 
padiglioni giungeuano fin/òtto lefue mura , era in maniera afforgatOy che non 
poteua e/J'eroffefo da verun lato. Furono auifatigli Imperiali vnbora & me- 
auanti dì dalle (j>ic della moffa de Fr ancefit y & della deliberatione con che 
e/fi ueìiiuano di firgiomata;& cofigli videro comparir pieni di ardorey^ uà 
gheo^ di battagliay/pingcndofi la lor caualleria molto innanzi', la onde quat 
tro nula caualli Ccf ariani vfctrno fuori , attaccarono vna brauiffima /cara 

muccia y che durò poco più di tre bore. Sfor'gauanfit i Francefi di tirar a largo i 
cauaUi nofiri , ma fiondo pure c/fi fermi fi vide vn ficr i/fimo menar di mani. 
Haueuano menati ottocpito Spagnuoli archibugieri con alcuni pe'gjidi afti- 

T glieria 


n 'E L L U S E L y Ji 

gUerta fatto luì apprejfo i^na mbofcata, perire jpalla alla cauallerid netrh 
%arftypercioche fiarammciatofi vn pigliarono ì caualU la carica a m 

totranfito verfo ilfortCy& Francefi con furia feguhronoy &farebbcrhifin nel 
forte/e nonychegli archibugieri Spagnuoli vfcironoy &fcaricarono l' artiglici 
riay per laqual cofa la canalleria Francefè yoltò alT altre fue battaglie y rima-- 
mnàoui cento & venti nobili ydodici Capitaniy & gradijfmo numero difoldati 
vccifi parte dall" artiglieria: parte dal ferro ; de' Cefariani pochi fimi ne mori^ 
• rono y gli altri fi raccolfer nel forte , fi andò a veder pur yjè i Francefi fo fero fi 
fag^yche vi defer l'afalto.ll Hs s afermò in campagna co' fuoi battaglioni, 
eìr da certi colli mhraua il fito forti fimo deWefercito CefareOy & in quefto mo-: 
do fi Siè fin, che apparì la notte, daìlaqualefopr agiunto ritornò a dietro abbru 
dando tutto al circonuicino;& l'altro dì marciò,fi che fi trouò fette leghe a den 
tro la Fr ancia ydoue diede licega a' Suigj^iCran timore s'hebbcyche cofigrof 
fi cfercitiy cofi viciniy & co/i nemici non sagjufajfiro infiemty& metteferq 
in pianto la Chriflianità; pur Dio s intenerì della pietà, mirando i mali nofirì, 
nè fofferfeyche procede fer tato auanti le ire de gli huomini.V Imperatore mefo 
alle flange l' e fer cito in Cambrai,TornaiyDonaiyBapamey& y alentianesy& 
'altri luoghi delle frontiere , fe negl a vernar a Brujèles, Tronfi rimafero i Fran 
cefi yt uno che il fofe tolto di campagna dall'armCyma raccogli fi a nume 

TO di cìnquata infegnCy& non fo quanti caualli tutti pieni di uelcno irono abbru 
dando le ville yCgìi altri'edificij fu i confini: di chcyrifenthifi gli Spagnuoliyche 
tran in guarnigione itti prefò fecero vn'imbofcatay & nc ruppero con i/parger*^ 
tti di molto fangue ydodici infegne:& per render par per pari meffi infieme con 
le vicine guarnigioni trafeor fero abbruciando nelpacfc nemicoy et oltra gli al- 
tri maliyarferla Fiera terra d'importanga diMonfitgnor di y andomo:fatiatifi 
di vccifioniy & d'incendijgli vni &gli altri ritornarono a vernare:ì<(€l mede 
fimo tempo fi pratticò di dar la Bigina Maria d'Inghilterra in moglie al Tren 
cipe di Spagna figliuolo dell' Imperatore . Morì poc'angi il Bj Odoardo Seflo, 
'onde fubito la Millarta Maria (ita forclla fu gridata B^ina , tutto che il Conte 
di yaruic figliuolo del Conte di ‘^ontoberlan anch'egli dalla nobilita riceuefe 
'il nome di B^,ma combattendolo la I{einayl'hebbc di breue in mano col padre, 

‘ iSr co tutti gli altri yche fe le rìbellaronoya'quai poi ella fece tagliar la tefla:on- 
■ dcypercioche vn cofi gran Bjpgno richiedeua la fua fuccefoncyìtiun Trencipe le 
piacque più di hautrfiyche'l figliuolo di fuo cugino:pcrcioche quefla I{eina nac- 
que di vqa forclla della madre dcU'l mperatore . Hor chi ha confiderato fin qui 
le guerre siate tra le tre cafe monarcheyfi può dir di tutta l' Europa , dè penfar, 
che y mefafi fia megp cafa di Borgogna, & d'Muflria la B^al (F Inghilterra, 
più grandi le ofefe ne nafceranno;e tanto più,quanto i 1{e d'Inghilterra hanno 
legittima ragione /òpra il di Brada, prouegga Dio a queflc altre legna,^ 

che s'attiggano al primiero fuocoX' Imperatore, mentre queflo matrimonio fi 
trattaua efedìMonfignor Bignecom con dieci mila fanti, & due mila caualli 
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Mila Motta della Tranaa;^ rannata di Bifiaglia a tanto a^^ff^atafi nel mar 
Oceano con la Francefe prefe venticinque legni, fra quali v' erano quattro nani 
grojje cariche di gente , i arme, & di denari, lequali fiauanom pufle per dan- 
I armata del Vrencipedi Spagna , che haucua da gir in Inghilterra, 
ferciothe il parentado hoggnnai tra lui & la I{egina era conchìu/ò,v^t ottanta 
p^alee di Fiandra, che andauano a leuar il mede/imo Trencipe, incontratefi nel 
i armat a Francefe le dicr coft forte carica, che due nani mandarono in fondo,et 
fette ne prefero , tutte di Brettagna: & il Bs di quei medeftmi dì Jpin/c genti in 
Luccmbiirgfina Teonuille,lequalidoppo hauer malmenato il paefe fi ritorna^ 
reno a dietro.In 'Piemonte la guerra tra l'imperatore ,&il BSproceffe fi >4- 
ria, che non vi fu luogo, non fu città,o c alleilo, che non fintiffer lo fircpito del- 
Vwrme,tr bora con trcgua:hora con fufpendcr il ferro, horafiando, bora com- 
battendo fi videe varif afpetti di fortuna, & hor pcrdtndo,hor acquifiando pqf 
sò quella e quella parte Jèni^ mairipofàrfi.ln Tofeana parimente, non hauen- 
do potuto il Vapa accordar le cofede' Sentfii, percioche effì erano in fermo pre- 
fuppóslo di non abbandonar mail'amichia di Francia,dallaquale affettanano 
di graiidiffimi, & rileiiati aiuti.C imptratore,ihe conofccua quefla lor ofiina- 
thne ridondar in preiudicio delle cofe fueifè, che'l Marchefe di Marignano , dr 
il Duca Cofino de' Medici attefir con vn podcrefiijimo effcrcito a vincerli ; & 
benché Pietro StroT^ fi sfor‘:^lfe di leuar lor l'ajfedio non piiote però mai fkr 
lo,am^ molte volte fi rim afe rotto dagli Imperiali; le due vltime rotte,cbe 

più fato fi dbrarmofurono quelle in fine, chedieder vintoli giuoco alt imperato 
re. In Lamagna anco il Marchefe .Alberto era di maniera sirafeinato per i ca- 
pelli dalla fortuna , che niuna fila imprefa poteua riuferr a felice fine, onde, che 
quafi ramingo donanti ejfa fifuggiua mifèro & fuorufeìto , dimoflrando a cia- 
Jcuno , che cofa importuna il prender t arme cantra vn Imperatore potcntiffi- 
mo, &fortunati(Jimo.Era di già paffuto il verno quando i Francefi alle fiontie 
re deUa F ladra cominciarono con l'arme a fare fircpito & r amore, per che firn 
pcrature mettendo in campagna le genti fiucji trouò hauer un brano effercito;dà 
quelle genti parte ne (pbife a guardia del di "hlapoli , percioche c'era fa- 

ma, che l'annata T urchefia vfeirebbe fuori,parte all' imprefa di Siena. In Lu- 
cembiirg Martin yanrojjcm meffi in un dieci mila fanti,& quattro mila caual 
li moffe ver Met:i^, mandando auanti quattro injègnc di fanteria, & mille ca- 
ualli con vn trombitta a chieder il luo^o a' Francefit , a che efii fen'^^a dar altra 
rifpofia l'altro dì ufeir fuori affai gi'olJi a combatter, attaccarono gli 1 mperiali 
la fcaramuccia a poco a poco piegando per tirar i Francefi nell'imbofcata dcl- 
l'effer cito, come tirarono, di che non s'accorgendo molti ne furono tagliati a pc7^ 
•^ti, molti Capitani fatti prigioni, & prefi due luoghi l'uno,chehaucuano abban 
donato, et l'altro munito,che fi refe al ranrofftm. L'imperatore tenuto cofiglio 
con diuerfi Signori della corte , Capitani attorno la rifolutione della guerra, 

chehaueua da far col Bs trouandofi in effere venticinque mila fanti ; & c hque 
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mila eauaìli dì che tutto era dichiarato Capitano generale il Duca di Sauoia, 
mpofe al Signor di Glajfon Capitan fu le frontiere della Ticcardiay che fmmffe 
Manto ìlpmfipoteua di artiglieria C ombrai , Bapame , San Tomè , & altri 
luoghi; perchenepenfauay che il doueffe contr'effì fine ognifuo sforgOyCome 

rnolhò di douer frre l'anno auanti. Ma il dijfegno del I{e era di dar l'ajftlto a 
TeonuìUe , & apertoft quello camino di entrare nel paefe di iJege. T eonuille è 
città tre leghe lungo da Lucemburgy ^ quattro da M et^tutttauia iljuo penfie 
Yo non hebbe effèttOyperciocbe il Contedi Megaymeffo dall' Imperatore a guar- 
dia di TeonuillCy "pfei brauamente contro Trance fi y & a megaflrada di Met^ 
combattè yn lor forte y che haueuano fatto per yderfi nell' ajfaltOyche intcnde- 
uano di dar a T eonuille , & lo lìrìnjè di maniera , che lo prefe , & abbruciò, 
L'Imperatore nel parlamento tenuto co' fuoi Capitaniy & Signori di corte con- 
cbiujé di affalir da più lati la Franciayma queflo non fi poteuafar alloroy per- 
cioche per la Jécchegga de' tempi y'era tanto grancarejìia d'acque, che gli 
ejferciti fi fariano morti da fpafimo , & di fete.ll B.e con non minor ejfercito di 
quel dell'l mperatorCy fi trouaua in campagna,ajpcttando di dì in dì gli Sui:^ 
ri; e di prima moffa egli fpinfe di molta caualleria & fanteria alla volta di 
§ambraiy di che hauendo auifo la Bigina Mariay mandò cinquecento Spaino 
liy&fd canonieri a Maricburgyma non arriuarono a tcmpoipercioche i nemici 
di già erano dentro;& in corona sù la muraglia tempeliando archibugiateda 
perdita di Marhburg turbò forte l'Imperatore , & i popoli del paefè di Liege, 
che prima non haueuano mai voluto vdir parola di dargli le fortegje, conten- 
tarono di cedergliele y accioche per negligentia non venijfero in mano de'nemici, 
Doppo prefo Marieburg per tradimento ji fermarono iui i Francefi quattro dì, 
di doue toltifi fi fpmferofu'l paefè di 7{amurra lungo la Mofa uerfo Bouin terra 
picciolay che ha al dirimpetto Dinant oltra'l fiume nel paefè di Liegey luogo a- 
perto y ma tuttauia ha vn cafiello fortiffimo fui monte altiffimo. SoUeuatifi le 
terre della Fiandra per veder tanto sfacciato C ardir de' Francefi , largamente 
fi diedero a contribuir all'lmper.chi arme , chi caualliy chi vittouaglia , & chi 
denari ; & la terra di Malines ingrofiò l'effercho di due infegne di fiotti fortiffi 
mi pagati fin a guerra fornàa.Hor l'effercito nemico prefe Bouhiy perchcheper 
efj'er di poca importanza y come s' è detto , non vifiteneua nè guardia nè prefi~> 
dio;& la Domenicayche feguì affaltò Dinant y & tofio hebbe la terra; ma il ca 
flelloypercioche era fortiffimOy& munitiffimoy fi tenne valorofamcntc;ct v'ba- 
ucua dentro inprefidio il Capitano Giuliano con cento & fèffanta Spagnuoli, 
& più che cinquecento Borgognoni , mandati dal Fefeotto di Liege , delquale è 
Dinant. Camincioffi queflo caFìello a batter la Domenica , & durò la batteria 
il luni y & il marti fin a diciatto horCyCon tanto fpattento di quei di dentro y che 
configliarono di renderfiyma il Capitan Giuliano s'oppofe /or, dicendoycb'effi 
s'vfcifftro, per cicche gli daua il cuore di difender valentiffimamente la fortez- 
Z^j & difubito jpedito vn'aniraofò faldato all'lmpcratorey che pafiò nuotando 
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la Mofa, a chièdergli di quel, che /haucua da fare in quella batteria diede a 
tener fi , benché con difficidtà contea i molti adulti de' Francefi ; vna canonata 
infine fChe percojje in vn pilaSiro,cbe fofieneua vn portone del cafleUo,& am^ 
con la ruina più che quattordici huommi di dentro due donne ytdfc a 

fatto l'animo agli afjediatiy onde co'l confènjò deW Imperatore fi refero con pat 
tOy che i faldati potejfero vfeir con te fpadey nè fi cerca fier [opra fe baueffero de~ 
nari ; il Capitan Giuliano fu fatto prigione contea la fede data.Da Dinant fi 
uolfe il pe a Binty& doppo molti affalti l'hebbc in quello modoyche pr attuan- 
do con i principali di dentro i capitoli dell'accordo , gli fece "nfeir a parlamento; 
& mentre l'una & l'altra parte contraflauay & fi sfor^ana di hauer meglio fi 
Francefi accofiandofi alla porta differo a quei della terraycbe aprifferoypercio- 
che s'era di già fatto l'accordOy& entrati dentro lafciarono "pfeir i faldati falui, 
& fiubito per impofìtione del pe la terra fu abbruciata ; di maniera , che tut- 
to queliche b'aueuano acquifiato da Marieburg fin a Bmsyfì mandò a ferroy & 
fuoco con grandiffima compafiìone di quelli y che vedeuano difirutti fi belli, 
fi vaghi y & fi diletteuoti luoghi da quefli incendij giudicarono gli huo- 
mini fauij , che niuna cofa è , nuocia a città y nuocla a prouincia , nuocia a 
Imperio , che tanto poffixy quanto vna inuecchiata partialità ; conciofia che, 
come ne' corpi noflri le infermità quanto piu fanno babito , tanto più fono peg- 
fforiy&più ree y cofine' principati foli, ò" ne' gouerni publici le fitte, & 
le partialità più che s'inuccchiano più dure ,& più incurabili diuengono. po- 
ma y che ancora col nome ingombra gli huomini di flupore ,& di marauiglia 
a poco a poco , corrompendo nelle fue vifeere l'bumore degli odtj , & delle fet- 
te de' fuoi cittadini y quafi tabe yO piaga incancherita , che fi fojfe, infraci- 
di tutto il fuo bel corpo , & quel , che dà a chi l'ode , o ne' libri legge ammira- 
tione verme col tempo a mancare , &giacerfi opprefia fatto quella gran mole, 
fotta laquale caddè anco "ìfumantia , & molte altre pepubliche non toccan- 
do qui gli 1 mperij , & i pegni.T^l diflruggcrfi quefli bei luoghi fi vide gran- 
diffima fiere:^ ne' Francefi , ilche nondimeno s'è veduto , che il pe ha voluto 
far in vendetta delle cofifùe :percioche , hauendo l'imperator altrettanto , & 
più di mal fatto nelle prefe di Terouanna , (Sr di Edino, pareuagli , ciré non fe 
gli conueniffe men ruina ,& incendio di quel, che egli s'haucua hauuto;di 
modo y che il berT^glio delle faette delie ire ,& de gli fUegni de i due maggior 
T*rcncipi dell'Europa non fimo altro , che jfi infelici popoli , & le mefclrinc cit- 
tày& che a quel par bene di hauer iafogatoil fuo furor cantra il nemico, quan-, 
do con più incendij y^ con maggiore (paramento di fangue ha diflrutto le 
chiariffìme città,& vccìfi le bmocentiffime nationi.Ma ò altiffimi fpmti, o ge- 
ncrofiffìmi animi del tempo antico , ò Cotifredi Baglioni y& ’o tanti altri , che 
andafie al gloriofo acquiflo del fepolcro di Chrisìo , doue fete bora ì pcrcioche 
qual fu di voi mai, che cantra le mura vuote di vna città fi rinolgcffc ^ ciré fa- ‘ 
ceffi flratio di quelle genti jebe non baucuano peccatolo che più toflo non infan- 
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pànajje le fùe arme ne gli nemici del nome thrisliano ì certo fi come i rofhri 
fatti , & la voftrafama non è pur pareggiata da alcun de’ moderni Trcncipi; 
cofi non è anco huomoyche non v’ ammiri cofi mortiy& non porti a ciclo gli ani- 
mi poftri , non men voti di ambitionc , che pieni di defiderio della perft ttd lo- 
de. lo per me non veggo chi ui fìpofia metter a fronte per magnanimi gefìi, on- 
de come incomparabili femprefofte,mentre uiuejìe tfuìycofì incomparibili fèm- 
pre farete, da tutti gli huomini,in tutti i fecali, con tutte le lingue incomparabil- 
mente lodati: & da voi conofeeranno. Quando fi fpecchiaranno ne’ vostri fat- 
,ti,i moderni Trencipi la vera dalla f alfa gloria.Mentre fi fkceuano ijuefie co- 
fe in Francia il Trencipe figliuolo dell' Imperatore pafìò in Inghilterra alla di 
ftinata fua moglie, & con le confuite cerimonie là fi cmduffcju creato 1{e d’In- 
ghilterra con grandiffìma fodiafàttione de’ Trencipi , & de’ popolili R^e fatti 
tanti mali nel paefe di Liege fi dijpofe di combattere l’imperatore , ilquale con 
tutto l’effercito fuo fi trouaua a Valentianes ,& egli in C ambrosi •, & cofi co- 
minciò ad accofiarfi a poco a poco a liti; il che come feppe l' lmperatore,percio- 
che mai non defidcrò altro ,fe non con vn folo fatto d'arme trar la Chrifìiani- 
tà diguai,fi armò & ornò di fopra vefla Imperiale caualcando fopra vn bra- 
uiffimo cauallo attorno l'effercito ordinadolo a battaglia, ilquale effer cito ginn 
gena a trenta mila fanti, & fette mila, & cinquecento caualli,tutte genti va- 
lentifjì me, & vecchiate nelP arme : & vedendo , che il I{e non ardeua del me- 
éefimo defiderio che egli , fpinfè auanti fei mila caualli , iqitali hi attacca- 
tono vna braua fcaramuccia , il cui fine fu queflo, che hauendo meffi due fqua-. 
ironi groffi (fimi di fanteria , & caualleria de’ nemici in fuga le feguharono fin 
/ ti Landrest , facendo lor per la fretta lafciar a dietro cinquecento carriag- 
gi , tra iquali v’ erano molti muli carichi di argentarie , & di girne del con- 
f ^te fi abile di gran Valore . Doppo queflo fatto mandarono i Francefi giù perii 
’’ fiume della Mofa alcune robbe , & prigióni , perche fi conduffero in Francia: 
di che fatti auerthi quelli di Lucemburg fallarono fuori , & jpcT^te le bar- 
che ricuperarono la preda , &i prigioni, il ]{e fpauentato perle cofe , cheli 
riufeir male a Combreti ,fi ritirò di tutto corfo a San i^inthio . T\^/ mede- 
fimo tempo i Francefi hebbero vna grandiffima rotta in Italia fatto Marcia- 
no hi FaldUhiana ; percioche , hauendo il I{e prefo a riuclar li Senefi , contro, 
f Imperatore , & perciò fatto grofio effercho olirà l‘.Alpe fatto Tietro StroT^ 

, il Marchefèdi Marignanopcr diradicar affatto quefia pianta , fi che el- 
s la non faceffe poi noia all'imperatore fi accinfe anche egli con non minor ef- 
'Jèrcito di quel , che fi foffe il Francefe a debellarlo , .Alloggiaua l'vno , 
^ l'altro campo fiato Marciano , difi ante l'vn dall' altro non più che vn tiro 
di faetta , quando , doppo varie fcaramuccie , che lungbiffimo farebbe il rac- 
contarle, vdt il Marchefe , che i nemici diffegnauano di difloggiare, perche ‘ 
impofe , che tutte le genti deueffero fiore dalla feconda guardia fin all'alba in 
arme. J Francefi mandarono le lor bagaglio a buio di notte auanti alla volta 
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dìToianojfit V a pareva ^cht non foffero per marciare fiandofermnd!. 
loro alloggiamenti , ma al nafcente Sole marciarono di gran pajfo , dove gli 
imperiali , che non haucrebber mai penfato , che gir *f$ doueffero , &<*««- 
vano qna fi che mefje giù l' arme tonde -penato nuova alle tredici bore de' due 
di >^goflo della lor Icuata ,prefii(fimi y& animofilfimi diederdiman a effe, 
fìr fi mijjcr a ordine per feguirli , & di prima fi mandarono fejfianta cavalli A 
riconc^cerli , & dietro efii più che due mila archibugieri It^ani , & Spa- 
gnuoli , che fcaramucciando li trattenejjero yfeguendo apprefi'o la cavalleria, 
& il rimanente delTefièrcito dipinto in tre fiqvadroni di tre nationi , gli Spa- 
gnuoli haueuano la -panguarda condotti da Francefeo ^rlcrr MaeFhro di cam^ 
po i Tedefchi la battaglia fiotto 7{icolò Madruccio ,gli Italiani la retroguar- 
■da , guidati dal Conte di Tepoli. Don Giovanni Manricche , Don Giovanni di 
iLvnayét Camillo Colonna, in Par ij luoghi ivano ordinando l' esercito. Gli 
archibugieri, che di fiopr a fi diffie , a poco a poco fcaramucciando s'infìgnori’- 
tono di alcune colline ributtandone valorofiamente i Francefi , fendo lor dietro 
tuttavia l'altro effiercito; e talmente campo a campo acquifiando fi condufi- 
fiero in ma valle non molto ampia , neUaquale in vna fpiaggia affidi dolce ,fi 
erano fermati i nemici in tre fiquadroni difìinti tutti in vna fronte , hauendo 
la lor cauaUcrla a man defilra noi, & a finita efii.Dall' altro lato lifiquadro- 
ni noflri flauano a quesìo modo, quei degli Spagnuoli a man ritta ,de T ede^ 
fichi inmegp ,degli Italiani a fimtfira, & la lor caualltria, & la nofira s'ap^ 
preffiarono nel piano, dove vn fbffi'o le fèparauaù cavai leggieri fi dividevano in 
due fiquadroni , l'vno conduceua il Conte di 'Ffiuuolara, l'altro il Conte di San- 
ta Fiore ; & in queflofìante apparir gli huomini d’arme fiotto Marc' Antonio 
Colonna,Don Gtaimè di Luna, Don Giouanni di Luna,& Carlo Congagaion- 
de i noflri caualli fi ff infiero a viHa nemica ,& per tre tragetti valicarono il 
fiofifio , & vrt arano di tutta carica ; non fiopportando i Francefi l’empito ,fi 
volficr in fuga , fieguendoli la caualltria nofira . Tfiello fili ffio tempo compariti 
tre fiagri noihri , tirar nelle battaglie auuerfie , che fi uennero alquanto apren- 
do; & filando a fronte l’uno , & l'altro effiercito l’un di qua, & l’altro di là dal 
fioffio,come vide il Francefie la fina cavalleria rotta, & danneggiata la fanteria 
dall' artiglieria Ji mifie in cuore d’ir a incontrar l’ Imperiale ;il Marchefie vede» 
dolo venire comandò, che i fvoiflcffier fermi, fiendofi meffio nella tefla de’ Tede-r 
fichi,doppo hauerfi a fai travagliato in ordinar Ceffiercito;& pafate,thcfiurfiet 
te,o otto fila nemiche, cofi fiubito fece dar dentro a' fiuoi fiquadroni, hauendo egli 
rilevata vna archibugiata nel petto , che gli pafiò il giuppone fin alla carne, 
fieuT^ che ne finti f e alcun male, et an 'mofiamcnte attaccata la battaglia in un 
punto fi vide pieno il fiofo di corpimorti. Gli Spaffiuoli ,&T cdefichi fierono il 
lor debito da valent’huomini rompendo i nemici in poca bora, magli Italiani, 
che erano nel fìnifhro corno dal mego indietro fi pojero fienga cagione infinga, 
fiondo fermi i Toficani, ^ gente secchia, che tenevano la fronte a combatter, 
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wmpenio >alorofamente ancor effi dal canto loro; & cjuelli, chic fug^ano rh. 
tenuti a forila di coltellate da' lor capi furono rimej]ì;allora l’ejfercito Franu^ 
fe voìtofi tutto afu^nrCf lafciò agli Imperiali iena lieta vittoriaiotù (è ne ta- 
gliarono molti a y & durò la tagliata alcune bore . T rafcorje vna parte 

della cauaUeria nofira fino a Lucignano^ l'altra fino a Foianoydando alle gial- 
le a'ncmiciy& molti fiicendoncprigiom.Le fanterie ancb'elle nonfierono a ba- 
da,ma predaronoyfualigffarono, & affai prigioni feronoy quando. il Maxcbefe 
pcrtmjkfcare i fuoi fe ne 'penne a' primieri alloggiamenti di Marciana y& la 
cauallcria parimente diede a dietro , & sul tardo ritornò in campo . Morirono 
in quefìo fatto d'arme quattro mila buomini de' Francefì , & tre mila ne furo- 
no prefi y con molti capi , & Signori illuHri. Vn altra rotta non molto poi beb- 
bc lo Strofi non cofi grande per ò^ come quellay cbe di fopra s'è detto; per la^- 
quale affatto Francia in Italia cominciò agir dietrOy &i Sane fi furono con du 
riffimo affcdio fretti , quantunque molte yolte fi romoreggiaffelo Stro'gfft , & 
mctteffefor:^ di rileuargU . llF^e y fendo flato ributtato dall'Imperatore nel 
fuo paefé con tutto l'effercito fuo , ftaua fra due fe douea torfi di campagna , o 
ftariùper difender y quando l'occafione l'haueffcricbiefloy il Bolognefi;percio- 
cbe gli dauano gran paura gli Spagnuoli , che haueua condotti il Trencipe di 
Spagna, iquali non afpcttauano altro , che buon tempo a paffar df Inghilterra 
in Francia; & in quchi penfìerifu auertito da'fuoiyche poteua in medefimo 

tempo guardar le fue cofè , & offender le altrui , a che egli dandogli orecchi fi 
ffiinfè verfò Bsthiy luogo dell' Imperatore y caflello di qualche fortcT^ymapo- 
fioinmd fito y rifletto alcune montagne y fopra lequali meffeui l' artiglierie 
"pietano , che i dffenfori non poteuano flar sòie mura ; cosìeggiando adunque 
il confine dell'Imperatore caminò con l'effercito , fèndagli fèmpre al dirimpet- 
to col fuo Cefare per rijpignerlo yfe egli haueffe in lui fatto for":^; mirando 
tuttauia y m che egli cdoriua i diffegni fuoi . Il I{e giunto a B^tin fi mife a 
batterlo; onde lo Imperatore s'incaminò a quella polla ,& alloggiò vn mi- 
glio y & mcT^ p^effo > & benché i Francefì haueffer battuto il caslel- 
ioy non ardiuano però , hauendo cofì vicini i Cefariani , dargli l'affdto . Fra 
tanto ['Imperatore fece riconofeer tutto il paefe chrconuicino y & a' tredici 
di cigolio fìpofè in cuore di occupare vn bofeoy nelquale il J{e v'haucua il fior 
de gli archibugieri fuoi y che erano cinquanta fanti eletti di ciafeuna compa- 
gnia de' Cuafeoni; ondcy mandò non fo quanti archibugieri Spagnuoli , che at- 
taccarono la fcaramuccia infieme con cinquama canai leggieri , & cinquanta 
huomini d'arme Tedefchi; hauendo meffo in quello fpatio di tempo alcuni pt:^ 
d'artiglieria sii la punta di vn colle , che riffondeua in vna valle a fronte del- 
le genti nemiche y laquale batteua il bofeo ; in quella fcaramuccia fi portarono 
con tanto valor i nofiri , che in men di tma bora s'infignor irono della volley <jr 
del bofeo y doue l’Imperatore fi rifoluè alloggiare con gran parte delTeffer- 
eito , ritenendo ifuoi , che non paffaffero più auónti ,perciochegli parcua, cbe 
. dalla 
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dalla ralle a \etln ri fojfe poco jpatio y&chea tempo hauerehbe fbccorjo i' 
fuoi , come l'haucffero ricerco y oche a ha fojfe parato d’irui fen"^ f:fft^e chia- 
mato . Mentre egli era su l'alloggiare , mandò il I{eggimento del Conte di 
TJanJao nella ralle per ijpalleggiar quelli , che haueuano prefo il bofio , ^ 
ri gì anco il Conte di Suar-r^mburg con dugento caualli . I nojlri non conten- 
ti di hauer fatto quella belli fhna fàttione , che di fopra s'è mojìro , pajfarono 
altra la rallCy & entrarono animofamente nel campo nemico , che fi jpaHcntò 
in maniera y per rederfi al difopragli Imperiali , che molti de' Cefarianifiri- 
uolfer a facebeggiar le più ricine tende . Ma , accortifi i Francefi del poca 
numero de' noti ri diedero I a carica a' cauai leggieri , iquali , reggendofi pro- 
pinquo rno fquadrone tutto rijìofodi arme y di Jòprauefle y & di pennacchi 
giudicarono , che foffero i primi Signori del campo , perche fi ritirarono fen- 
ga moslrar punto fegno di paura fin alla cojia del bofeoy dalqualc rfeiti trecen 
to archibugieìi fcaricarono nello fquadrone , che fi voltò ; onde i cauai leggie- 
ri tenneì o dietro , ma rimettcndofi egli per vn nuouo fquadrone , che comparì 
in fuo aiuto , il Conte di Snar'^^mburg con dugento caualli dalla banda negra^ 
yrtò nel ditto fquadrone , fi che non hebbe pur tempo di arresìar le lande , ó" 
i fuoi fpar andò gli archibugi ne rccifero moltiy& il Conte di fina mano ammar 
ctp tre vesìiti d'oro y & d'argento. In queho incontro i nemici furono cojt 
danneggiati , che fi diedero a fuggire , & rno del Conte prefa l'inftgna la por- 
tò in campo ; laquale infegna era rna fpada di argento dipinta in damafeo ne- 
ro con rn motto arguto , quafi rno degli antichi Caconi , che diccua , o per 
quejìa , o con qucSla . Ma , percioche gli altri fquadroni Francefi , venendo 
alla sfilata l'rn dietro all’altroy rrtarono con tanto empito , che non fi potero- 
no fosìcnere , i nojhi fi ritirarono a poco a poco , zìf in feguendo hebber cen- 
tra la fanteria di 'FJanfao , quefia mifero effi in difordine , prejèro alcune infe- 
gne y & due y otre mofehetti , che fiauano riuerfi in terra ; ma con tutto ciò i 
Francefi riceucrono il peggio yconciofi ache nel bofeo rimafer tagliali a fet 

tecento de' migliori faldati , che s'hauejfero , degli Imperiali non ne morirono 
più che dugento & cinquanta: onde per quefia tagliatay & per la perdita delle 
jùe più fiorite genti nel combatter Dinant , il I\e non ardì di dar l'ajfalto a I{e 
tinyon:ì^i il dìychc feguìyconqfccndoyche l'Imperatore ad ogni modo farebbe ve- 
nuto a fatto d'arme , coperto di vna nebbia fi fuggì fina Monteruol fen-s^ mai 
gtrarfi a dietro; in quefia fuga lafciò egli fotto I{itin per la fretta cinque pe:(T^ 
d'artiglieria y^" quelli di dentro vditala leuata gli tennero alla coda ammain- 
andone molti . L'imperatore per far jpalla agli Spagnuoli , che veniuano 
d'Inghilterrayfi raccolfc con l'effercito a San T omèy affettando l' artiglieria di 
Malihes per entrar con l'effercito nella Francia.Ma mutò poi opinione , riuol- 
gendofi fol a fàbricarc il forte di Edino , che sera incominciato ; percioche egli 
import aua molto alla conf^uatione di quelle frontiere ;haucndo in quel tem- 
po mejp il prefidio di Bapame tagliati a pegg;i alcuni Francefi , che vfeiti (h 
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t>orUn haueano corfo sà quel dell' Imperatore. Celcbrateft le no:^e tra la J{f 
Pina Maria d'Inghilterra , & il Trencipe di Spagna vennero le .Ambajaeric 
i- Trencipi a rallegrar fi con l'vna , ér l'altra Mae^à , c 
del Re di Francia, laquale ricbicjè al Re audieng_a no come a figliuolo dell Im 
peraìore,ma come a marito della Regina d'Inghilterra, ricercando da lui quel 
lo flc[fo,chc dalla Regina baueua ricercato, cioè, come egli foleuaben 
ner la pace, che haiteua Inghilterra col I{e di Francia, a eh egli rifpofe,che qu3 
to al Rezno d'inzhilterra intendeua di oferuarla iniàol abilmente, & jtneer a- 
mcntama, quanto a e^fer figliuolo dell' Imperatore, nonpoteuafenonrend^fi 
objcmanti fmo al padrt;ilcbe detto feoprt, che ammoegli haueffe cantra Fran 
cia.L'effcrcito lmpcrialc,mentres'attendeuaafeguir il nuouoEdino s in/ignori 
di Dampier,di San Quintino, che è Samarobrina,ouetene le fue flange Giulio 
Cefare,& del palaggp di Monf.feiUabene,iquali luoghi tutti furono madati a 
tcrraper non fi poter tcnprazli altri poi, che fi tronarono dall vn canto,& d<d 
l'altro di quel camino tutti furono abbruciati, & ruinatme molto gì anco, ebe 
fi fece Signor di più che cinquanta miglia di paefe de nemici, tanto, che fi giu- 
dicò, che quefìo import affé più, che il Ducato di Lucemburg nè i Francefi,che 
erano in Marieburg fiauano indarno,conciofia chefpeffo ffcfiofifpmgeuanone 
paefe di làege, & di moltiffimimali vi fàccuano,hauendo fpalla dal Marcbe- 
fe Ulberto,che preffo Metgeon i trecento caualli slatta in pofte,&Jualeggi^^ 
ua quanti viandanti di quei contorni paffatiano ;tutt atiianè quelli , nè questo 
tontinuarono affai in ciò fàre,perchc,meffafi lapefle a lattar ar in Lucemburg, 
in Marieburg,aforga fe le tolfero dauanti.L'effcrcito Francefe,cbes era fer 
tno in Monteruol , difdegnando di hauerla fempre in difdetta dall Imperiale 
tutto brano faltò fuori, cantra ilquale fe negl il Trencipe di Tiemonte Capitan 
generale dell’Imperatore,& attaccatafi vnafieriffimafcaramuccia furono re 
(pinti i Francefi con morte di dugento d'c(fi . Quei dalle bande negre con alcuni 
caualli tenner dietro a vn Capitano di Monfignor di ìq^mors, Ó" lo trattaro- 
no cofi bene , che altra l'hauer tagliati molti a pegj^ de fiuoi , lo mifero col ri- 
manente in bruttilfi ma fuga; l'altro dì gli ifìejjt fecero una correria fin a Mon- 
teruol, depredarono vna grande fchitra dibesìiami, & qbbruciarono,ó' riu- 
narono va grandijjìmo paefe ;di manicra,clje tr a qitefìi duefìttr/ii Votiè,&‘ Ca 
fe,hifin'al mare,& al forte nuouo,s'huomo v'andaffe,non vi trotterebbe ^tro, 
che ruine,abbruciamenti, & luoghi occupati da' nofiri.Martìn F anroffcm an 
ch'egli in Lucemburg, meffe infìeme le guarnigioni, & le artiglierie dclfuo pre 
fidio , fi vioffe a combattere il calìello di yillemonde in quelle parti di Luccm- 
burgsquefìo s'acquiflarono i Fracefi nella guerra paffuta, e tcnldoui dctrogrtf 
fa guardia fùctuano tutto dì correrie fu confini con eSìremo danno de paefani, 
Cir battutolo con le artiglierie, al primo affaltofe'l prefe, tagliando a peggi qua 
ti ver ano ditro,Cj mefiotii fuoco t'arfe,^ terrcno..y4ttende^,tut 

to che il verno apparito foffe, & mofìraffe di doutr ejfere affai afpro,l’cfjercito 
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Inperiate alla perfettione del forte del nuouo Edino , e3^ <1 yhtouagliarlo per 
falche dì y [correndo a tanto fen^a trottar pur ttnhuomo dir/fcontro fin fu le 
porte di ^beuille f benché le pioggtegU vict afferò altjuanto di non ir cofi alla sfi 
iataycomefidito era;ó" acchche pareffe , che folamente con gli incendijy& con 
If.ruine , non coni arme fi guerreggiaje , mandò l'imperatore la maggior 

parte dell effercìto di fanti a piè , & caualli a metter a ferro , & fuoco quella 
parte del contado di Vontin , che rejlò l'altra volta ; ch'egli vi gì , con impoft- 
tionCy che fi abbruciajfefin a marina. Celebrauafi in queflo la D:cta a frane- 
forty fendo tutta in ifcompiglio la Ccrmaniaypcrdoche altra i varij tentatiui in 
diuerfi luoghi fiuti dal Marthefe .Alberto , era aucnuto, che il Duca di Bran- 
fuic baucua occupato il y efeouado di Jdclfcain in quel diSaffonia yfòpra che il 
Due a di Ol fatta pretendendo non fo che ragioni , ^ , volendo , che egli [offe di 
fuo fratello fi volfe alle arme , perche Branfuic anch'egli fi prouedeua cantra i 
moti di Olfatia y & il AI archefè .Alberto per effere immortai iffimo nemico iti 
Branfuic fegretamente s'iutendcua col nemico fuo , e paffuto il J{eno con lui a 
confini di S affoniay& di Tomerania ragitnaua fanterie, cauallerie a furia; 
pipr laqual cofa parcua , che la Dieta haueffe a far prouigione a quefìe moffit 
d arme, accioche finalmente l'infelice Lamagna di tante intefUne guerre tràr 
uaghata tranquillir fi vedeffe.Compiuto , che fi fu il nuouo Edino, & vittoua- 
^iato,^ fornito difermifjìmo prefidio l' Imperatore difciolfe tutto l'effercito;et 
benché i Fr ancefi ancora faceffero qualche^orreria fu le frontiere, pur era ciò di 
poca import am^yrijpetto,che tutto' l paefè, oue effì correuano non v'haueua co 
fa alcunaypcr effcre,comc s è detto, tutto abbruciato, et rouinato.Comincioffì iit 
tanto atr aitar di pace con l'intcrpofitìone della fuegina d'Inghilterra , cdr del 
Cardinal R^cginaldo Volo , cherapprefentaua la perfòna del Vapa ; percioche 
quefìa Bigina valorofa, &fauia, hauendo introdotto il vero culto della I{cli- 
gioii ebriftiana nel fuo I{egno , che ne era flato sbandito dal l{e fuo padre , co- 
me nelle .Annotatianifiguenti fi dirà , fi riuolfe con tutti i Cuoi penficri a concer- 
tar pace tra l Bp f I mperatore per qukte,& tranquillità di tutti i Chrisìia- 

ni.fA queflo cffttto adunque fece ella fkbricar a Cales alcune cafh di legno arti 
ficiofiifìme,nelle quali fi haueuano a ritrouari mediatori dal canto dell' impera 
torCydel Bpydi Santa Sede .Apoflolica,ct fuoi. ilgeflecafe erano in va piano vi 
cino alla villa di Marca non più che due leghe dijianti da Cales;prima vnfojjb 
di acque le andana accerchiando attorno attorno,dapoi per vn ponte di legno a 
mano fatto fi paffàua all'entrata; dalla deshr a v'erala porta per onde giuano 
gli 1 mperìali alla lor partieoi or cafaìdalla finiflra quella, che conduceua i Fra 
cefi al confiituto lor luogo ,&fra l'vna & l'altra vi rimaneua f vfeio de gli 
Inglefi, ihe alla lorfian:^ gliguidaua,e tutte quelle cofe rimaneuano fcpara- 
te,folo vn corridore le congiungcua in maniera, che gli Imperiali, & i Francefi 
poteuaiio ritfouarfì in vnagran [ala della cafa de gli Inglefi , douc per ordine 
della Bpgina Jluuano a guardar mille foldati armati , iquali haueuano cura 
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di condir le partii ejuanio volcuanonegociaTf & ragionar infiemey&framet^ 
tendo fi fcfojfe tra effe nato rumor e j c tutto ciò fi fece a pofia con apparati fuper 
biffimi d'orOy& di fetaJ)a canto deW Imperatore venne Monftgnor di ^rraSy 
il Signor di Bignccourt gouernator di ^rtoiyil Conte deW^laingyil Trcftdente 
viglio y il Cancellier 'Hjff^o Decano di Brufeles y&vn Conte Spagnuolo. Da 
canto del Bell Cardinal di LorenOy il ConteU abile yMarigliaCyil Vefcouo di Or 
liens y & il Segretario ^lbafj>ina.I mediatori a nome del Tapa ;& di Santa 
Sede ^pojìoUca furono il Cardinal Volo; & a nome della Begina il gran Con 
cellier del Bsgnoyil Conte di ^rondel,& il Signor Taggetto.Hor qui fi comin- 
ciò a ragionare delle conditioni della pace;ma non fi conclufe però cofa alcuna, 
pcrcioche , fiondo il BS comercio de' Turchiyl' Imperatore non volle condi- 

fcèder a niun accordo conlui.In tato l'armata del Turco;chefe ne veniua afoc 
correr le cofe del Bf tutte rumate in T ofcanayhebbey& a TiombmOy^ nell I- 
fola di Corfica , nella batteria di Colui vna affiai gagliarda firetta dagli Impe 
riali.Hauendo il BS cofi infelicemente guerreggiato in T ofeana per lo gran va 
lore de' Cefarianiy& particolarmente per effierfi dimoUrato vn lumeyO per me 
glio dire vn folgore di guerra il Marchefe di Marignano nelle molte fettoni, 
chefe contro lo Stro7^y& altri Capitani Francefi entrò cofi fatta difperatio- 
ne ne' Sanefiyche aguifa de' 7^mantiniy& Saguntini fi teneuano afor^a con- 
tro lafarnCy il ferroy & le fulmini delle artiglieriey che per non veder l'vltimo 
eccidio della lor nobiliffimay& chìariffima cittàraddolcitifi negli animi fi refe 
ro conhonefiifptne conditioni all'Imperatore;ondele foprauan^te genti Fran- 
cefi da quel naufragioy & da tante rotte yche hebbe il BS T ofeana fecero capo 
in pori Er cole yluogOy chcy quando haueffie trouato cofi ofiinati animiy che tanto 
ihaueffier difcfoycome fi difefe Siena; farebbe Flato fiuil a tener fe non forte al- 
men in fella il BS ofcana;perciocheper i gagliardi amtiyche gli veniuano di 

Leuante non hauerebbe hauuto cofi gran dif^ta di perderla affatto con l’im- 
peratore in quel nobiliffimo paefe , come fe ne vide i effetto poi. S^t era il fiore 
de’ Capitani y& de'foldati Francefi ymunitioniyVÌttouagUay& altre cofe appar 
tenoni alla guerra baFìantiffme a tener vn lungo affedio ; non che vna prima 
batterìayO primo affalto; ma lo Strogg^ ffiauentato per tante cofi infelicemente 
fiicceffigliynon cofi tofio fi vide il Marchefe di Marignano fopraycbe lafciò quel 
la eletta compagnia di gentiy tanti iUuflri Capùaniy & il luogo da fe fortiffimo 
in preda degli Imperiali;per laqual cagione l’armata Turchefeay che fi ne ve- 
niua volando a vela , & remi per /occorrer il BS umico , trouato port’ Ercole 
perduto poggiò più fu lungo le riuiere d'Italia , & sbarcò a ^Piombino alcune 
centinaia de più ualenti Gianio^iyche s’haueffiynon ad altro finCyche per pre 
dare , & dar qualche firetta a’ nemici fuoi ; gli Imperiali , che non tcneuauo 
'gli occhi chiufi y ma vegghiauano per tutte quelle marine accorfero con le fan- 
terie Tedefche qui , & conefie fi portarono cofi valentcmentty che tutti i Gia- 
sbarcati o tagliarono a ptgT^, o fecer prigioni, tanto cbed’effi pochiffi- 
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tnlnerkomarmo alf armatatUqudetpercioche fi iredeua nemiche y& gaglìar 
de cotta tutte quelle cotrade d'Italia , toltafi £ ancora fi fcagliò (òpra rifola di 
Carfica;ma con quella infelice forte yche guerreggiò a TiombinOyCon quella ftef^ 
Jà combattè a Calui;conciofi ache per efilre quefio luogo da fe fortifiimOy& mu 
nhi fiimo cofi per natura , come per l'artificio degli buominiy auenncyche nella 
batteria molti T urchi , & Francefi vi caderono; onde per il mancamento delle 
yittouagUey & munitioni furono coftretti i Capitani Turchefehitorfi da quella 
mprefity incaricando fempre i Francefiy che molte grandifiime promejfe naue- 
nano lor fatto auanti , che fciogliejfero da CoFìantinopoli per venir in foccorjò 
delle lor cofe , & poi non haueuano attefo nulla; & cofi gli vniy &gli altri eoa 
poca fodiefattione di hauer fi malamente impiegate le lor arme in quella im- 
prefa j lafciarono vnagran lode a' Genouefiy che non folo haueuano dfefo Cairn 
contea cofi poderofi nemici , ma anco per hauer li ridotti in difiieratione di tutte 
le cofe rejpinti via.V armata Turchefcayueggendofi l'autunno foprayrne":^ rui 
nata , & conquajfata fciolfe le vele verfo Leuante. In Ticcardia non fierono 
l'arme quete que fla Siate y percioebey fe ben non fi vedeua grojfa majfa d' effer- 
ato fuori 9 de i FrancefiyO degli Imperiali, pur i prefidif delle frontiere non po- 
teuano punto flarfi in pace , onde tra l’ altre vna nobili fiima fattione fi fé, nel- 
la quale i primi della nobiltà Francefe o rimafer tagliati a pe"g7 ^ , o fatti pri- 
gioni, nè in tutta quefia guerra vltima tra l'impcrator, & Francia fu più no- 
tabil cofa di quefìa.In Tiemonte alla venuta in Italia del Duca d'^lua fi foc- 
corfè l'olpiano, che era gagliardamente fretto da' Francefi,& Santia con va- 
ri] tent attui fi battagliò , ma tuttauia per effere il luogo forte , & ben guarda- 
to, & poi per le genti Francefi, che tofto v'accorfero in aiuto non fi prefe,Cari- 
gnatio ibi bbe , & i nemici prefero a forga Folpiano , & Moncaluo. Tofeana 
anch’ella ,fe ben non fenii quelle ajpre guerre , che l'anno paffato , nondimeno 
tranagliò il ferro , percioche i Francefi con vari] motiui non lafciauano , che il 
Duca Cofmo godeffe i frutti della ottenuta vittoria , & egli che ajpiraua a in- 
fìgnarirfi di tutto lo fiato de’ Sanefifè a' fuoi batter Rpdicofani, ilquale,perche 
lo trouaronogli Imperiali fortifiimo, non fi prefe, augi con perdita di alquanti 
faldati nofiri fi tenne gagliardamente. Mentre in quefii quattro luoghi fegna- 
latifiitni dell’Europa ardeua la guerra , grandi fiimo timore entrò ne gli animi 
diciafeuno , che non fi rompcfjiro il Tapa , & l'imperatore. Mori Giulio Tcr- 
ZPi & fubito col confenfo vniuerfale di tutti i Cardinali fu creato Tapa il Car- 
dinale di Santa Croce MavceUo Ceruino, ù" chiamato Marcello Secondo; que- 
fiiy che era negli ottimi fiudif delle lettere allenato, fanti fiimo, & valorofifii- 
mo ne’ principii del fuoTapatoriuolfe tutta fuoi penfieria rapacificar l’Im- 
peratore, & il T{e, che cofi mortalmente tra feguerreggiauano; & certo fi fper- 
raua per l’cccellcti fiime uirtù,che fi ricouerauano in lui,che vna ferma,0’ diu 
turna pace s’haueffe a fare, quandofo difauentwra del mmdOyO veramente gr a 
uifiimafcrita,cbejcidiè lafortuna)frameffafiunaJierifiima puntura, in pochi 
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itìotolfc dìVìta.T^tanfe àafcmoTfnftmhm Totaefice,ma più che gli altri 
fianfero i popoli Italiani , che haucuanodibifogno di alcuno , che JbccurreJJi le 
lor coje afflitte, 1{jjlftttifì i C ardinali infìeme doppo alcuni dì crearono "Papa il 
Cardinal Teatmo di fangtienobili$moCarafa lodiflyTaoloQnarto.il 

’Palore^ qnefto Pontefice fitegliò vna feconda più viua (peranga nella Cbri- 
Jiianitàyche l'Europa final mente meflbgiù iiferro,Cr raddolatafi ne gli odiffi 
godeffe vna pace , che romper non la potefle fdegno , o ira , che nafeer potefle 
tra i Trteipi fuoiflaqualt fper anga nondimeno fi cambiò tofto in vn timorcyche 
tutt a lafaifjtcua; pcrcioche fendo il Papa valorofo, & d'inclito fpirito t^oleuay 
chefantamenrefofle rinerita, & Ignorata la Maeftà del Pontefice fi aquale pa 
rena, che fo/fe da alcunije non viUpefity che tanto non fi farebbe arditOy almen 
taeit amente tocca nell honore.Erano venute nel porto di Ciuità vecchia duega 
ieedel Prior di Lombardia fono ilgouemo di K(icolò .Alemanni meflbui da'mi 
fiiflri fiegif, la caghneyperchefojfero venute nonfifapeua;fopra quelle falito il 
Signor .Alejfitndrofiatello del dctttrPriorefotto colore di voler pajfar in Fran- 
xiay & caricati ifuoiforciert JeruUoriy & altri , térpoi efclufone l'Mamantù 
con minacciarloychefc non le It^ciauayperchche erano fiue, & no del Pridte fìto 
fiatelloy l’hauerebbe aforga di pugniate fatto condifeender nel fiuo volere , & 
cofi toltele fi nauigo a Caetay CJ' di la a 'h^apoli.Queflo atto turbò in gran ma- 
ltiera il Papa , ilquale , tutto che neutrale fi dimos'hrafle , pur fi m'traua da vii 
tuomim Italianiy ch’egli inchinava più a Franciayche non aU' Imperatore. 
che f aedi filmo farebbe fiato rhauerlo tutto fatto Francefe ; & l’,Ambqfciator 
del fiep^quefle galee tolte fece gradi fiime querele appreffo di lui, là onde ctIì 
commao a proceder non fido contra il detto S.,Alejfandro, ma anco contra i pa 
rcntifuoi.tjpedirono t capi di cafa Colonna, & Santa Fiorc,& l’,Ambafciator 
deU imperatore refidente in fipma mefii volando a napoli a Don Bernardino 
di Mendogga a far, che le galee ritornafllro, acciocheil Papa non rompefle.il 
Mndogga non volendo fenga particolar orMnc dell’imperatore, del ftto Re,et 
del Duca d .Alua lafiiarle,fece,che maggiormente il Papa fé ne alterò, .& taa 
ro piu per le cofe nuove contra di lui feooertefi in l{pma , onde per non cader io 
quei mdtn tempi di Clemente Settimo fi diflofe ad ogni modo di confcruar l'ho- 
norfuoyl autorità di Santa Chiefa , fendono anco fpinto da gli iflefii Imperialis 
tquah perctoebe vedevano in lui vn manifeflifiimo animo Francefe , la parte 
Impe riale in fipma opprefla,e diifauorita, i medefimi protettori dell’lmpera- 
tore im^igionati, e tutti gli animi follcuati a quefti nuoui moti, haueuano tolto 
da prefidti tutte le lor fanterie, & cauaUcrie, vìr fattele accoftar a’ confini del 
Ejgno , per veder in che coloriua il Papa i fuoi andari. Onde, armò fubito , & 
chiamato il Duca di Orbino in fipm a fì>injc alcuni Capitani a far fanti, & 
caualh.Era tutta Copra di fe l'Italia , & guardava , dove riiifciua queflonuo- 
i>o lcompigliodigiurra,quandol’lmperatore,&il d'inchilterra fuo fi- 
gliuolo , che pa fiato in Fiandra riceveva dal padre la rinuutia di quel paefe, 
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fendo egli ttdiaiùa ht procinto dì pajfarfene in Spagna * fcriffcro gratìofijjìme 
& riuercntiffime lettere al "Papa: la fomma dellequali era^che contentauano^ 
c he eli a rimane jfe armatale che ca (liga/fu i /oggetti fuoi^ imponendo d'altro la 
to al MendoT^ga,cì}e vbidt/fe ^o/ho Signorefcqnali lettere hebbero tanta for 
“ga in ijuella Beatitudine , che mandato chi fpiajjequai fojjero i preparamenti 
di guerra degli Imperiali , & riferito^ che non s'haueua fatto pur vn fante , o 
cauallo di più di quel , che s’haue/fero i confucti prefidij , riuoco ella i Capita-' 
ni mandati afàrgente^ & mi/è giù l'arme con grandiljtrna allegre]^ ditut-' 
ta l'Italia ; percioche/i vedeua certo , che di grandiljìmi mali farebùero /la' 
ti quando ella/ì fo/fe rotta^ & dhno/lra nemica dell' Imperatareipercioche rae 
co'^T^tefi lefor-^ del Tapa^ <&dell{^ in vno , hauerebbero mejjè in i/compi- 
olio tutte le co/è humanCy ^ diurne, ritornando quei tempi lagrimo/ì, de’ qua- 
li,quando !{oma fe ne ricorda non può fare fe non dolcrfì,& fijphrar aitamene 
te nel più profondo del fuo cuore , Mora io ho fatto vn calculo di tutti gli odi/, 
CSr le cagioni di effì , che fono flati dapoi, che s'^cci/è prima il Duca di Orliens 
che fu l'anno di no/ho Signore mille quattrocento , & fette fin qui , che fiamo 
alfine del Mille cinquecento,& cinquantacmqHe,& parmi a ba/lan:^ hauer 
dhnolìrato quanto fuccef/iuamente è auenuto, & i mali,che nacquero dalla fe 
tonda morte del Duca . B^fla che fi concluda , che di tutte le cofe falutifere, 
che po/fono bora concorrer alla Chri/lianità non ve nè alcuna algiudicio de'fit, 
uifycbe più importiyihe vederfi quc/le tre cafe vnite con qualche fermif/ìmo no 
do di confimguinità;pircioche raddolcendofi gli humori delle parti produrr an^ 
no que/lo di itene , che tornando in vigore l'Europa , & crefeendo ogni dì più in 
ifpirito,& in neruo non folofi difenderà contra il crudel comune nemicoyilqua- 
le ripa fa per rifurger poi a guifa di vn nuouo Mnteo con maggiori forge a dan- 
ni noflri;ma anco potrà lui vincere, & re/pinger in Mfia; & l' argomento, che 
fe ne può fare è , che le potentie Cbri (liane fon bora tutte in quelli cinque Capi 
Tapa,Jmperio, l{cdi Francia, l{e d'Inghilterra,^ renctiani;perciochc fe bS 
v'è Dacia,Tolonia, Tortogallo, & alcuni altri Trencipati, pur fi vede, che il 
tutto quafi è in potere de' four adetti , & gli altri come pendenti da quelli non 
condifeenderanno fe non nel lor parere,quando vniti, & vnanimi fi riuolgcran 
no a conferuar,& a ricuperar le lor co/è.iluc/la confanguinità adunque, que/la 
parentela tu I{e del cielo, tu Signore, chegouerni ciò che cè col nuto,& col ci- 
glio fol amente, fa che fi vegga a’ nofìri dì , acciochei due più glorio/i Trencìpi 
del mondo legati col nodo di pace fantiffimo intendano alle opere del vero hono 
re.Ter que/la via andarono Carlo Magno che fece ampliffime, ó" magnificen 
tiffime cofe per la fede; per que/la Gotifiedi Baglioni,ct quegli altri glorioft He 
roiyche mojfero att'acquilio di Gerufalem; per que/la il l\e Lodouico Santo, &, 
tanti incliti l{e vfeiti della cafa reai di Fràcia, la fama de' quali fempre bella, 
fempre illullre, & fempre chiara viuerà tra noi, fin che'l Sole illumini il modo 
della fiua luceip q/lafinalniete Bicordo primo BS d'Inghilterra*, tederigo Tri 
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no Sueuo Imperatore^ jàr le^orioftjjìme natià’nìM'tnettanai & Oenouefe.Gìà 
non s'hanno fitto finipre vini al mondo , qucjìi con darfi da fi per lo petto , dr 
per li fianchi, an-^tf co« volger tuttofottofipra l'Oriente , & tOcc Mente , doue 
allora i T urchi,ct i Mori trauagliauano il bel mondo noflro, con abbatter fini 
que arme de' nemici di G e s v ; nè tutto ciò anco ( o huomini diuini,o vera- 
mente degni d' immortai grido , & d'effire qui fimpre il uoSìro nome jantamen 
te nutrito , ù" hauuto in pregio ) per àmbitione di flato, o di gloria fkceuano; 
ma fol a lode di Dio fi vefiiuano le arme , lequali quafi che facrate f'oficro , & 
ajperfi di celeflegratia fèmpre vittorìofi ,fcmprc inclite, fimpre tremende ri- 
maneuano bi ogni luogo . 

Che l’Imperator Madìniiliano fu vn'ececllcntc, e raro Prencipc. Lode partico- 
lari , che fé gli danno per conto della viuaciià del Aio ingegno , & eruditione 
intorno le lingue. Cole da lui fatte auami,e dapoi.chc fu fatto Imperatore 
raccolteda diucrll Icrittori , e mefle infìcme in quello luogo pervia dif'omma- 
rio . Cap. 1 L 

T E R c H E nel fiiperhr teflosè fatto mentìone del glorìofiffimo Impe- 
ratore Maffimiliano d'.Auflria , auolo de' due lumi del mondo l'Imperatore 
Carlo j^y into, & il I{ e Ferdinakdo fratei fio Cefa- 
re deffignatoinon mi fia grane di riferir breuemente alcuni dc'fuoi chiari fatti, 
acciò che apertamente fi conofia da qual rarapianta,fauorita da Dio,& cara 
vniuerfalmente agli huomini fta vfiita lagenerofa flirpe, che fin che il Sole il 
luminerà il mondo della fua luce farà gloriofijjìma, imperiofiffima , & fimpre 
felici fiima tra noi.T^acque Mafiimiliano dell'Imperatore Federico Ter:^,& 
di Lionora figliuola del I{ediTortogallo;^ percioche il padre fu amanti fiimo 
della pace,& delle buone lettere fimpre affettionatifiimo fi refi jtanto, che fa- 
ttori fempre gli ingegni fichi in qualuque difciplinaift nutrì quefio Trencipe fi 
può dire in grembo di Talladc,^' di Mercurio; per ilchc amò poi cofi caldamé 
te ogni maniera di letteratura,^ efquifita eloqui mia, che grande, honora- 
to capitale fece fempre di tutte le virtù, & degli amadori di effe; & egli mede 
fimo ancoferiffè profcpin e, e terfi al pari delle antiche;& riferifee il Canone, 
che il Tire amero di 'Norimberga, huomo molto ben dotto, & di raro ingegno, 
tiauigò vna volta con l Imperatore Mafiimiliano da Linda fin a Caftan:^, & 
fendo l'imperatore ociofofecefit venire vn Segretario,& in Latino con bellifii- 
tno ordine, fomm a eloquentia,vaghifiima purità di lingua, e fina teftura dettò 
de' fuoigefti le cofi di vn'anno imiero con tutte le loro ctr cofi amie, et occafioni, 
tJ" tirandofi a dietro il Tircamero, penfando , che l'Imperatore dettaffe qual- 
che lettera di qualche negocio importante, fermollo cffo,& diffe, che afpettaf- 
fe, e!r che afcolt affi ciò, che delle fue cofi haueua fatto por in carte;vdì il T 'tr- 
camero congradifiima marauiglia quelle profe cofi ben meffc,eteffute;& chk 
addo f Imperatore, che cofani parcua quella fua militare clocutioné,cÒfefiò 
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tgliyche nè pìà dottamente, nè pìà eloquentemente fi poteua fcriuere iflorìa.Et 
foggiunge il C Orione y chedoppo la morte di Majjìmiliano defiderò il Thrcame- 
ro quelle iflorie , ma non gli fu conceffo di poterle confeguire , tanto a' noSìri dì 
la gloria de Trencipi sofeura , che anche le lor opere di studio , & di lettere fi 
tolgono di luce; da che fi può far congettura , che questo Trencipe non fol nelle 
cofe militariy& ne maneggi de gli iìatiyma nella culte's^ja deltingegnOy& ef- 
quifita letteratura fu grandiffìmo , & fcgnalatifjimo . Cominciò la fortuna <t 
fcher's^ con lui viuendo ancora il padre per alarlo al colmo di perfetta lode; 
perciochcy effondo flato tagliato a pe7^ Carlo Duca di Borgogna da’ Sui^^gni 
al fiume 'h{amsì , quelli di Gant maritarono la don-^^Ua Maria fua mica fi- 
glia herede dello flato fuo in lui , onde prendendo occafione da ciò molti chiari 
fatti conmifey& hi Brabantyin Geldria, in Fiandra,in Ticcardia,e'T in Borgo 
gna lafciò della fua forte:^ glorioft effempi ,/P paffar gli Ingleft oltra mare 
contra Francia due voltey& queflo tutto, pcrcioche il Bs Luigi Fndecimo po- 
neua ogni fuo studio d’infìgnorirfi della Fiandra, & degli altri paefì baffi, che 
erano peruenuti in cafa di Borgogna; dalla Ducheffz fua moglie bebbe due figli 
itoli Marghcrita,& Filippo, da cui fono ufcitiidue luminari del mondo.Fu egli 
prima , che dall’ Imperatore Federigo fuo padre defìgnato Cefare fi chiamò I{e 
di Bpmani; hauuto queflo titolo in ^quifpano, & coronato folcnnemente paf 
sò in Fiandra, douc per opera de' Francefì fuoi perpetui nemici da quelli di Brìi 
ges fu prefo , ma accorrendo in fuo aiuto con tutte le for':^ dello I mpcrio l'impe 
torfuo padre fi mife in libertà..Auanti haueita egli dato in moglie al Delfino di 
Francia Margherita fua figlia donna di altifjìmo , & vhril animo , & morto 
Francefeo Duca di Brettagna , haueua per fe tolto ^nna fua mica figlia , per 
laquale veniua a ejfcre Duca di Brettagna,ma confiderato Carlo Ottano ]{e di 
Francia fuo genero di quanta hnportantiafoffe quella Duchea al fuo I{egno, in 
mmedefimo tempo fece due fegnalate ingiurie aUe più imperiofe,& inclite 
cafe della Europa, percioeberifiutò la figlia di Maffmiliano Margherita , & 
fi tolfe in moglie ^nna fiatagli promeffa , & fpofata per firn Oratori.Lcquali 
offefé fono siate poi quelle, & fono ancora, che tengono con crudeli odif fottofo- 
pra tutta l'Europa. Majjìmiliano toltofi di Fiandra paflò in .yiufiriafdoue mor 
talmente, & glariofamente guerreggiò con gli yngheri,& la cagionfùper ri- 
hauer lefue terre flatcgli tolte ’mgiuridicamente con l’arme dal Mattia Cor 

nino, & fi portò con tanto cuore, che ribebbe tutto ciò, che haueua prima perdu 
to.Morì fratanto l’imperator fuo padre a Lin^, & i Turchi fecero magran 
correria in Croatia , contra iquali mojfofi Mafiimilianone confeguì ma illu- 
flre mtoria.Ottenuto folo l’ Imperio , percioche otto anni l’amminijhò col pa- 
dre, ualicò in Italia chiamato da’ T^ani,e battagliò per alcuni dì Liuorno,ma 
per le molte pìoggie non potè prenderlo, per laqual cofa diede volta in Germa- 
nia, & contrafie parentado col Be di Spagna, dando l’arciduca Filippo fuo fi- 
glio alla Infanta Ciouanna , allaquale doppo la morte della madre gli veni- 
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Ma il I{egno di Cafiiglìa , & coft mortafì non molto poi , pà/Sò V Arciduca F/- 
lippo in Ifpagna ,&(o fluffe , & ii^erme cofi humane ) de yent'otto anni fi 
morì . Mouendogroffa guerra i SuÌ7^ri in ^ujlrìa vi venne a volo 
mitiano di Geldria,& doppo vngran fatto d' arme s'-accordò con efii.In Bauie 
ra anco fi trattò l’arme per luiyó al Conte Talatino del l\eao tolfe tutto lofta 
to,ma finalmentericciie/idulo in gratia glielo rejìituì.7^ in Geldria flè a bar 
da , percioche affediò in ^rnein il Duca fuOy& a for'^ di arme lo vinfi.Bji- 
bufò i yenetani con vna borribiley & jpauentofa guerra , congiurando contra 
tljì con tutti i I{e dell' Europa y & parucy che folo in quefio l'ottimo Imperatore 
ftrdejfcingran modo della fua lodcy per ejfere i Venetiani gloria dell’ Europa, 
& di tutta la Chrifiianitdy non che del nome Italiano folamente ; & fola Itbe- 
ra y & fiorile al mondo natione , onde quello Sieffo Dio , che la difefe contra 
molti fuoi nemici , (flcUo sieffo la guardò contra vn potentijjìmo Imperatore; 
percioche egli difperatoft di poter rihauer Tadoua , che acquiHatq s'hauea ,fe 
ne ritornò in Germaniajdoue doppo non molto ripa fsò in Italia per infignorirfi 
del Ducato di MilanOy che era flato tolto agli Sfor^^febi da' Francefìyma non 
v’accapò però il fuo difegno.Dicefiy che Mafjimiliano fu tanto munificOy & li- 
berale y che tutti i tefori fuoi difpenfaua , come a’ letteratiy a’ huomini forti , & 
valorofiy & in comperare efquifitifjtmi libriy & macchiney come la sferuy else 
hebbe tutta d’argentOy nellaquale fi vedeuano girar icieliy e tutti gli altri corpi 
fiuperioriyper ilche aueniuaycbe l’imprcfe grandiffirnCyche egli moucuayUon fòr^ 
tiuano felice effetto , per il mancamento a me^ il corfo loro del denaro.Hebbe 
fàccia veramente degna d’lmperio;fu fortiffìmoytanto che nella fitagiouaneg^ 
^ fi dice y che fece di mano fua propria contra' Francefi , contra gli yngbcriy 
& T archi di molte prodes^y hebbe cuore altijfimoy dr configlioy & ejperien- 
tia nel maneggiar gli fiatiy& quello era tutto accompagnato con efquifiti fin- 
dij delle lettere y fu poco auenturofo ne' figliuoli ymain nepoti auenturofiffimo, 
percioche ogni ornamento , & gloria , che hoggi ha il mondo fi può dire effere 
incafad’^Aufiriayeffcndofiinefiaraccos^^i tanti B^gnìy tanti Trencipa- 
ti y tante Signorie . S'è notato che nhm Imperatore trouò l'incontro di due Ta- 
pi cofi grandi per magnanimi gefti , come egli ; percioche mentre imperò furo- 
no Tontefici Giulio Secondo , & Leon Decimo . Morì per vna medicina prefit 
fuor di tempo. 
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Che la nationc Fiorentina non dilcende da i Greci, come piace ai Gioùio, canato da 
quelle Tue parole nel vcnteflmoquinto libro. VìtcIh U natwm del popolo ftoreruino i 
eputjìd^ thè churamemt fi tede^com' telino non fi pojfono nè pactficnre per nìfjim beneficio 
oncorcht prtndt ,nè obltgarfi «/imi per ale »n firn igio ybenche difingoUtrcortefia.E poco 
più p,ìii.TaUhe non è punto da marauigliarfi Je qnefii buomini di animo molto fitperbo t 
terribile, e di manifefta auariiia per lo più fondano thonore, e la riputaiione Uro nel gua- 
dagno, e ne' denari contanti, e j^efii yolte ancora negli ingordi, e poco bonefii auan^,e di 
ancora con maggior marauiglia dellt altre naiioni , che come altre molte città, in cafa noto 
fanno yiuer ^Ito fomuofo, ma tutti yniuerfidmente tendono yn modo di yiuere fretto, dy 
ajjegnato alla maniera degli antiebi Greci, de’ quali effi jono nati. Douc per via di di Icor- 
fo il narra la vera aotichicàdcFiorcatiiii, con l'autorità di IcriuorigrauilTìmi, che 
ne hanno parlato. Gap. 111. 

J^icEKCAMDO io, douc il Ciouio ha trouato, che i Fiorentini difeen- 
dano da Greci , non vi è venuto fatto di hatter alcun autore , che di ciò faccia 
o molto, 0 poco meni ione; i cofiumi, che egli figura della natione fono flati pro^-' 
frij, & peculiarijfimi de' Greci; ma, che efli babbiano la origine loro da alcun 
popolo Greco non fi potrà mai affermare , che niun autore nhabbia ferino ; fe 
per auentura non fi diceffe, che i Telafgi , che fcacciarono gli Vmbri , che ha- 
bitarono prima la T ofeana foffero fiati Greci , ilcbe , nondimeno non fi proua- 
rebbe nè con tefiimonij , nè con libri , iquali fono quelli , che decidono cofi fat- 
te queWoni prouare ; perciqchei Telafgi furono popoli molto vaghi , che ten- 
nero fotta Dcucatione la regione Fitiotide , & fotta Doro figliuolo di Leno quel 
paefe , che giace tra Olimpo , & Offa, detto I filiate , di qua , rifpinti da' Cad- 
mei, habit arano in Tindo tra i Macedoni, dapoi pacarono ne' Driopidi ,& in 
fine nel Teloponeffo , & per la lunga confuetudine , che hebbero co’ Greci mu- 
tarono lingua , & cofiiumi, & Greci fi fecero, da' quali vfeirono poi gli Mtbe- 
niefiyche furono per la gloria dell’arme,& delle flettere i primi tra' popoli Gre- 
ci. Tutti vniuerfalmcnte gli fcrittari conuengono in vno , che la Tofeana ftt 
doppo Comero Gallo figliuolo di Giafet, che vi venne doppo cento,e trenta an- 
ni, cbc'l Diluuiofòmmerfe laterra^enuta da Giano,onde Cornar a,& Gianni- 
cula fi diffe ; l’habitarono poi gli Fmbri , che furono fcacciati da' Telafgi, per 
iquali & fimbria, & Telafgia fi appellò; l’hebbero anco i Lidi, che ne refpin- 
J^o i Telafgi ,& da Thenolor Duce la chiamarono Threnia; benché Dio~ 
nifio M.licamaffeo voglia pur , che fi nom 'maffe Tirenia da' Threni habita- * 
tori del paefe ; conciofia che quel Tireno, che ^li altri Scrittori dicono, che 
le diede il nome , non fi diffe Tireno, ma Torebo figliuolo di Mrtus l{e di M co- 
nia , che per la molta careflia, che fu di viuer nel fuo paefe pafiò tra i Tireni, 
cSr lo riceuettero lietamente Cibele, & Coribante, per effere della nobile fiirpe 
di Ercole, & da effi Tireni il nome di Tireno fi prefe, & quefli Tireni poi, come 
Vuole Dionifio fi chiamaron Etnici dall’ Eutruria paefe, che habkauano,in fi- 
ne prefe il nome di Tufcia,o T ofeana da T ufeo fuo primo I{e figliuolo di Ercole, 

CS>“ d’ifica ; tutto che Fefto Tompeo dica, che cofi fi appellaffe da'facrificij, ^ 
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'emlpicij;a che par anco , che ajjentifca V accio degli ybertiydoue dice; Tufiia 
da Tùfe le fu il nome mejjo yVerche con quegli antichi il tempo cajfo , Dettoti à 


Diofacrificauan j^ejfo. Di Fioren^^ poi , che qui è il primo noflro oggetto , ci è 


"Paria opinione tra ejji deU' origine fua , ma tutti però concorrono , che nonfojfe 
edificata dà Greci , 7tè men da popoli ^ che da Greci difcendejfero ^fe Greci non 
fojfero flati i faldati di Siila Dittatore y che non redificaronoperòyma raccreb^ 
berOy pcrcioche doppo la guerra fociale per guiderdone delle lor. fatiche egli àf- 

fpOYÌfk IfìY Y/ìrì f/ ^éÉ£>lì ^ 1(XaCT*^ ^ 


fegnò lor Fiejole con tutto il fuo contadoy ma quella ifleffa cagioncyche mojfepri 
....... .. .. . . ^ 


ma i Fiefolani a yenhr ad habitar lungo F^mo , quella medeftma moffe effi a 
lafciar t afpro monte di FiefolCy & venhrfenCydoue shaueuario cominciati mol- 
ti edificify che diedero principio a Fioren'^y& habharuiy conciofia che Dante, 
^ Gian y illaniy il che annota il Macchiauelli nelle fue iflorie Fiorentine , yo- 
glionoy che FiefolCy ejjendo fituata su l'erto del monte, molto dlncormnodo , & 
dijpendio arreca]] e à mercati fuoi, onde i Fiefolani per più ageuole^i^y &fre- 
quentia delle lor cofe , lafciando il monte fi ricouer arano nel piano tra la radice 
aiauelloy ^ dd fiume ^rno;ondeper l'ytilcy che ne traheuano cominciarono a 
fhhricar ricetti per tenerui le lor mercantie , a che maggiormente erano {pinti 
per yiuerfi molti ficurid'ofi'efa , & di rapina , che poteffe efferelor fatta fatto 
l ombra del popolo di B^pmayilqualeyhauendo yinti i Cartagine fi renderono dal 
le guerre flranier e F Italia fteur a ; queHi ricetti , con quella ficureT^, & con 
queflo commodOy& ytilcyche rifultaua à Fiefolani crebbero a poco a pocoyfin- 
che i faldati , come s è detto , di Lucio Siila yi yennero che li riduffero in mag- 
gior grddep^yOndc città ^rnina dal fiume xArnoJbpra ilquale era edificata, 
^ Fluentia dal fluefite del medefimo la chiamarono i primi habitadori fuoi. 
Ma piaccmi più,che Florentia, & Fiorentina fi diceffero con Fautorità,che al- 
lega il Macchiauelli di FrontinOy& di Cornelio Tacito,che fcriffero à tempi di ‘ 
Tiberio;F,AretinOy che ordì le 1 fiorie Fiorentine yuole,che i faldati di Siila Fe- 
dificafferOy,& nonFaccrefeeffero; il y aiteranno notayCÌJCgli erray&dóppo ha 
uer riferito yna certa fua autorità tolta dal libro delle colonie , condi feende nel 
parer di pante,& del yillaniydiccndo pUTych'ellafu edificata dà Fiefolaniyla 
quale opinione è anco di Loren'gp y alla in yna fua certa Epilìola. Catone nel- 
le Origini riferifee , che Giano fondò due Colonie al fiume di ,Arno ,Aringiano, : 
Fiefole, dell aquale neceffario è,che qui fi dica qualcofa, acciochefi conofea, 
che ne anco i Fiefolani furono Greci,o difeefero dàGreci,& pur da effi noi fap- 
piamo y che i Fiorentini fono yfeiti. Fiefole adunque fu yna delle dodici colonie, ' 
che fondò Giano nelFEtruria; quantunque alcuni dicano , che ciò fkcejfe Giafio 
fratello di D ardano doppo ilmondo creato anni tremila ottocento & quaran- 
ta, altri ,Atl ante, ilche conferma il 'Politiano , che fi prende fie il nome da yna 
delle Hiadi figliuole di ^Atlante, eUr nutrici di Bacco,ma mi piace più F autori- 
tà di quelli y che afcrijfer quefla cofa a Giano ; & che gli ymbri fojfero i primi 
babitatoriyifecondi i Udi, i tero^i i Tirreni,cbe fi tennero preffo il mare,dàqua- 

' /i. 









r 


I B K^O S E C 0 0'. gj 

lì il mar Tirreno fi prefc il nme^e da Fiefolani, & da faldati di Siila i Fiorenti 
ni alTeflremo fi deriuajjèro , nè yi fi trouerà mai autore antico , o recente , che 
habbia in fe ueHigio alcuno, che i Fiorentini habbiano la origine loro da Grecu 

Perche Afa Arrigo Ottauo Re d’Inohiltefra fu chiamato difenfor delia libertà det* 
la chiefa» cauato da quelle parole del Giouio nel ventcfimoquinto libro.£r p 4 - 
rtua,che cUfeun di loro fojje a ciò tenuto dal fuo f articolar officio , ftrcioche Francefeo por- 
taua II titolo di Bj Chrijìianiffimo , acquijìato da honorati meriti de* f affati Bjdi FranJ 

ciat& jfrri^o per lafua iUujìre affettione^quando egli difefe Giulio Secondo , combattuf 
dall'armt di' Lodouico fer ordinatone del CoHciJiorio era fiato chiamato difenfordelialim 
berta delia Chiefa. Doue fi narra punto per punto la vera cagione di quello tal tito- 
Io,(5c la mutatione del Bs coiura la fede Apoftolica,& altre cofe molto crudeli fatte 
nel Regno d»Inghilterra. Cap. 1 1 1 1. 

I L Lilio , che notò fommariameute tutte le iflorie del I{egno éflnghilter^ 
ra,& doppo Tolidoro,Vergiliofegui le cofe fatte dagli lnglefi,riferifce vnd-- 
tra cagione , perche il Enrico s^acquiflò il cognome di difenfòr della libera 
tà della Chiefa , che non quefla del Giouio: & dice, ch*effcndofi jparfa l'herefis 
di Lutero per tutta Lamagna, e trouando le porte aperte in Inghilterra Ven^ 
trò ,& da moltijjìmi , come Dogma licentiofo, & nuouo , &, che haueua in fe 
falche fcmbianT^ di verità, fu abbracciato,& fhuorito:il l{e,che letteratif- 
jìmo era , & in lingua Latina dottijfimo , compofc vn libro degno , & elegan- 
te, nelquale, difendendola Chiefa Catolica, con argomenti, & autoritàcffica- 
cifftme tolte da facri libri , doue fi conferua la falute noftra , impugnò il Lute^ 
ranifmo ; quefio letto in ConciHoro al "Papa ,&d Cardinali , mirando effi il 
pijjjìmo inflituto di vn cofi gran J{e , diede occafionc , che f ornarono del titolo 
di difenfòr della libertà della Chiefa. Ma fu gran fatto poi di veder la muta- 
tione deW animo reale ; per cioche auenne, che quelle cofi , cioè il F{e haueua im- 
pugnatele fhuorì poi :conciofiacìfcffindofi egli ardentifffmamente innamo- 
rato di .Anna Bolenia , & volendone confeguir il fine del fuo defidcrio , rifiutò 
M adama Caterina 7^a da canto di madre dell'! mperatore fiua moglie di ven^ 
ti anni , & con la Bolenia f è nogf^e.Madama Caterina sdppcllò al Papa , & 
in trattar la fua caufa hebbein fnuore la fintentia , tanto che Papa Clemen- 
te efcomunicò , & interdiffi il l{e, quando non la fi ritoglie fie ; egliimpagp^to 
nel f amore facendo male a male fi leuò dalla vbidienT^ del Papa,& s'adbe- 
rì a Lutero , quelle cofi abbracciando ^ che egli haueua prima impugnate : & 
quel, che fu di maggiore fcandalo in tutto il fuo I{egno publicò la nuoua dottri- 
na apprefa ; & effindogli nata vna figliuola della nouella Bigina fua moglie, 
le diede la fuccejponc della corona , & la Milarta Maria figliuola di Mada- 
ma Caterina cosirinfidi proprio volere a rifiutare il titolo del prencipato. 
Molti huomini da bene , & valorofi , tra quali furono Giouan Fifeherio Car- 
dinal I^pfenfi , e Tomafo Moro , huomini fantifjimi s'oppofiro al I{c , ilqUale > 

tutto furiofo , perche riprenfione alcuna patir non poteua ,fin':i^ , che flimolo 
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di confcientìa lo moleftajfcylifece morire con gran dishonore del nome reale ;d3‘ 
di quei dì anco Madama Caterina finì i firn dì non fen'^a fofpettOy che'l I{e l’ha 
Mefi'e fatta auelenare. Ma Dìo giujìifiìmo pagntor degli altrui meriti ,/c , che 
quella maluagia f emina , clye di tanti mali con la fua sfacciata beile^^a , & 
dtsbonefli modi era fiata cagione y compreffa in adulterio oltrail fiateMo di pià 
che fei altri huomini yfi rhnafe per fentenT^ data dal l{ey& dall' ifieffo padre 
fuo col capo tronco; onde non molto dapoi il J{e fi condufie in moglie lana Seme 
raylaquale fi morì doppo il parto di Odoardoyche fu I{e d'Inghilterra del fuo no 
me Sefio ; pcrcÌK il l(e a nuoUe noi^ volto fi tol/è Minna forella del Duca di 
Cleues y laqual I{egina però non fu molto y che egli facendo più che mai pa'^jk 
la repudiò , & fi congiunfe in matrimonio con Caterina Muarda , che non men 
bagafeiay che la Bolenia fi foffe RatayColta in adulterio vi lafciò la tefiuy& al 
marito nuouo luogo di introdur Caterina Varia vedoua. Ma chi potrebbe poi 
dir r altre grandifftme beSìialitày che fece quefio I^ehùuno certo; percioche egli 
non perdonò a veruno del fanguc reale pur chepicciola fujpittione di lui nhauef 
feytion alle donne y non agli huomini vecchi ynon a' fitneiuUi, per che quel I{j^no, 
che figloriaua per tanti incliti , diuenne quafi un mofiro a tutta l a Cbriiìia 

nità.Morijfi il B^y& lafciò per tefiamento , c^ non s' alter afferò punto le cofe 
della ]{cligione; ilche s'offeruò dal B^e Odoardo fuo figliuolo , conciofiaebe firn- 
ciullo era.Ma tofioy ch'egli chiujègli occhiy & la Milarta Maria fua Jòrella fu 
gridata Bigina , cofi fubito ella vi fece introdur la vera sbandita religione y & 
refe vbidientiffimo a fanta Chiefa il B^gnOyOnde ne veggìamo bora rifultar al~ 
la ebrifiianità tanto contento y & letitiaychc più non fi hauerebbcyfe vn B^gno 
conuerfo alla fede fi foffe. & tanta , e tanta fperan'ga ha concetto ciafeuno del 
ualorcydella bontày della pietà verfo DÌ 0 y& defiderio di veder m pace i Trend 
pi Chrifiiani di quefia gloriofiffima I{e^na , che fi (pera ancora per effa digo~ 
derfi quegli antichi felici ficoli d'oro y onde il mondo rinouellando fàccia tutto 
beìlOyCt fcrenoyfe l’antiueder non è uanoji rallegrerà di hauer un Filippo, 
fir M A Ki A y che da Oriente a OccidentCyda Settentrione ad .Aufiro lo fignq 
reggeràno;fàccia Dioyche tutti i lor pìfieri fortifeauo felice finey percioche fi ue 
de chiaramèteycbe twfono uolti ad altroyche al ben comune di tutti gli huomini. 

Ragìoni,chc ha la cafa rcaldi Francia fopra la pretenfìone del Ducato di MiIaoO,ca- 
uato da quelle paroledel Giouio nel ventelìmoquintolibro. frtuegg» btn i», 
cIm (Mrt I fiutti itUm f»ticoy t dtl ptric§l» ><ot?io fcioccamtmt * riitfcir » tttU tltrui, nom 
giiftrdu io yifrtdaychtfi ytramtntt non s'hJjlia Mftruir allaU«M^MAceioiht yiricoTm 
éiat€,cht tpttjlofltto di MiUno, ft corno yogliono U amichtrogiom ho lUritomtrr, quando 
thtpM in mono dtl f{j. Douefì moliranole varie riuolutioni di quello flato, ìepre- 
tenfioni de*Redi Francia,&inmanodichieolic finalmente peruenuto, e pofledu 
to con che ragione. ■ Cap. V< 

I E ragioniy che ha la cafidreal di Francia sul Ducato di Milano fonoyche 
CiwanGdea^'^ Fetonte DucadiMilanocongiunfe in matrimonio conio- 

domo 
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doulco Duca dì Orliens fratello di Carlo Scflo l{e di Francia , che fu quel , che 
per hnpofttione del Duca di Borgogna fi rimafe quafi fatalmente morto , per~ 
che perciò ne nacmero tanti odij , che non folamentc la Francia , ma la Chri~ 
fiianhà tutta nefentìy ó^fente ancora ecce fino danno; yalentina, di cui nac- 
que Carlo , che rifeoffo dà gli Inglefi da F/lippo Duca di Borgogna per quat- 
trocento mila feudi doppo venticinque anniy che fi flè in prigione ritornò in pà- 
tria; di Carlo fu figlio Luigiy che mortofi Carlo Ottano f{e di Francia fen'ga fi- 
gliuoli heredi falfe al Begno yù’ft diffe del fuo nome Duodecimo . Hor quefli ^ 
dimandaua lo fiato di Milano agli SforT^fchiy cioè illegittimamente l'occupa- 
rono ; percioche , effondo morto il Duca Filippo vltimo della cafa de’ yifeontì 
fenica figlinoli heredi , lo flato fuo ricadcua ne' difeendenti di yalentina , co- 
me a’ più propinqui , che s'haueffe cafa yifeonte , per quello Luigi fiuto lega 
co' yeneti ani mortaliffimi nenùcidi Lodomo Sforr-:^ s’inftgnorì della bere- 
ditày che come egli diceua taccona a lui; ma bifogna prima molto bene auertity 
chela flato di Milano fu fempre feudo dell' Imperio , & camera Impcrialcy 
& che quelli dalla Torre auanti,& poi i yifeonti , fempre hebbero titolo di 
y'icarijy& non di Duchi in Italioy & riconofceuano per fuperior capo l'impe- 
rioyfin che Gio.Galea's^ n'hebbe la inueflitura da yincifìao ImperatorCy ma 
percioche yincifìao fu di animo molto abietto , non vogliono quelli d'Muflriay 
che hanno imperato fin qui fucceffiuamente cento , & quindici anniy che quel- 
la inueflitura fio valida , percioche ella fife da vno , che per effere molto vile 
fi rimafe depoflo dall'Imperio ; onde com'buomo delquale non fi dè far contOy 
non fi dcononè anco offeruargli atti fiuoL Ter queflo flato di Milano s’è guer- 
reggiato più che feffanta anni in Italia y percioche Francefeo d'^ngulamme, 
Trimo del fuo nome 1{e di Francia fiucceffe a Luigi , & hebbe in moglie Clau- ^ 

' dia fiua figliayper ilchc congagliardijjimo effcrcito pafiò in Italiay & fe ne in- 
fignorì lafciandoui Lotreco a guardia ; rejpintoui Lotreco doppo varie riuolu- 
tioni egli peruenne nell' Imperator Carlo Quinto y che conofcendolo importare 
molto a’ 0*oi di Lamagna y& di Spagna non fenha voluto mai priuar, 
quantunque s'habbia veduto tutto il mondo contra ; rendendo par per pari tU 
Epyfe fopra lo flato di Milano haueffe altra ragione, che la inueflitura di yin- 
cifiao y poi che gli occupa la Borgogna fuo antichiffimo patrimonio ; & perche 
"puoi bora goderfi vna dolce pace ne' fum Bsgni di Spagna lontano dallo flre- 
pito dell'arme l'ha donato al J{e d'Inghilterra fuo figliuolo, che quando io fcri- 
ueua quefie cofe v'ha mandato Ernando Duca di ,Àlua a guardia con vn grqf- 
fiffimo effcrcito. 
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InAìtutlone di alcun! nobiliflìtni ordini di caualleria, canato da <)uclle parole del 
Giouio nel ventefimofettimo libro.D*pp« I*rf Kjmgn* difint» m 

>IM fitnidri» d’ero, & rn'Mtro fitnddrde bianco con la croco roff affetto ilqnaU Jiondardo 
la famiglia di iuta la corte fctltadal fioro di tutto lo nationi nobilitimi cauaUitri ^ 

Sfagna dtlC ordino [acro ftguitauano torme diirimperatoro.I)ouc finartino le inftitu 
tioni particolari dell’ordine del Tofone.e della Garattiera,e le loro leggi, 4c \'fànze, 
c quali Prencipi primieramente gli trouarono. Cap. VI. 

jQj E s T o ordine faao è rer amente quel di San Iago in Ifpagna vn del- 
ti notabili ordini di caualleria del mondo . Ma l'ordine del Tojòne è rarijjima 
muentione , pcrciochcè tolto dal vello dell'oro , all’ acquifìo delejuale nauigò 
Ciafonecon quella fitmoftjjìma [celta d'Heroi Greci della naue d',Argos& 
portafi vna picchia pelle di vn Montone legata a vna catena d'oro , che pen- 
de al collo; nè fi dà dall' Imperatore Jè non a grandi fiimi Trencipif& valoro- 
fifihni cauallieri. L’ordine delta G or altiera della cafareal d'Inghilterra pro- 
cefie da vn alto amore y & non da legger cofity come gli 1 fiorici Inglefi poTyche 
vogliano tacitamente confcfi'are non ne dicendo la cagione , da che egli vfeif- 
feyquafityche da picchia fàuilla nonfipoffa auampargran fiamma;chefu an- 
ticamente più in vii preghyche lo portar i capi rafiìche è ora in più honore,cbe 
vn Tapay vn Cor datale y o FefcouOy che [appiamo quafi tutti gir fen:^ capel- 
ìiy& mofirar la cotenna^ quai tormenti y forche yfcureyruoteygogneytenaglie fu- 
ronOy oferono la morte più viUy o abietta di quel che [offe , o fitccfje la Croce t 
qual cofa è , che tra noi hoggidì s'bonori più di /«, poi che C h r i s t o Si- 
gnor & Saluator nofiro per redimerci v è morto [opra ? in che sìima s’bebbe- 
ro i fratelli aruali da prima , che li creò ì\pmulo f in che conto fi tennero poi ^ 
che Magifirato s’ojferuò men prejfo i Promani della Cenfitra ne’Jùoi princi- 
pi!^ che fi rijpettò più in fine i T^n fi vergognino adunque gli Inglefi di r^ertr 
la cagionCy di onde venijfe l'ordine della Garattiera, percioche non è baffoy & 
quando pur [offe , non è alcuna cofa , che non s'illufiri col tempo , quantunque 
oa fiifihnay & humili fiima fiay & non fi tenga in pregio. Lcggefit , che Odoar- 
do Secondo I{e d'Inghilterra , che fu chiari fi imo per li molti fuoi magnanimi 
fatti amò ardentifi imamente vna beUifiimay& grandifiima Signoraynon co- 
me communemente veggiamo amorfi da gli altri huominil' altre Donne , ma 
con amor cafio , & fincerOy quafi che egli s'vfcifie della [cuoia Tlatonicoy che 
vuole y che quello perfetto amor fi renda , che ci jpinge ad amar con caSìi pen- 
fìeriy & defiderif honefii vna cofity che belloy & gentile fio; amando adunque 
cefi feruentementey& pudicamente il pe&o s'iyO nòy ejfendo amato dalla Do 
na fitOy che tante particolarità non ne pongono gli [erktori , auennOy che a vna 
folennefefia ychcfifè nella corte reale , darrgando ella le fi dificiolje il legamey 
che le annodaua le cal'gc , cì'" cadde in terra yfi che alcuno non [e ne accorfe; il 
Hje amante furtiuamente toltolo sùy [e'I mifein fieno ydelquale attOyCome di cofia 
•on conuenieme a vn sì gran Trencipe yfie ne rifiero i Baroni, che i' attorno ha- 
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ueuay a (jueHo dijje il J{e , che non paffarebbe molto , che hauerebber quel le^ 
game in fomma riueren:^ , & coft inflitnì l'or dine della Garattkray & fi dijr 
fe da Carter y che in lingua Inglejè fìgnijica quel legame con che s'annodano le 
Donne le calxeX ordine ha in fc ventifei Cauallicri tutti nobili/ìimiy & o I{CyO 
Trencipi , o Capitani illuflri ; & la dignità dura a vitaycome >n muore fe ne 
pone a elettione -pn altro in fuo luogo; il I{e nè capOy & veflono manto di color 
yerdefcuroyfe quelyche ceruelo chiamano i Latini è ì>erdefcuro,che altro più ap 
propriato nome non gli ho faputo dare.Tortano alla gamba finifira legato poco 
più ingiù del ^nocchio vn cinto d'oro ornato d'oro , & di gemme pretiofcy nel- 
quale v'è rn motto in lingua Francejèy che in Latino vien a dire ^ i x v pe- 
re t v r , Q_v iMALE coGiTAT. L'ordine è facro a San Gior^ 
gio y onde ogn anno i Cauallieri celebrano la fefia fua con molte cerhnonie.HÓ 
leggi y perlequali ciafeuno è tenuto di d fender sporgere aiuto a gli altri com~ 
papii Cauallieriy& di non far m'ai combattendo cofa alcuna abicttayO uile.Hn 
mmiiìriyha Araldi y & di quefii Araldi il fopraflante all'arme fi chiama , 

Fu veduto quefii pajfati dì gir per Brufeles il Duca di Sauoia con la catena del 
T afone 4 I collo yCt con la G or altiera alla gamba y due honorii più gr ondi yche fi 
pojfano dare a'grandi Trencipi hoggidì.Ter quanto fi è detto non è vile la ca^ 
gioncydi onde egli prende fuo principio ym a gentili fi'may& nobilifiimayperchey 
come dice Ouidio , nobilitas fub Ornate iacet. & quegli huomini per lo più dir 
uengono nobili fimi , & valorofi fiimi , che fimo tocchi daU'amorofa faetta. 

Narrattonc fotnmaria intorno quelle pallìoni, che li chiamano affetti dell'ani- 
mo cauato da quelle parole del Giouio nel ventefìmofettimo libro , dou'^li 
parlando dell’Iinper.& Papa Clemente che s’haueuauo a vedere infìeme dice. 
£ com'tfli comfmtt cefi fubite tintigli occhi fi riuolftro égMcdurt i dui grtndiffimi Si 
ffieri del mondo , ftrciochc citfeuno molto fnfptfio , tàcito Juua ojjinoandt ftr là morno- 
rià dtWànticà difierdià , e deità frefit amictttà yfei nelti loro y itpuJt non ingànn^no mài 
mffàtto i femimtnti di dentro yliidiuàne à i fubiti mouimenti delle f affieni deW animo fio. 
j^efo, Doue li racconta la fòrza dclli detti affetti j & come fi mo tirano di fuori a gli 
occhi notiti. Cap. VII. 

G L 1 a f etti fimo tanto potenti ne gli animi nofiri , che rade volte ame- 
ne y che fi pojfano celare fotta altra viSia , quando efii 0 dalla memoria yoda 
qualche efirinjèca violenT^ mofii ci facttano l'animo ; quelli più efjnrejfamen- 
tey& con maggiore t fficacia fi dicono da Greci pafiioni . il primo è l'amo- 
re y & il più nobile degli altri ; percioche infurUy imgombra la mente di defi- 
derioy di penfieriy cruciay affUggCy onde da' Toeti l'arco ; le facttCy le fiamme, 
inodi y il ghiaccio , & mille altre noie gli furono affegnate , quafit che volcjfe- 
ro inferire , che l'amorofa pa filone è tanto forte , che tutti i mali l'anima ra- 
tionale per lei patifee ; dimora ne gli occhi , doue egli ha via al cuore , & al- 
la memoria ; & gli vbidifee tanto la vifiay che quando s'è dauanti alcuna co- 
fa y che di cuor s'ami, il volto fi (farge di color pallido, ilche toccò Oratio Toe- 
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ta, Et di viola tinto, il pallor de gli .Amanti . Fcdria amante pfeffb Te~ 
rentio è introdotto a dir tutto tremo , ^ pauento , dapoi che ho veduto cojìei. 
di occhi feruono all’odio contrario d'amore , perciocbe par , toflo che appari- 
fce l'obietto di alcuna cofa che fi difami per ira yO per off efa , che il cuore tiri 
factte del fangue ojj'efo dalla memoria del difpiacer riceuuto agli occhiy& d'in 
di vibrino in ejfa;è potentijfimo affctto,percì)e fi fio nel fangue s’è veduto mol- 
te volte hereditarfi, e gir da' padri a' figiiuoliy & da' figliuoli a nipotiy C cofi 
di mano in mano fuccejjiuamente . "filella fiubita paura , percioche il fangue fi 
raccoglie tutto nel cuore come a principio della vita , s'impallidifce la fàccia. 
La fperanga contrario affetto al timore non ha quella gagliardegja , che 
gli altri y nè fi mofira cofifuori . il dolor , perche è molto affro nel corpo , & 
nella imaginatiua , sfoga ofuor per gli occhi yOperla bocca in foffiri yoin la- 
menti y 0 in batter mano a mano , fcuoter tutta la perfona , o il capo , tìf con 
tanta forga opera y che imaginando fol amente l'huomo per doglia s'é vedu- 
to morire . L'allegreT^a fiuo contrario nella fronte , negli occhi , & per tutta 
la fitccia apparifee fuori , & molti in vdir qualche lieta nouclla per la letitia 
vfchrono di vita , & ve nè più di vn'eficmpio.Gli affetti adunque fono a fimi- 
iitudine di nuuoli , che dal cuore falgono , fecondo che fi {fingono al cielo delle 
nofircfàccity 0 degli occhiy onde di rado amene y che apparir pofiano fereniyfe'l 
xuore è turbato dentro . 


Illoriadelfamofb Capitano Annibale Cartaginefc.cauata da quelle paroledcl Gio> 
uionel ventefimofettimo iihro.A tjurfh mìdtlMUétHdo m qttaitrt giorni rinfrffrdt» l'tf 
/croio fe ne -renne diritto d* Lnnctfa a Fiortn^.doMc fi diteychegii fafiò Annibale, di tht 
rende tertififimo argomento, che quioi al noflro tempo gli aratori ne ritronarono l'offa de gli 
Elefanti ylequaUbefiie egl* ri perdi , chef morirono per lo tran freddo dell' Alpe. Doue 
G mo Ara perche cagione in alcune medaglie egli c icolpico leder lòpra vuo Elefan 
te con alcune cofe in quello propoGto . Cap. Vili. 


2 ) o r p o la rtùna di Sagunto , cittd chiarifitma in Ijfagna , accrefciuto 
.Annibaie in gran maniera il fuo cfiercitOypafiò i monti Tirenely& per la pro- 
uincia di l^arbona , & perii Del finato venendofiuperate l' .Alpe, fi ffinfe con 
tra i Bimani in Italia . Tareua a quel Capitano che a domar la più guerrie- 
ra nationeyche mai fojfe al mondo ,non fi poteffe in altro modoyche afi olirla nel 
fiuoproprioy & natiuo terreno; benché fi feopri poiyclXy hauendo gloriofamente 
vinto non ftppe vfar la vittoria.Ma non tutto l'huomoyperfortunatijfimoy che 
egli fila y vede ichcyfeta noflra forte humana contentafie di farci fiempre ac- 
corti delle cofe y che ridondano a beneficio nosiroy affai paghi O" contenti fi 
potremo tener di lei; nè deU’inftabilità fua fi ramaricaremmo tanto quanto fàc 
damo . Hor il viaggio di .Annibaie fu quefio , che , hauendo pajfato l' .A pen- 
nino yfe ne venne nel più offro , ^ rigido dii verno in Tofeana . Era in quei 
tempi y come dimoflra Liuio yaldarno tutta paludofa , & allora per il fiume 
cbevfciua dalle fueriue per le molte pioggieycofi ingombra d' acqua y che a 
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for^a ft tenne Annibale [opra yn Elefante quattro dì, e tre nottì,& vi mancdt 
poco, che tutti i Capitani,^ l'ejfercito fico non affogaffero nelle profonde vora^ 
gini del fiume, nellequali vi morirono molti huomini, & animali , ejfendo tutto 
il paefe allagato , & Annibale per lo freddo , che Jmifuratofaceua , vi perd^ 
inocchio, ilche toccò il Tetrarca tu yn Capitolo fuo dell a Fama • 

Et , perche gloria in ogni parte aggiunge, 

y idi altra vn riuo yn gran Cartaginefe , , ^ 

La cui memoria ancor Italia punge . , ' 

L'yn occhio bauealafciato in mio paefe, v', ^ 

Stagnando al freddo tempo il fiume Tofeo; \ ' t- . 

Si ch'egli era a yederlo tirano arnefe 
Sopra yn grande Elefante yn Duce lofio, 

Qmnci attiene , che in alcune medaglie ft troua il ritratto fuo a queHo modo; 
& dice il Giorno nelle imagini de gli huomini illuSiriin arme fono l'efiìgiedi 
,Annibale , che gli fu mofìrata auanti il facco di Rjama dalla lUuflrifJima Si-' 
gnor a Donna Jf abella ConT^ga M archefa di Mantoua , & madre del Cardi-- 
noi Ercole, laqualc mif 'e infieme di moltiffime, & rarifjime antichità compera 
te a gran pregio yna medaglia di antichiffimo bronco, nellaquale era ,Anniba 
le,che fedeua fopra yn Elefante lungo yn braccio, con yn capello, che s'acuiua 
in cima , & cieco di vn occhio, come'l figura il Tetrarca. Onde fenga l'offa de 
gli Elefanti yifono altre cofe , che rendeno teflimonianga, che giàper Lancifa 
pafiò .Annibaie andando alla yolta di I{pma, come qui fi riferifee. 

Le not;ibili rotte di ChridianihauutedaiTurchi a Nicopoli.a Colubacdo.& a Var« 
na canate da quelle parole del Giouio nel trenteHcno libro.£ diqHeJle affai chiar» <• 
Jìimonìo dauenano tff'trt U calamità deiempi paffatijequali e Gifmond» di Boemia^ o il paf 
fato Ladùlao di Polonia , la prima ytUa a T^copoli , e l’altra a Colubacci» , e finalmente a 
yarna infelicemente combattendo co' nemici Barbari haieeuano arreccate ali' yngheria, 
Douciìnananopcr via di lommario alcune cole appartenenti al Re^nodi Voghe 
ria & il rucceiFo particolare delle dette tre rotte. Cap. 1 X. 

?i(^ECESSARio è antfr ch'io precorra quefle grandiffme rotte de'Chri 
flianihauute da Turchi, ch'io mi fàccia più sua narrar brcuemtnte alcune 
cofe appartenenti al I{egno di Ungheria ; accioche fi yegga , che non è ye- 
ro quel, che ho letto in alcuni fcrittori , che cofi fi fèccia nella fiuccejjìone de' 
Es ynghcri , come di Francia ; percioche per le cofe , che io moflrerò non fi to- 
glie la ragion loro alle Donne, comefè la legge Salica in Francia , laqual leg- 
ge a contemplatione più toSlo di yn fola di cafa ValoU fu pofla in piè che fi già 
cena preffo Francefi , che perche cofi le leggi humane , & diuinc lo richiedef- 
fero ; conciofia che ne' Tlumtri fi legge, quando morrà l'huomo fen’ga mafehi, 
le heredità fiuccedagU la figliuola fi mina . Et le leggi Ciuili yogliono , che la 
natura non habbia punto errato in generar le femine , & che deono ancor ef- 
fe nelle hireditàrie ragioni ammetterfi ; ilche yeggiamo non fola ne' Rf gai, 
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<ìr neTrencìpatì ojjcruarfìyina nelle minori heredità ancor aifola la legge Sali 
ca cantra le leggi humaney& dittine non vuol in alcuno modOychc fuccedano le 
figlie [emine nella corona di Franciay latfual cofa è Hata di gr andiamo guerre 
cagione tra gli Inglefiy& Franccfì.In Ungheria fuccejfer le Domteybenche al- 
cuna volta l'ordine fi fia rotto ynon per legge yche vi fitayche'l vieti ymayper che è 
partito alcuni tempi a Baroni yngheri per uertirlOy per le guerre che haueuano 
co’ Turchiy come auenney allorory quando chiamarono Ladislao diToloniay & 
yladislao;perche ancora la flirpe de’prhni I{e era in pièycome qui [otto moflre 
rò. Hauendo Manfredi naturai figliuolo di Federico Secondo Imperatore occu- 
pato il di Sicilia y contra la volontà de' Tapiyche volettanOychc ejfo [offe 

ricaduto alla Chiefa ; Vrbano Quarto gridatogli la Crociata [opra , chiamò in 
Italia Carlo Conte di ^ngiò fratello di Luigi I{e di Francia , & coronoUo del- 
Cvnay & l' altra Sicilia ; Carlo venuto a fatto d'arme con Manfredi lo vinfè , e 
tagliò a pcgjiy& fecefì affòluto padrone del I{egno di 7^pdi;& morendo fue 
ceffegli Carlo Secondo [uo figliuolo che già molti anni auanti s’haueua tolto m 
moglie Maria figliuola del I{e Stefano di yngheriayilquale venuto a morte fen 
^figliuoli il Bsgno venne a Carlo Martello primogenito della Bigina Maria 
fua figliuola ; dallaquale vfcì vn altro Carlo , che hebbe doppo fe Lodouicoy ó* 
sAndreayqueflo Andrea fi conduffe la \(gina Cio.di 'Ffapoli in maritOyperche 
cofi per tcH amento haueua voluto J{oberto fiuo gio; ma la Fuegina per altro di- 
famando lo ficempio marito fiuOy con vn cordone ychc ella medefima ordìfccel mo 
rir appiccato per la golay togliendofi per marito Lodouico Trendpe di Taranto 
fuo cugino belliffimo giouanetto; di che alteratofì l'yngherOy pafiò con vn bra- 
no èfferckoin Italia a vendicarla morte del fratei fiuo;non Tafpettò la Fsginay 
ma col Trendpe fuo marito fi fuggì in Francia;lafciando con buon effercito a di 
fefa del Fjegno Carlo di Duragjp anch'effo fuo cugino;quefiogiouane anhnofif- 
fiffimo s’attaccò a fatto d'arme con l’yngherOy &fu rottOy prefoy e troncogli il 
capOypercioche fi diceua che anch’egli haueua tenuto mano con la Bregma nella 
morte del I{c Andrea. Doppo vna tanta vittoria il Fj Lodouico s’infignorì di 
tutto il Ffgnoy mayCoHretto aforga dallapeflcyche grandifpma faccua di quei 
dì in Italiayin capo tre mefit diede a dietro in yngheriuymenandofene Carlo fi- 
gliuolo di Carlo di Duragjp ; che paffuti alcuni anni , hauendo Tapa yrbano 
Sefio priuatolo del Fegnoyla Fuegina Giouanna , perche fauoriua Clemente Se- 
fto ^mipfapay venne in Italiay &fauorko da yrbanOy& dal I{e d’yngheria 
s’ ac juifìò il Fsgno di Trapeli y facendo morir appiccata la Fuegina Giouannay 
torneila haueua già fatto morir il I{e Andrea yUè molto gì poiyche fi morì il J{e 
Lodouico non laf dando altri dife , che vna figliuola [emina , che fi diffe Ma- 
ria.l Bai oni yngberi tutti d'accordo chiamarono Carlo nel J^p^«o , & feronlo 
lor Fe ! ma inuitato con finte lufinghe dalle a vn convito aytradimento 

fu vccifo ; & volendo elle con le medefime arti leuarfi davanti Gio. Bano , che 
haueua chiamato Carloy & coronatolo in ^IbaregalCyCon farlo ammajjarey 
4. cagionar 
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cagionar Vtta grandiffìma rutna^ perciochefchìfhndo effo rin/tdie, che gli era-> 
no tefe , raccol/è de fuoi partigiani vn buon cffeì cìto , etrafiorfi 1* Ungheria 
pigliando terre , & tagliando a peggi chiunque conofceua ejjere fautore di 
quelle maluagie ftmine , 'm vendetta di Carlo ; ond'elle furono sforiate a rac- 
coggar quel maggior e jfcr cito ^che poterono, & opporfi alle violcnge del Bano, 
eìr cofi con trenta mila perfone vennero col Conte Incoiò di Giara lor primo 
buomo , & fautore , che haueffero sii le campagne dìZigria a fatto d'arme con 
lui, dotte da l'vna, & l' altra parte fi combattè con gagliarde forge , & fmifit^ 
rato ardire ; pur fu tanto il valor del Bano , che le Bigine furonofeonfìtte , & 
prefe col Conte T^colò ; il Bano faluò la dongeUa Maria, & agli altìì due /c- 
ce tagliar la telìa ,&i capi lor mandò a donar alla Bigina Margherita , ^ 
a* figliuoli di Carlo infin a Gaeta ; la dongella Maria mandò in prigione in v^' 
na terra di Dalmatia sà la marina fòtto guardia del Triore di Laurana , ne/- 
laquale fi flè qualch' anno ,fin che alcuni Baroni Fngheri di fua f attiene affe-^ 
diarono il Triore in vn altro fiuo cafleUo , & tanto lo flrinfèro , che egli la ri^ ‘ 
lafciò , di doue fu condotta a Gifinondo Marchefe di Brandeburgfuo marito J?- 
gliuolo di Carlo Qjt arto di Boemia Imperatore , per laqual dongella Maria, 
fu creato Bs ài rngheria,Hor le due fiue fegnalate rotte, ch'egli hebbe da' Tur^ 
chi furono , che falho all' Imperio, non hebbe altro a cuore , che la quiete , eia 
tranquilla pace della Chrifiianità , perche doppo tolta via nel concilio di Co-* 
Slanga la feifma di tre Tapi,mife infieme vn potentiffimo effercito cantra* Tur 
chi , che infignoritifi di gran parte della Grecia s' erano jpinti a battagliar Co- 
flantinopoli ;per laqual cofa l'imperator Giouanni pafiò in Francia a chieder 
aita a Carlo Sefio, ilqualc vi mandò Giouanni figliuolo di Filippo l'audace Du 
ca di Borgogna,che s'vnì con Gifmondo.Hor quefti due Trencipi s' amarono con 
tutto l'efiercito loro,ch'eragro]fiffimo di Francefi, Borgognoni, tangheri, Tede- 
fchi, Boemi, alla volta di Jljcopoli, città della Seruia,cbe di già Baiagete Im- 
peratore de* Tur chi s'haueua fatta fua.Gifmondo uoleua,che gli tangheri, come 
più efiicrti,et auegT^ a guerreggiar co'Turchi foffero primi ad appiccar la guf 
fk,ma,parendo al Duca Giouanni, che ciò pregiudic offe molto l'honor Frante-* 
fe,percioche fi ricordaua egli, che i Francefi haucuano uinto tutta l'Mfia,e tol- 
to a* nemici del nome Chrifliano il Begno di Gerufalem , voleua ad ogni modo 
co* fuoi effere il primo a dar dentro, & cofi congrandiffimo difendine attaccatifi^ 
i Francefi a fatto d'arme fi portarono da principio valentiffimamcnte, ma,fcn 
do ilor caualli dalle Jpefpifime f dette , che thrauano i nemici oppreffi , difccfero. 
con gran cuore a piè , & s'affrontarono con non minor valore co' nemici, che fi ' 
fkceffero a cauallo;ma tutto,che quella lor fubita deliberatione foffe dagli huo 
mini di guerra lodata;pur causò un gran male,perciochegli f^ngheri,chc s' era 
no di già moffì,&fiefchi fiefehi veniuano a vrtarle fchierc trauagliate de'Tur 
chi, incontr atifi ne* caualli, che jpau^ntati tornauano con le felle vuote a gli al- 
loggiamerai;pcnfandofi,chei compagni loro foffero fconfitti,riuolfer il tergo, et 
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iter aBaia 7 ;^e vnillu^ìrc vittoria ; conciofta chcyftgucndo effo il ncruo fi puo 
dir di (]uell’cJfircito,che fi fuggiiia,con la più cfpeditajua caHallcria^ ne fece vc 
tifone , & slrage mifer abile ;i Prancefì ancb'eff furono tutti o tagliati a pcT^^ 
7^,0 fatti prigioni, & tra ejuefli vi fu il Duca Ciouanni,a cui Baiwgete perdono 
U vita, perche era di fangue reale, con cinque altri Baroni, tutti gli altri diedi 
a fi di fpada.Cifmondo fuggendo giunfe al Danubio , & mefòfi in vna barca^ 
non f fermò mai , fin che non annuo nel mar M aggiore , doue riceuuto, & ben 
trattato da Tomajh Mocemco Capitan dell’armata Fenctiana , che ca/ùal^ 
mente haucua fatto capo qui. Quefli conduffe Gifmondo con tutti quegli altri 
Baroni,chefoprauan'garono alla rotta di T^copoli, & giù per il Danubio, ve- 
nendo fi faluarono,per tanti jpatij di marc,& di terra in Dalmatia;di doue tol 
tofi Gifmondo, valicò in Fngheria,& per vna congiura fattagli contra fi tro- 
ttò privane de’ nemici fuoi Baroni Fngheri ; pur fimluppatofi fi mife di nuouo in 
cuore di vederla co' Turchi , hauendo nell' armi vn continuo rimorfo della rotta 
p affata, e tanto più egli fi (pingeua a ciò, perche di quei di Baiagete combatten- 
do con T amerlane Imperator de' Tartari nelle campagne Caffouasì preffo il 
monte Stella era fiato fatto prigione; per laqual cofa fi penfaua di ritrouar 
l'Imperio de’Turchi fproueduto,poichemancaua dicapo,&peròpoterfi fàcil- 
mente cacciar di Europa ; & con quefia deliberationc , raccolto vn'effercito di 
Boemi, & d’ Fngheri, che per rifar il danno, ^ rihauer l'honore perduto a 7s(j- 
copoli, tutti pieni digenerofò ff trito fi armauano in feruigio di G ss v marciò a 
granditfime giornate aitanti. Ma quella medefima infelice forte , che haueua 
fchvrnho Gifmondo a T<(icopoli col medefimo influffo nemico lo feguiua a Colu- 
baccio : quefio è vn cafiello de’ Seruiani confine a' Triballi preffo Samandria 
non molto lunge dal Danubio.!^ venne Gifmondo con l’effercito, & non mol- 
to dapoi vi giunfe Celebino , & attaccatifi a mortai battaglia, fi vide vn fiero 
menar di mani , erano i nofirifùperiori a' nemici di fanteria , ma di caualieria 
inferiori , & la difpofitione dell' cficrcito nofiro causò la fiua vlthna ruina, per- 
cioche nelTvno, & nell' altro corno vi fi mifero le cauallcrie Boeme, & Fnghe- 
re,& nella battaglia di megp te fanterie,! Turchi facendo vn cerchio lunato di 
tutta la lor caualieria con due coni dieder addoffo le cauallerie Chrifiiane , & 
fittane grande vccifione,le fpinferodi luogo ,fi che le fanterie rima fero di- 
feoperte in modo , che a pioggia di facete te onerarono & quefio auenne , per- 
che i fanti a piè difarmati , qttafi tutti non poteuano fofitntar la fpeffeT^ del- 
le faette , perche difeiogliendo l'or dinante , mentre fi ffingeuano auanti , era- 
no da ogni latopcrcoffi di lande , e di fpade.Gifmondo , che fi portò in quel fat- 
to d'arme non fol da Imperatore , ma da fortilfi mo Capitano , & valorofiffi- 
mofoldato , veggendo i fuoi ir in piega, e rotti & fracc affati , difjierata la vit- 
toria fi diede in fuga , con non minor pericolo, che a ’tqjcopoli fi fàceffe ; rifpet^, 
to , che moltìffime fthiere di Turchi gli erano dietro , & ardeuano di hauerlo 
in mano , compiendo , che due cofi gran moffe de' Cbrifiiani al lor eccidio pro- 
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cejfer tutte da lui.Fatto (fueflo Cifmondo non tentò altro co‘Turchì;& perciò^’ 
che figliuoli mafihi non hebbe , congiunfe in matrimonio con liberto Duca di 
^uflria,che poi fu Imperator doppo il fuoccro r>nafua vnica figliuola;per la- 
gnai egli perciò ne vcniua a hereditare il £egno di Boemiay e di Fngheria.Mo 
rijfi in capo due anni ^lbertOy& la figliuola di Cifmondo rimafe grauida.Ma 
gli tangheri, percioche lo fiato loro ricbiedeua t>n delquale valer fipotejfe 

ro cantra i Turchi, che tutto dì con Tarme danneggiauano T yngheria,elefihr9 
Ladiflao fratello di Caffimiro I{e di Tolonia,et fe'l tolfero in I{e.Spcrauano gli 
tangheri di poter fiar a fronte co'T ur chi, quando alle loro haueffero aggiunto If 
for'j^ di Volonia , la onde meffifi infieme diedero loro vnagran rotta al monte 
Emo , facendo prigione Carembeio Capitano principale di Smurate , che fuc~ 
ceffi: nell'imperio de’ Turchia C eiebino . Ladiflao acquifiataquefia vittoria 
non s'infupcrbì punto, an":^ comegiufio eflimator delle fue,& delle for:(c de' ne 
mici, vf andò co modcratione la felice fortuna fé pace co Smurate, che era tut- 
to volto agir a debellar il J{e della Cilicia, a cui egli co fuo commodo potea fivr 
ingiuria.iluefla pace, come fuor di tòpo fatta difpiacque vniuerfalmente a tut- 
ti i Trencipi Chrifiiani, pcioche di quei dì s'era fiuto quafi che vna Dieta tra i 
dell'Europa,mandandofi Tvn l'altro ^mbafciarie per muouer guerra a’ co 
munì nemici del nome Chrifiiano,pregandoli,& flringendoliejficacemète a di 
Tlmp.de Greci, che, quadohaueffè veduto macarfi quegli aiuti, che egli fpera- 
uaji vedeua fpacciato affatto; per laqual cagione Tapa Eugenio madò fuo Le 
goto il Cardinal Giuliano Ccfarinial I{e, a fargli rinouar la guerra cÒtra^- 
muratejhm^ che fi fàceffe còfcien'ga della fede data;pcrcioche diceua egli,che 
non s’baueua a offeruar punto la fede agli infedeli Maometani; & ch’egU,to- 
flo che fi moueffe , T affoluerebbe da ogni colpa in che cader poteffeper infàmia 
di tradimento. Haueua giurato la pace Ladiflao con folenni cerimonie, percio- 
che nella siipulatione egli toccò gli Euangelif , e Sannocco ^mbafeiator di .A- 
murate il iiolumc dell' .Alcorano,nelquale fi contengono i precetti di Maomete. 

Et cofi l’infelice I^e Sìr.iffinato dal fuo defiino fatale s'apparecchiò allaguer- 
ra,& con vn elettiffimo efferato fe ne gì a y arna.Dicefi,che Giou.inni ynnia 
de perfuadè a Ladiflao il combattere , ma poi che vide la caualleria nemica co 
fibraua & fibene inpunto,fìtolfe daquel pr imo penfitero, & fuafe, che buon 
foffe il ritir or fi; ma parendo ciò al Fj effere in pregiudicio delThonor reale voi 
le attaccarfi a fatto d’arme. Era Smurate vfeito in campagna con vn’efferci- 
to formidabile,^ cofi toflo Thaueua meffo infieme, che i nofiri rimafero ffauen 
taci di quella celerità di ueder una figroffa caualleria in cofi breiie fpatio di tem 
po raccolta , & l'animo de' T urchi fi pronto a cobattere. I{ichiefi: Ladiflao al 
Vrencipe de' y alacchi in quell' vr gente bi fogno di aiuto, egli doppo hauergli di 
fuafa l a pugna ,gli mandò fuo figliuolo co due mil a caualii, & vn cauallo velo 
ci fimo forti fiimo a cagione, che nella fuga fe ne valeffe,dicèdogli,che un al 

Pro ofimile n haueua dato al figliuolo. S'attaccò Tuno,& T altro effer cito a mor 
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tal &glì Fngherì combatterono con tanto cuorey& fbrte7^a,che mol- 

ti (fimi nemici [crono cadere ; in queflo primo affatto fi dice y che f/imyrate fi 
dijpcròin maniera della littoria y che fi yoltò per fuggire ; quando ima fre- 
fchijjìma banda di Turchi aggiungendo y & allargando/i ignorantemente i 
TioHri y ruppero a corfo la vittoria , che haueuano in manoy & cofit il ^ 
mirando la piega de' Jùoiy con vno flretto [quadrone di caualli tangheri fi cac- 
ciò nella più folta battagliay & abbattendo tutto ciòychefe gli paraua donan- 
ti yperuenne fin a' Gianii^i^iyda quali tolto in me^Oy vccifogli prima il cauallo 
fottOy fu tagliato a pei^ifi credè y che i Chriftiani foffer cofi rotti , perche Gh- 
uanni ynniadCy valentijjimo Capitano degli yngheriyVeggendo la caualleria 
nemica fi ben in punto yfi diffidò di vittoria ; & doppo hauer difuafo la batta- 
gliay non volendo il I{e mancare al nome rèalcy alloroyche i Turchi farebbero 
Siati confitti , s’egli a quel graue vrto del R^hauejfe tenuto dietro , fi leuò eon 
dieci mila Fngheri della lìatt aglio yche erano il fiore di quell' ejfercitOy& fi fug 
gì. il Cardinal Cefarino Legato y che haueua moffo quefla imprefiiy leuatofi dal 
conflitto fi fialuò;mayUolendo a vna lacuna dar bere al caualloyfopragiunto da 
vna fchicra di mgheriy incaricandolo effiy che hauefje fatto romperla fede al 
J{e lorOyfi rimafe morto . 7^on fi trouò i più anhnofi cuoridiquelliychefi fof- 
fero Gifmondo ^ , & LadiflaOy pe)cioche fot amente a gloria del nome ChriSiia- 
no fi veSìiuano le religiofe arme}& fe alla nofira età fe ne trouaffero di cofi fòt 
ti y forfè che non tante affre percoffe haueremmo dal commune nemico , come 
habbiamo tutto dì ; ma Iddio per i peccati noSìri non confente di farci lieti per 
quesia via , an^i aggraua più nell'ira , quanto noi aggrauiamo nelle fcelera- 
te:i^ y & nell'ofiènderlo. 

Ragioni legittime, che ha la cafad'Auftria (opra il Regno di Vngheria , canato da 
quelle parole del Giouio nel ventefìmoottauo libro^ qutfl»modt,mtmrt chtilmm 
NO Rj imtndtut a conftnnar U for^t del fue R/^no, con tmejiay tir Immanità guadai 

g^T/i gli animi de' Bareni^intefty come Ferdinando era flato creato in Boemia Rj a concor- 
rcn;^« fita nel Regno di lungheria. Coflai fer l’amica difleren'^a di qaelia lite , laqmale tra 
fiata fi-a il f^« Mattia Cornino , Federigo Imperatore fno bifanolo fretendeua di hauer 
chiariffìme ragioni di heredità . E poco più giù. Et altra ciò ricordandofl delle fue ragioni 
ginflamente dimandafle il Regno dt ynghertayCome debite al fangne di Anflna, ^ pircii 
a lui fin dalla memoria dell’ Imperatore A Iberto.'Douc perviadidiicorfofì narra tutta 
la vera ruccellìone.e pretenlìone del detto Regno di Vngheria,c (opra tutto alcu- 
ne guerre,chc fon ftate per quello conto. Cap. X. 

Cercando io con diligerne ydouecafaéC.Auflria pretende ragioni 
sù'l I{egno di Ungheria ; trono , che Rodolfo Imperatore Conte di .Alfatia , & 
d'^fpurg y hebbe in figlio .Alberto , creato Duca d'.Auflria , però che di quei 
dì y che egli montò aWlmoerio , fi trouò , che l'^Aufiria mancaua di legittimi 
heredi ; onde , percioche il Re di Boemia S haueua occupata , lo richiefe , che 
la rilajciajfe libera all' Imperio y non volle vbidir quell'oflinato Re y per Uche 
Rodolfo , raccolto vn numerofò effercHoy fi Jpinfè cantra effOy& di pi ima 
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giunta cinfe Vienna di ajfedio , ma foprauenendo il ]{e fu cofhetto a commet- 
ter fatto d'arme , & cofi ajjuffatofi con lui a T^idesburg lo viafe , & vcci/è; 
per lagnai vittoria l' Imperatore in/ignoritofi dcU’^uJìria , la dude ad ^Ibcr 
tofuojigliuolofdalquale poi per dritta linea s'è dcriuatol' Imperatore C a k- 
L o Q^v 1 N T o . Alberto anth'eglifu Impcratore^e'T del fuo nome fi diffe 
Trimo; doppo liberto, & Adolfo imperò Enrico Settimo di Lucemburg , egli 
diede a Giouanni pio figlinolo la forella di Vmciflao I{e di Boemia;di Giouan- 
nivfcì Carlo Qmrto Imperatore^ che fu padre di Gifinondo Imperatorc.Qj^e- 
fii fi condujfc in moglie la figliuola di Lodouico ]{e di Vngheria chiamata Ma 
riay laquale per la linea diritta di parentado difcendcua dal I{e Stefano ; con- 
ciofiacofa che Carlo "Primo di Mngiò I{edi Jq^apoli congiunjcin matrimonio 
Carlo fuo figliuolo con Madama Maria figliuola del detto I{e Stefano , da cui 
vfc 't Carlo MarteUo , che per le ragioni della madre falfe al Raglio di Vnghe- 
ria; quefli htbbe vn altro Carlo, che lafciò Lodouico,& Mndrea; Mndrca per 
tefi amento del I{e Rfiberto di "ì^apolifii condotto in marito dalla Bregma Gio- 
uanna , & amendue poi per deflino fatale fi rimafero appiccati per la gola. Il 
J{e Lodouico lafciò Maria fina vnica figliuola , laquale promeffa a Gtfinondo 
Marchefidi Brandeburg , bebbe concorrente nel B^egno Carlo Secondo di Du- 
ragT^y ilquale per tradimento fuo infine fi rima fi morto. Hor Gifinondo per ri- 
fletto della Bucina Maria fua moglie conftguì il I{cgno di Vngheria , & di lei 
non hebbe altro , che vna fola figliuola femina, laquale fi prefi in moglie Al- 
berto d'Muftria y che fu doppo il fiuocero Imperatore , & per la moglie fua I{e 
di Boemia, & d' Vngheria.Mortofi Mlberto in capo il tergo annOycbe falfe al- 
l'imperio lafciò di fila moglie figliuola di Gifinondo grauida; magli Vnghe- 
riypercioche da' Turchi erano grauemente trauagliatiyfurono necejfitati a chia 
tnar Ladiflao fratello di Caffimiro I{c di Polonia nel Bfgno ; ilche , nondimeno 
non fi fhceua da efii fe non a ottimo fine, confideratoycheycaccoggando inficmt 
le forge Vngherc, & Palone ad ogni modo farebbero flati fuperiori a’ commu- 
ni nemici; Ladiflao , come ho detto sii in altro luogo, fi rimafi tagliato a peggi 
■da' Turchi a V orna con quafi tutto il fior de' valenthuonuni Vngheri ; ondei 
capi di quelle nationi fi riuolfir algiouane Ladiflao figliuolo di.Alberto;ilqua- 
le infelice giouanCy mentre edebraua le nogge con la figliuola del I{e di Fran- 
cia in Praga città di Boemia Jbcuè il veleno datogli per opera di Giorgio Pog- 
gibraccioyche afjiiraua all'vno,& l'altro Bggno.Pcr quesìo Ladiflao adunque 
richiede cafa d'Mufiria la corona d' Vngheria, perciochc il I{c Mattia Cornino 
finga alcuna legittima fuccefiione l'occupò , & il Bje Vladiflao poi d' Vnghe- 
ria l'hcbbe con quella medefima elettione , che'l primo Ladiflao; onde , ù'per 
Vvna,&per l'altra via cafa d'.Auffria nè herede, pcrcioche il I[e Ferdinan- 
do conduce in moglie Mnna forella del I{e Lodouico, che fi mori infelicemente a 
Mogaggp nella guerra cantra Turchi figliuolo del BS Vladiflao . 7^ poffmo 
negargli Vagiti, che le femine in quel Bggnonon fuccedano ,baucndori- 
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guardo , che per la figlia del I[e Stefiinogli Angioini F^ali dì '^apoli renne^ 
ro nella hereditaria ragione^ & per Maria nata del I{e Lodouico v'entrò Gif- 
mondo di Boemia y&perla figliuola di quefin la cafa d'^uftrìa , perche coft 
anco per la figliuola del I{e Vladiflao vi fi dè ammetter il F{e Ferdinando.In 
Francia la legge Salica vieta, che le Donne non ùofiano fucceder nella corona^ 
laqual legge dice . T>{ella terra Salica non habbiano le Donne fucceffione, & 
s'interpreta la terra Salica il Begno di Francia . S crine ^miano M arcellino, 
che fu compagno del! Imperator Giuliano, che guerreggiò in Francia,&fcriffe 
ìe cofe del juo tempo , che i Salij furono vna natione de' Francefì . In ynghe^ 
ria non v'è legge , che ofti alla fucceffione feminile ; conciofiache ,fe ben per lo 
paffuto fi elejfero i Be flranieri , ciò non pregiudicaua punto le diritte ragioni 
de' legittimi hercdijpcr laqual cofa doppiamemte è debito il Bpgno Sughero al » 
Ee Ferdinando , poi che egli è coft stretto parente dell'auelenato Ladiflao , & 
ha in moglie la figliuola dell'altro yladijlao di "Polonia , che di proprio volere 
fi chiamò da gli tangheri. 

Venuta di Arrigo Settimo di Luccmburg in Italia ,cauato da quelle parole del Gio- 
uio nel ventefimoottauo libro-Pertioc/je i‘ andaud lungo Itriut (tjtrno, é^-amtnfini 
firtin <pt<i campi, thè fi chiamano il piano di San Salni, doue dugtnto anni innanzi fi ri. 
tordau*,cht f' era flato accampato irrigo Imperatore , che combattena co' Fiorentini. I 

Doue per via dicom|Kiidio fì narrano tutte le inarauigliofcimprefe del detto Ira- | 

peraiore.e (òpra tutto la guerra fatta da lui in Tolcana contia i f torcntini,& il nio- f 

' do>rhe fu tenuto da loro per farlo attoilìcare. Gap. XI. « 

JP' C c I s o liberto Primo d'^ujìria Imperatore da vn figliuolo di fito y | 
fratello, falfe all'Imperio Enrico Settimo di Lucemburg , & vi fu toflo conferà 
mato dal Papa, ma con quefìo , che in capo due anni doueffe poffare in Italia •• 
a tor la corona dell'imperio ; & perche pareffe , che in qualche cofa fbaueffe , 
per fupcriore, gli mandò Giouanni, che baueua ammaglio l' Imperator .Al~ 
berto fico ^o ; per ciochc quello infelice giouane punto dallo fìitnolo della con- 
feien^a , di che non è cofa , che più puffi al viuo , s'era venuto a gitt are a' pie- 
di del Papa , accioche gli deffe penitenTta deli'ecceffo fuo . Enrico lo condannò, 
che fi chiudeffe in vn moniflero di fiati Eremitani , & che vi fàceffe tutto il ri- 
manente della vita fua,a che egli vbidì,& fi mife in vn conuento di Santo .A- 
goflino in Pifa.L' Imperatore fifkceua beffe del configlio de' ftioi maggiori, che ^ 

non haueffero hauuto animo di gire in Italia ; onde , perche egli baueua tutti 
i fuoi pen fieri volti di recare alla prifìina fua gloria l'Imperio , vi fi accinfc a 
f affami , ma innanifi gli parue di r affittare le cofe di Lamagna . Erano per 
caufa della Duchea di Jtufìria morti cinque Imperatori ; per ilche , bi- i 
fogna,diccua egli , prillarne il Duca fuo, accioche fia (blamente quella nobi- 
li fiima contrada foggetta agli Imperatori , come intefero quella dcUbcratio- 
ne di Enrico i Baroni di Aufiria , glidiffero liberamente , che s’cgli haueffe 
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iiefo pur ‘ptt poco la mano a toccar gli fiati altrui , che peraucntura egli farcita 
he il Scfio ecfore , che per l'^ufiria fi trouarebbe morto . Temendo pet tanto 
Enrico fé Duca di ^ufiria Federigo figliuolo di Alberto. T>(on fu mai Irnpe-^ 
rotore , che tonte alte cofetentajfein vn medefimo puntOy quanto quefio Enri-, 
co. Tre graudt fiimi efferciti a tfn bora mifein punto tutti defiinati a grandif' 
fime imprefe ; l’vn mandò fitto Tietro yefcouo di Mogon^^ con Ciouanni fiuo 
figliuolo in Boemia a ricuperar con l'arme quel I{egno dotale difiua nuoroynel^ 
anale era entrato Enrico Duca di Corìntia ; l'altro contrai Conti di yirttm- 
herga , che non voleuano vbidire l'Imperio , hauendo fidanT^ in fettantadue 
terre yche le foggiaceuano;il tcr-^^y e'I più fiorito haueua egli a trafiortar in Ita 
Ha . i^ueFìe tante grandi imprefe moffe , parte n'andarono bene , porte heb- 
ber aJJ'ai infelice fine ; conciofia che le cofe del I{€gno di Boemia riufeir felicifii- 
mamcntey& parimente quelle co' Conti di yirtemb€rga,ma le fue in Italia fo- 
pra le quali egli haueua fitto maggior fondamento , affé infelici y & lagrima^ 
fe;& quefioypercbe fperaua per la lontanan'^^ de'TapiyChe allora strano fer- 
mati in Francia , & per Legatigouemaua.no Italia , & poma di fàrui fanta- 
mente rictucre , & riucrire la MaeSià dell' Imperio, ideilo grande finito di 
Enrico dal Tapa y& dal I{e B^berto di J^apoli conojciuto , diede lor occafio- 
ne y che s'intende fiero fègretamentc tra fe . L’imper arare , venendo sù quel di 
Sauoia y tofio , che dalla cima di vn'alto monte vide in Italia , cofi fubito aprì 
le braccia , & mirando il ciclo , pregò Dio , che le fattioni Italiane non fofie- 
ro anco a lui cagione 0 di morte , 0 di infelice vita. Et dicefi , che figgiunfe fu- 
bito il Duca di Sauoia , che era con lui , quefie parole , che le fette Ciuili d'Ita- 
lia non gli nuocerebber punto , s'cgli vi s'impacciafie , come haueua fatto 
egli; & ciò diceuay perche in quelle non s'intricò mai ; configliaua bene il Du- 
ca di Sauoia l'Imperatore ; ma bifognaua , che Enrico , ilquale s'haueua mef- 
fo in cuore la grandeT^gade gli antichi Imperatori , che folcuano fiauenta- 
re i Tapiy pafiafie per jenticri Hrettiy e fafiojfiy quelli , che fi figurati da' Toe- 
ti y che ha la virtù. La prima cofa , a che egli afitraua era di purgar dagli hu- 
mori delle parti le città It aliane y che tutte fottofopra ogni dì fi fcompigliaua-. 
noy di che non poteua far cofa più honorata , più fanta , & più degna di vrì ot- 
timo Imperatore ; però mandò adira' Fiorentiniy che afiediauano.yire^ per 
rimetter in cafa i fuorufeiti , che douefiero riceuer i lor banditi , & venen- 
do egli per gire alia volta di I{pma a coronarfi , gli apri fiero le porte , & che 
non molefla fiero gli .Aretini; a tutto ciò rifiofèro breuemente i Fiorentiniy 
che Enrico non l'intendeua bene y poi ch'egli recaua in Italia le nationi flra- 
nicre , efiendo filiti gli altri fammi Imperatori di condor gli Italiani contra 
efie; quanto a rimetterei lor fuorufeiti y che doppiamente s'ingannaua vie- 
tando lor d' altro lato y che non rimcttefiero i fuorufeiti Aretini y che v' era- 
no flati con tanta indignità refiinti ; fopra poi all' aprirgli le porte , che fi con- 
fiigliarebbcro allora , che efio fofie lor più da prefio , & quefio fàceuano a 
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confidcnri'a trouandofi in lega con il I{e Roberto. Dante per t>na cofi imperti- 
nente rifpofta fatta a vn fi grande Imperatorey cominciò allora a chiamare pii 
nùer amente ciechi i Fiorentini. tenuto più auanti Enrico hebbe (juafi che tutta 
in pugno la Lombardia, e tolta la corona di ferro hi Milanopafiò a Cenoua,& 
"PI dimorò tre tncfii continui. J^/ vi vennero gli .Ambafeiatori del I{e E^berto, 
CSr di Federico J{e di Sicilia , l'imperator rijpofè ad amendui fecondo lepropo- 
fte,& di Cenoua toltofigià a Fiurbo, & poi con eccefiuo honore in Epmafu 
riceuuto, douc da tre Cardinali mandati a pofla dal Tapa fi coronò.Qwfio fàt 
to fi jpinjè alla volta di Terugia, & quinci ad ^re'gjp, hauendofeco tutti i Ci- 
bellinifuorufcitifù" prefi i caftelli d' .Arno ,s' ac costò alle mura di Fioren'S^aper 
affediarla.y'erano dentro alcuni aiuti circonuicini, & la cauallcria del Ep 
herto, lequali cofe fecero, che egli non fi mojfe punto a battagliarla, ma dato il 
guaflo al Contado pafiò a To^ibon's^ terra allora diiìrutta,laquale eglirife- 
cc,& vi vernò, jper andoyche i Fiorentini gli fi haueffero hauuto a render per fa 
me.'F{on hauendo effi altra fpcran'Sp , che nel Ee Epbcrto , fi gli diedero, ma, 
trouandofi egli impedito nella guerra di Sicilia, non li fouenne di altro aiuto,che 
di quel , che s'haucjfcro hauuto prima. Enrico ito a Tifa fè Jolennemente citar 
Epberto, & flrinfi con di molie rotte Lucca, & San Miniato, & non comparen 
do il ES ni prefi/fo dì, il pronunciò ricaduto dal ESSILO di ’F{apoli,laqual finten 
ita poi fi riuocò in .Auignone dal Tapa ; per non ejfere fiato citato il ES hi luo- 
go ficuro.L' Imperatore fi fpinfe contra Siena , & fentcndofi alquanto male an- 
dò a' Bagni di Macerata, di doue ritornando , hauendo molto più peggiorato, a 
Buoncouuento fi morì. Dice fi , che i Fiorentini con grandi fiima fomma d'oro cor 
rumper vn fiate di San Domenico , perfuafo a ciò dal Legato , eìrfcrongli dare 
il veleno nel prendere l'EucariSlia,accioche fi ficopriffe,che anco quel diurno ci- 
bo, che prendiamo per l'eterna falute, & vita dell’anima , non è in tutto priuo 
di morte , pur che l’ingordigia dcll'hauere vi fi fiametta.Ma, che marauiglia? 
fi l’oro , come dice vn gran Lirico Toeta rompe i fa fii , & le mura di feno, più 
pofiente della pcrcofia del fulmine, quanto maggiormente deueua aprir il tene- 
ro petto di vn fiaticelloi 
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Chi foiTe nella Rcpuhlica Fiorentina il famofb Farinata de gli Vberti , canato da 
quelle parole del Giouio, nel ventcHmoottauo libro , dou’cgli facendo parlar nella 
guerra di Fiorenza a vn cittadino dice. in ciò l*eJfempio de’ Saptminij & Ca» 

puAni , fcr ejjtre tglmo crudelmente dif^erati detld yita /or®, defiderano piu topo di yedet 
con mifcrdbil pne tutta la città perir fico , che in tiual fi yoglia modo confiruarU fana^ al^ 
tramente di ^uely che già fece a memoria degli auoli yofiri Mejfer farinata degli yberti^ 
cittadinOyper quefo filo detreto d’ animo generofi degno di eterna locUy ilijuale yoUe più to» 
fio effere >/nto,e5^ umerfuorufiitOyche co’partialìyf^fielerati cittadini conjpirare alla mina 
delia fua nobili/pma patr/a.Sopra ilqual tefto fi moAra il grand’animo del detto Fa- 
rinata,nairandofi particolarmcte legucrrc Fiorentine dclli llioi tepi. Cap. XII. 

Farinata de gli V berti tiobililjìmo Fiorentino fu alla fua patria yCa 
me un altro Camillo a J{oma;conciofiache nonconfentì a modo alcuno yche Fio^ 
renTfi quantunque ella foffe habitata da' nemici fuoi Guelfi ,// diflruggefie da' 
Cibellini , iquali yedeuano , che, flante ella in piè , non poteua la lor parte in-' 
gagli ardir fi , & prender vigore ; perche Dante altijjìmo , & diuinijfimo Toe^ 
ta lo celebrò a cielo con lode comulatifiime , chiamandolo magnanimo . Hor 
r origine di que fio fuonobil fatto prenderò d'alto. Si diuife tutta l'Italia quafi 
fatalmente in duefnttioni di Guelfi ,& di Gibelliniper le controuerfie, che fu- 
rono tra Tapa ,Aleffandro , & Federico Trimo Sueuo Imperatore ; i Gibelli- 
niteneuano da parte dell' Imperatore , & i Guelfi del Tapa; lequai fattioni 
mifero in fcompiglio per molti anni le cofe humane , & diurne ,fen':i^ che alcun 
configlio , 0 prouedhnento ouiar vi potè fie. In FiorcnT^ quefie.due fette erano 
piu, che in altra città d'Italia potentiffime,e tempo fu, che gli Fbcrti auanT^- 
uano di gran lunga per nobiltà, per huomini,& ricebeT^ in quella fioriti(Jì?na 
città tutti gli altri lor pari cittadini ; di cafa F’bcrti era capo Farinata imo- 
mo di gran configlio , di gran cuore , & ejpertifiìmo ne' gouerni ciuili , & mili- 
tari; ^ quel, che lo faceua gratiflimo a' fuoi conforti, perche lo temeuano per la 
poten'S^ ,& tante eccellenti virtù , che fi ricouerauano in lui molto i Guelfi, 
Combatteuafi per tutta FìorenitSi & le nobilijfimecafe, & altiffime torri, & 
tutti ipm bei edifieij dalla rabbia delle parti andauano a terra; nellaqual con- 
tefa finalmente i Guelfi furono fopr afatti da' nemici lor Gibellìni, hauendo Fe- 
derico Secondo Imperatore , nipote del Trimo accorata tutta quella gran lor 
fuperbia, & audacia , di che erano tutti pieni; per laqual cofagli ,Adimari , i 
Buondclmonti,& altri fi rimafer fuori fcacciati dagli Fberti. Ma mortofi Fe- 
derico ì G uel fi rimettendo le corna per gli aiuti , che dauano lor i Tapi, di Icg- 
gier fi rimeffero , & nc rejpinfi ro in lor vece i Gibellini , & tra i primi furo- 
no col capo lor Farinata , che perciò fi viffe vn tempo fuorufeito in Siena , do- 
ue dimofirò gran parte della fomma virtù fua ; percioche non l'abbattè punto 
la Fortuna , tutto che haueffe intefò con quanto furor i Guelfi nemici fuoi ha- 
ueuano atterato le fplcndidiffime cafefue , & de' firn , ani^ rinfiammò a pe- 
nar per ogni vìa di vendicarfene, perche, fendo huomo di gagliardo Jpiritoper- 
fuajè a' Sanefi, ne' cui configli egli fi fiamcttcua, mentre i Fiorentini Gu^fi 

infolentemente 
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kifolentmcnte yfandolalor littoria , fin sùle porte di Siena correuanOyche 
fi rimlgeffir a richieder al I{e Manfredi figliuolo naturale di Federigo Secon~ 
àoaiutodicaualleria Tedefca ;effi y percioche fi conofccuano inferiori di for- 
a’ nemici mandarono a richieder al I{e quantoproponeua Farinatay & egli 
Heffo fu deU'.Ambafcicria capo. Manfredi fodisfacendo a' Sanefi non diè loro 
altro y che vna fola banda di cento celate Tedefcheylequaliy conofeiutofiy cha- 
perebbero più toflo arrecato diffendio , furono per non e fiere accettate ; ma 
Farinata con fagace configlio difjèy che non fi doueffer tutti gli aìiitiy quantun- 
que pochi y & nulli di quel BS rifiutare y pur che coment affé didarlorolofien- 
dardo reale con l'arma fua deW. Aquila nera , che fpiegaua l'ale in campo d'ar 
gentOyaccioche per effo fi fpauentafiero i Guelfi ; il l^e aggradì "nolemieri il de- 
fidcrio de' Sanefi , & quafi boriofameme concefje lor lo flendardo. Mori Fio- 
rentini in vnafcaramuccia braua , & fanguinofa non folo tagliarono a peg^ 
tutti i Tedefchi , ma tolfèro lor anco l'infegna del l{e Manfredi con mirabile 
riufeita deli' accorto configUo di Farinata; percioche confideraua egli , che 
quelle poche genti haucrebbero quel fine , che egli augurò , onde perciò ne fa- 
rebbe fiato neceffltatoil l{e y quando nonhaueffe coluto mancar al fhonore 
del nome reale a rifenthrfi , & della perdita , & dell'oltraggio ; come rifep-, 
pe Manfredi con quanto dishonore lo flendardo fico era flato trattato da’ Fio- 
rentini yfalito in ira fpinfe il Conte Giordano fuo parente yhuomo valorofìffi- 
mo infatti digucrray con ottocento huomhù d'arme in T ofeana , per la venuta 
de' quali fi ritirarono i Fiorentini y affettando fòl di rinouar la guerra , quan- 
do hauefjero veduti i Sanefi , confumati dalla graue fpefa delle paghe , licen- 
tiar i T cdtfchi , co' quali non ardiuano punto di venir alle mani , di che fi dole- 
ua y & s’affligeua Farinata , &preuedeua , che'l configlio de' Fiorentini ba- 
perebbe quel finey cheefiidefiderauano;ma egliycheerafagacifiim0y& accor- 
ti fiimo y tenne fegretameme per d'vn frate con gli Otto di guerra pr atti- 

ca y che darebbe lor nelle mani vna porta di Siena ; i Fiorentini entrarono per- 
ciò in ifferan'^^a di poter facilmente dar la flretta a' T edefebi , & Sanefi ; &• 
cofi raccolgatele genti loro ne vennero a Monte .Aperti siti fiume dell'.Ar- 
hiay affittando a quely che riufeirebbe la promeffa di Farinatay il Conte Gior- 
dano y tutto che foflè mferior di genti a’ nemici andò animofamente a trouar- 
gliy& attaccata la battagliayche fu fanguinofifiimaydoppo vn lungo menar di 
mani li ruppe ye fece tanta vccifione d'efiiyche l'.Arbia corfe tutto fanguty per- 
cioche hebbtro i Fiorentini in quel fatto d’arme trenta mila fanti , & cinquemi 
la cauaUi , & fi commife l'anno di noflro Signore m c c l x . a’ quattro di 
Scttcmbre.Ter quesìa cofigrandOy efcgnalata rotta fi rimafero in modo abbai 
futi i Guelfi y che non fu cafa in Fiorengaychc non ifpargefle lutto. Il Conte Gior 
dano doppo quefla uittoriapoi che inobiliyCt plebei Guelfi fi fuggirono dt cittày 
r'rmeffe Farinata , & gli altri Gibelliniy & poflo in fuo luogo Guido "Ffouetlo a 
gouerno delle cofe T ofcaneychiamato dal B^yfe negl a 'Ffapoliydietro a cui par 


LI B \ 0 S E C 0 0, 91 

tìta i Fiorentini guerreggiar co' Luchefi , apprcjfo iijuali haueuanó fitto capo i 
Guelfi t & a'^^jfatifi con ejfi mediante il Tinello diedero lor ynagrofiifiima 
rotta . 7^ con tutto che due volte fojfero siati fi. onfitti i Guelfi ,yJ perderono 
di anìmOy pcrcioche in l\omagna fufeitarono varij moti, & in Lamagna man- 
darono ^mbafeiatori a Corradino nipote di Federigo Secondo , che s' apparec- 
chiana di venir all'aceptifto del I{tgno di Trapali, & in Francia a Carlo d’^n 
giò , che alla mede finta imprefia era chiamato dal Tapa contra il !{e Manfre- 
di, perche fi celebrò vna Dieta di Gibellini a Empoli,neUaeiuale fi trattò,che a 
voler conferuar lo flato loro, & diradicar di radice i Guelfi, bifiognaua tor via 
Fiorente, tome caufa prima di tutte le guerre, & f^eram^ vlttma della par- 
te loro contraria ; a che tutto magnanimo , cr pien di generofo jphrito oppo- 
nendofi F arinata, difie, che non confentirebbe,the ciò fi ficejje mai,& che vo- 
leua,che più tofto hauefjero Fiorcn:^a i nemici Guelfi, & fignoregggiar in ejja, 
che vedala fi minata, am andò ajjai meglio la patria fialua nemica, che difirut 
ta amica,& foggiunfe, quafi in minaccia,che innan'sti ogni altro, tutto che fuor 
ufeito , fhaurebbe valorofamentefcmpre difefa . Fra Farinata grande d'anì- 
mo,grandc di corpo,di nobili fiima prefen-s^a, & reale affetto, eloquente, e d'au 
torhà fiomma in quel conuento , onde dal primiero federato confìglio firima- 
fcroi collegati , & i cittadini Fiorentini alle parole di quel gencrofifiimo anh 
mo pianjero per allcgrrs^.V into poi Manfredi da Carlo d’^ngiò , & ptrciò 
ingagliardii ifi i Guelfi furono rimefii in Fiorente, & Farinata per hautr fal- 
uatala patria hebbe in premio dall'ingratitudine de’ cittadini , che fi morì in 
bando , huomo digni fiimo nelle cofe militari, ^ ciuili,ma molto più per quella 
rara pitta fica verfo la peuria, per laqualc fimpre illufhc viuerà tra noi la me 
moria del nome fino. 

Alcune notabili profetic , che furono rrouate quando cominciò l’Imperio di Carr 
lo Quinto , canato da quelle parole del Giouio nel ventelìmonono libro . T’rr./a. 
chi traalitra fama cena, tra Uftrfone fideli, approuaia ancora da aknne prò fitte, che fo- 
li qurjli due JrattUi di cafa d’A ujìria, erano queUi,cbe folcuano fiperare le fir^ de' Barba. 
ri,lt<juah a' danni nojiri trefieuano in infiniio.Doac l'otto brcuità fono a vna per vna 
dichiaratele dette marauigliofc profetic, c pronoftichi,c per cui furono fatti,5c 
intefì. Gap. X 1 1 L 

I L C Orione notò alcune prof etiefopr a Tlmperator Carlo q_v 1 n- 
T o nel fine dell’lflorie fine allora appunto , che fi raccolfe quel grande ejfcr- 
cito Chrifliano a Vienna per difender l'^ufìria contra i Turchi,che con nume 
rofifiimt genti erano venuti ad affalirla , che feoprono , ch'egli ha da effer Si- 
gnor del mondo, e dò vincer i T urchi;e dice, che auanti che s'occupaffe da’ Bar- 
bari Coflantinopoli fu vn monaco giudicato fanti fiimo da’ circoniiicini,che pre 
diffe,che i Turchi occuparebbero ben Coflantinopoli, e minar ebbero l' Imp.de’ 
Greci, ma doppo ottananniefii lo riperderebbero, et in Europa farebbero tutti 

ffenti. 
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Q>etitì , & ramo , che fi penfaua , che t Turchi dcucjfero fare fatto JT arme col 
'gtoriofijfimo noiìro Cefizre era l'ottaììtefmo , che fu prefa (quella Imperiai cit- 
tà . Et LorenT^ Miniato ccccllentiffìmo ^Aflrologo , Maeftro del Tontano fef- 
fanta anni auanti nel tcro^ Jùo libro firifje della longiuntione di CiouCy 
tr Saturno in Cancro alcuni verfi marauigliofit ; latjual congiuntione pojc nel 
tempo auenhrey& fu l’anno di C h r i s t o n ato mille cinquecento y& t^uat 
troydoue moflra,che haueua da venir vn Trcncipe raroyche haueria foggioga- 
to gli inimici della nostra religione , & dominato tutto il mondo . In Alagde- 
hurggià centOy e venticinque annifiritrouò vna Cronica antichiffima , nella- 
quale v’ erano quefle parole. Dal fangne di Carlo Cefare , & dalla cafa reai di 
Francia nafccrà vn Impcrator detto Carlo. Questi fignoreggierà tutta l’Eu- 
ropay& riformerà il caduto fiato della Chiefuy & all'antica fua primiera glo- 
ria ritornerà T Imperio, percioche verrà vna gente yche fi dirà popolo fèn-ra ca- 
po ,& allora guai a voi Sacerdoti . La nauicella di Tictro patirà gran tempe- 
Siay ma finalmente anderà in tranquillo y goder affi lieta vHtoria.Sourafie- 

ranno horribilimutationi atuttii fiegni y tril pregio de’ monachi veder à il 
fido fine . La befiia di Occidente , & il Leone d' Oriente fignoreggeranno per 
tutto’ l mondo,& quindici anni i Chrifiiani ghranno ficuriper l’Sifiay(ir doppo 
s udiranno horrende cofe di . Antichrifio , L’abbate Gioacchino nel fine di le- 
remia dice.yerrà vn .Aquila grande , che vincerà tutti yfuor che vno, che di- 
fpregiato dalla gente fi lafcierà . Et vn altro prefagio men ofeuro s’è trouatOy 
che dice. Sueglieraffi Cefare quafi huomo da dolce fanno fciolto , che farà cre- 
duto morto dagli huomini , ò" irà fopra il mar grande , aff olirà i Turchi , & 
a vincer à;le lor mogliy & i lor figliuoli conducerà prigioni, di grandiffima te- 
ma faranno ingombri i T urchi, piangeranno le lor Donne,& i fanciulli ,e tut- 
to il paefe de’ T urchi verrà in mano dell' Imptrator Promano . Dicefi , che vn 
grandijfiimo .Afirologo hebbe a dire al I{€ Ferir andò auolo materno dell'lmpe 
rotore yche per influjfo cclefie vedeua,che vn 1{e di Spagna deueua vincer,^ 
fpegner i T urchi , & che quel pe egli interpretaua , chef offe fua Maeflà; a cui 
il pe riffofe , che non a lui quefia alta hnprefa era dcfiinata,ma a’ difccnden- 
tifiuoi . F'eggendo igrandifjìmilmperij , & le Signorie , che foggi acciono bora 
41 cafa d’AiufiriaJt può fen altro far congcttura,che o uiue,o che ha da vjcrr 

da effa qualche gloriofo TrencipCypcr ilquale fi adempieranno tutte quefle prò 
fetie . Faccia noflro Signor Dio , che le mijcric noflre babbiamo , quando che 
fiayfine. 
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SticcetTo della giornata nauale a Fola città d’I Uria tra i Vcnctiani, & i Genouen,ncl> 
lat^uaic fu inoi;to Luciano Doria , cauato da quelle parole del Giouio nel trcnteìl- 
moprimo Vìbfo.EraJì mtffi il Capatilo in bdttd^lia come nemico, ^ moflrdnd» hd- 
mtrdnimo di roltr combatter ptrmofirar t apparato, la difilplmadeirarttmarintrtjca^ 

latfualt non tra però fpema ancora per la Innva pace i _»/» ritomauano a memoria gli 
»d^ aniiilii,ptr li^ttoni odtf t Gtnonep tJJ'tndo iato Ammiraglio Lnctano Doria ardanolo del 
T^tneipe liaiienano combattntoa Chioggia banendo qnafi adatto minato la S ignoria di 
yintgìa, éf d'altra parte il Doria con animo me^o adirato , éf dolente piangena la 
morte di Ladano , ilqnalt era morto yittoriofo in quella battaglia nanale . Douc par- 
tieolarmentc fono delèrittc le guerre, c le cagioni loro nate trai Vcnctiani, & 
i GcnoucC, ^ puntalmcntc i tatti del fomotTliimo M. Carlo Zeno cliiamatoil 
gfatwlc- Cap, X 1 U I. 


I L Ciouìo non bebbe ben mente airi florie nel porre nel /ito conte/lo il ca/ò 
di Luciano Doria,percioche non fu "pero niente, ch'egli [offe morto a Chioggia, 
nè che men egli la yedejje;cr per più chiaro argomento r ferirò tutto quel fuc- 
ceffo in breuijfimo giro di parole. Haueuano molti anni guerreggiato i Genoue- 
ft,& y enetiani quaft i Bimani , / Cartaginefi tra fe dell'Imperio del ma- 
re con di braue rotte fi fecero fentire quanto nelle cofe maritime l'vno , & 

l'altro popolo Tfalejfe,eìr per ogni picciolijjima cagione, i primi odtj ribollendo; 
"veninano con le arme in mano a mortai 'guffa.Hor la quarta guerra , che nac- 
me tra effì,chefula più pericolofa,& la più grande delle altre tre paffate,heb 
he principio da qtteflo . Jmperaua in Grecia Calai anni , huomo amiciffimo de’ 
F enetianiiquefli tra gli altri figliuoli, hebbe .Andronico,che, doppo fatta vna 
congiura cantra il padre; fi rimafe acciecatoper impofitione /ita , & bandito. I 
Genouefi , ebefommo di/piacerc haueuano prefo , che l'imparatorepé toflo fi 
fo/fe inclinato all'amicitia de' V enetiani, che non alla loro, prefero cura, cbe’l 
fanciullo fo/fe da' Medici con diligen'ga guarito ; & come rihebbe parte della 
yiila co/ifitbholo (/infero a tori' Imperio al padre ;il gioitane ardito , e tutto 
yeleno cantra di lui per l'ingiuria riceuuta con l'aiuto de' Ter otti, che eran qua 
fi tutti Genouefi in ynfitbito moffe l'arme , &glitolfe l'imperio , cacciandolo 
infieme co' par enti, & partigiani fitoi in prigione,^ a'Genouefi per l'aiuto da- 
togli diè l'ifola di T enedo imponendo al guardiano della rocca , che la doue/fe 
lor confcgnarc; il guardiano, & gli habitatori-non fi mo/fero niente per ta hnpo 
fi a lor fatta, angi differo.,che il/òla era di Caloianni,& che non la darebbero 
mai ad altri fe non a chi egli t>olc//'e . Commi/è l’Imperatore , angi che fo/fc 
trauagliato dalle federate arme del figliuolo a quei dell'lfola,& al Gouema- 
tore, che,fe aueni/fe, che egli fo/fe cacciato, de/Jero Tenedo a' F enetiani, ilcbe 
fecero e/Jifiubito, che comparì l'armata loro,chc yeniua per condur ficure lega 
lee,cbe erano fiate richiamate da'negocq del mar Vomico doppo il cafo dell'lm 
per atore.l Genouefi intefo,che i F enetiani s'haueuano infignorito di Tenedo,in 
uidiando l' altrui-bene , fiimolarono ^Andronico lor nemico da' fe a fhr lor tut- 
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to quel dì rnale, che fi potcua;cgli prontiffmo all' offendere alhi4Ìfè cacciare m 
prigione tutti i mercanti yenetiani , che fi trouauano in Coflantinopoli e prefi 
yna lor nauc^chc tomaua dal viaggio della Tana. In Venetia faputofi Tacqui 
fio di Tenedoy& le cofi feguite per quel fucccjfo, i padri grandemente fifintiua 
no trauagliati,percioche dall'un lato uedeuano qu^o pejh di guerra fi thranano 
addojfo volendo confiritarT] folaf& vendicar T ingiuria lor fatta^daW altró co 
nofcettanoychc non moflrando il vìfi aperto anemici loro antichi li hauerchbe- 
ro (penti a colorir nuoui difegni; far lor più graue,& più mortai gucrra;on- 
de. attenendoli al più honorato^ma più pericolofo partito^mandarono aiuti a Te 
nedo . I Genouefi con vn armata di vndici galee a nome di Andronico affai- 
fero LemnoSyhoggi detta Stalimen€y& la tolfcr a' Fenetiani,& con altre ven 
titre galee, ù" due naui fi fcagliarono addojfo a Tenedo,fcndoui prefente ^An- 
dronico. Era allora Carlo zenohuom di fmifuratoanimo,&digrandijfimo va 
fare gouernatore cl^U'jfolaiquefli non folamente fi difefe, ma vfeito ruppe i ne- 
mici fuoi;per laqual rotta .Andromeo perdutele munitioni, & molti de' Juoiy a 
forgafileuò dall'imprcfa; & diè volta a dietro. I Genouefi arr abbiado perciò^ 
conofciutOyche da fi no hauerebbero mai potuto atterrare i yenetiani,fi collega 
tono con Lodouico l{e di Ungheria , con Francefeo Carrara Signor di Vadona^ 
col Duca d'.Auflria, & col Tatriarcha d' ..Aquilegia; ilche vditofi in Venetia^ 
fu cagione, che i Vadri ancora efii fi riuolfiro a procacciarfi aiuti,e cofi fiflrinfi 
ro co Vetrino Lufignano I{e di Cipro,& co Bernabò yifconte;& (pinjcro yitto 
re Tifimi Capitano lor efp€rti(fimo, & valentilfimo nelle cofi m aritmie contra 
Genouefi facendo lor prima dichiarar la guerra. Lodouico Fiefeo con dieci galee 
vfiì per opporfi al Tifani , & in piaggia di I{pma preffo .Antio attaccatofi 
con lui a battaglia , doppo vn fiero menar di mani ,fu rotto , & fatto prigio- 
ne . .A quefia prima moffa di arme tutti i collegati de' Genouefi denuntiaro- 
no la guerra d Venctiani , & d'altro lato i Mar che fi del Carretto tolfero per 
opera del Vificonte a Genoua Albenga , , & Cafirofianco ; & perche 

saggiungeffe maggior efica a fuoco , nacque a vn folenne conuito di Vetrino 
giouinetto figliuolo del J\e Vietro di Cipro poc'anzi morto m quei dì , chetai^:' 
fi la Corona del B^gno , difeordia tra i due popoli nemici , percioebe , bauen-r 
do Genouefi molcflo,chei F enetiani foffiro lor preffo il fie me jfi innanzi in 
honore , ntifer le mani all'arme nel palagio reale , ma fhuoriti i Fcnetiani dal 
J{e, & da' Cipriotti molti degli auerfarij fi rimafir tagliati a peg^, & feriti, 
(jr gli altri furono affai vergognofamente cacciati dal conuito ; di che firtten- 
dofi grandemente offèfi effi, mcfja in punto vn armata dieder Taffalto a Fama 
gofla, & la prefiro ; il giouinetto 1\€ , temendo il furor de' nemici infieme con 
la madre fi ne fuggì . Ma, haitendoli Bernabò promeffa la figliuola in moglie 
volendogliela mandare conuenne co' Fenetianì , che armaffero fii galee, 
con lequati poteffe mandar la figliuola ficura , & in compenfo promifi , ck 
darebbe loro ottocento caualli con gran numero di fanteria , accioebe fi nc va- 
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iejfcroìrì tara firma cantra altri collegati. .Accettarono efji il partito , cir 

confà lor galee i & cintf»e, che al mede fimo effetto haneua mandato il I{c Te-> 
trino, condiijjèro la gionanetta faina in Cipro, il T{e pregò i capi di (fucile galee, 
che combatteffero da mar Famago fia,percìoche eglr battagliandola con genti 
da terra, ad ogni modo i Cenoueji vi farebbero rejpiaà fuora; con valenti ma 
sforgp fi slfinjc da canto il mare la città ; ma non facendo empito il Be dal fuo 
lato , come hauena pronn ffo , facilmente auenne , che gli affalitori furono con 
gualche danno ributtati, fautore Tifani a tanto con ventidue galee ejpugnò Ca 
taro del [{e d’ ynghcria,la prcfe,& mife a facco;& accrefeiuta di alquanti le- 
gni i armata s’vjcì cantra inemià, che fi diceua,che ne veniuano alla volta di 
Dalmatia.Doppo la prefa del Fiefeo, come di fopra s'è detto , fecero i Cenoue- 
fit Ammiraglio di mare Luciano Boria valentifftmo in fatti d'arme ,& con 
ventidue galee lo mandarono fuori. Qttejìidoppo varie riuolte finalmente fe ne 
venne a Giara città del l{e di F'nghcria,douc flando grandemente danneggia- 
ua i Fenetiani ; all'incontro altrettanto &più di mal facendo Carlo Zeno con 
none galee nel mar Tirreno a’ Gcnouefi.il Tifani anch'egli non iHaua a bada, 
ma fatto forga a Scbenico la prefe, & riuoltofi a T raù, la battagliò,& flr'tnfe 
di afjèdio offeruando pur doue riufeiuano i diftgni del Boria"; in fine ricouerato- 
fi a Vola per hatier mal conditionata l'armata fouenne Venetia di alcune na- 
ni cariche di grano, di che ella patiua.T ra queflo i Gcnouefi con iptattordicilori 
galee fi moflrarono poco piitdi vn miglio lungi dal porto di Vola, hmitandogU 
auerfaif con l'arme a combattere . Haueuanoeffi diqueidì hauutoda Geno-t 
na il Jupplanento di dicci galee ';la onde facendo mofira dell'armata vecchia, 
afcofcrola nuoua dietro a vn monte vicino al porto. Il Tifani , meffofi animo- 
f amente in battaglia , gì ad affrontarli , & con tanto valore li vrtò , che dal-. 
l'vno,gr l'altro lato la vittoria fu per grand' bora dubbia; la Capitana del Ti, 
fani fìaggufjòcon quella del Boria , doue Bonato Zeno valentiffimo in or-' 
me tirò dt vnhafla in faccia a Luciano , gir lo ferì in modo, che fi morì, perche, 
tutti gli altri delia fua galea fi rhnafero tosto tagliati a pcgji^i. T(pn fi {paitcn- 
tarono , quantunque s’baueffero perduto il Capitan loro i Genouefi , ma , ritì- 
randofi a poco a poco conduffero l'armata nemica nell’ agnato delle dicci ga- 
lee ,lequalivfcitefiefchi(fimerappiccaronovna fiera battaglia, rifonden- 
do lor gagliardamente il Tifani , percioebe ajpettaua il foccorfo di cinque al- 
tre galee , che haueualafciatc a dietro, acàoche s'ordinaffero a fatto d’ar- 
me ; lequali , come feoprirono l'agnato , in che s'era ìnciamp.ito il corpo della 
battaglia , credendo dthaucrla perdente , volte le prode fi fuggirono a Fene- 
tia, per laquale cofa il Tifani vfeito della guffa, lafciò piena vittoria a’ nemi-. 
ci ; conc'iofiache prcftro quindici galee Feneàanc fccer due mila prigio-. 
ni.Quefla rotta indebolì in maniera lo fiato de' Fenetiani,chc furono poco lon- 
tani a cadere; pcràoche doppo quella vittoria tutti formidabili i nemici fi pre-. 
fentarong a lor vi[}a, combatterono Chieggia, & la ptcjiro; pur fi feoprì tan-, 
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to di "calore in quella forti jiima nationCytanta grande!^ dìjjnritOy &di cuo- 
re y che rimettendo le perdute for':^ non folo racquisìarono la città toltayma die 
dero anco di braue rotte a’ Cenouefiy &gli refpinfero via yfoprauenendo Carlo 
Zenoyquaft vn altro Furio Camillo a B^ma, a [occorrere lajuapatriay che era 
in pericolo dell'vltima fua ruma. 

11 lignificato di quelli nomi apprefib gli antichi Poftumi, Agrìppi, Cclbni, e Vo- 

f nfci.cauato da quelle parole del Giouio nel trentclìmofccondo libro doue egli par 
andò di Papa Clemente dke ,^Mndo egli tome'Poflumo , tjjindogli fiat» {rudelmetui 
il padre prima yth* egli ffeiJO* dr tarpo alla madre, fi come mfitice, non btmefia 
la/ciato infelUiffima feramente Lgrimofa memoria del fino Tapato, Doue per uia di 
fom mai io lì narra tutto il Cucccllb della congiura de* Pazzi contrai Medici in Fio- 
renza, eia morte particolare del Signor Giuliano de' Medici padre di Papa Cle- 
mente. Cap. XV. 

T V T T 1 quelli , che nafccuano appreffo i Bpmani doppo il padre morto fi 
chiamauano Toflumi da pofl & humus yche è doppo humatiycioè, (epolti i pa- 
dri, nati. Gli ..^grippi fi diceuano quegli altri , che nafheuano co’ piedi innanzi, 
quafi ab agro partii, cioè difiicilmète partoriti,come dicono, che nacque M arco 
%/igrippa,da cui vfeirono le due .Agrippine, due fàcelle deU'humanagcneratio- 
neipercioche dkder al mondo Gaio Caligula,& Domitio 7^one,la madre del 
quale affermaua, che anch’egli nacque co’ piedi innan'^.iluando alla madre fi 
tagUaua il ventre fi chiamaua i nati Cefoni , a cafo ventre ;d primo, che fi dijfe 
Ce fare hebbe il nome da quefio; cofi nacque Scipione .Africano il Maggiore , & 
cofi Manilioyche entrò conl'effercito in Cartagine,& l'vno & l'altro con f dice 
augurio . J yopifei erano detti quelli , che nati gemelli rimaueua vno viuo mo- 
rendo l’aìtro per effcrefconciatura.Tapa Clemente nacque pofiumo, conciofia- 
che venne a luce doppo l'ejfergli flato ammalato il padre nella congiura de' 
TaXjifi, laqual congiura, percioche è notabile non mi faràgraue di riferirla bre 
uemente qui, hauendola ferina i chiari flimi ingegni .Angelo Tolitiano,che vi-, 
de tutta quella horribile Tragedia , & F{icolò Macchiauelli. Mortofi il gran 
Cofmo de’ Medici, che per pimico decreto fu chiamato padre della patria, rima 
fe Tietro di lui,che hebbe due figliuoli Lorenxp,& Giuliano, iquali vfeito di vi- 
tali padre reflarono come Trencipi della città di Fiorenza ihauendo il gran 
Cofmo & fuo figliuolo poi con tanto configlio fermati in quella gli huomini fuoi 
diparte, chepareua, che igouernipublici,& lagrandeo^a della cafa non de- 
uejfe mai più Jènthr violen'^^yCome gli anni paffati haueuafentito.Erano i VaT^ 
7 ^ in FiorenT^aper ricchcT ^ , per nobiltà tra tutti gli altri Fiorentini fplendi- 
^ fiimi ; perche Cofmo veggendo quefla famiglia non efferedi potentia inferio- 
re alla fua , congiunfc in matrimonio la Bianca fua nipote con vn figliuolo del 
fratello di Giacomo de’ Ta7^ Caualiere chiamato per nome Guglielmo,accio- 
che con quefio legame di confanguinttà fi Icuajfero via gli odij , che fpeffe volte 
tra le emuli cafe ricche , & grandi per leggeri fiime cagioni fogliono per lo più 
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nafcer Jèmpre , nondimeno tanto fono fallaci i configli y & gli auedhncnti degli 
huomini tanto vani , che al penfiier di Cofino altro fine vi fiuccejfe , percioche i 
configlieri di Loreni^ gli diceuano , che lor non pareua , che buon foffe racco':^ 
tanta autoritày & grande'}^ ne’cfttadini, guanto era quellayche haueua- 
no i Ta^yda che ne auenne,che e(fi non hauenano quegli honoriyche lor pare- 
ua di meritarCy & perciò conceper ifdegno cantra i Medici altijfimo,& allofdè 
gnofegut Cubito il defidcrio ardentifiitno di vcndetta.Hor Francefeo dc'Va't^y 
cl)€ baueua più cuore , & più fenfo di tutti gli altri del la cafa , /landò in [{orna 
cominciò a doler/} de' Medici col Conte Girolamo Bjario parente di TapaSifiOy 
Uquale per altro ancor egli odiandogliyle medefime doglicn:^ di lor fkceua;per 
queflo conchiufero , che per goder l’vn la patria commune con gli altri cittadini 
pari fuoiy& l'altro confhruar le fuc terre in I{omagna necc/fario era, che fi mu- 
tafie lo flato di Fiorem^ , ilchcfare non fi patena yfe non fi Icuajfero prima di 
terra i due fiatelli Mediciyda'quali conofccuano tutti i lor mali deriuarfi.Hauen 
do fatto queflo difeorfo tra fef crono conforte del difegno loro Francefeo Saluiati 
^reiuefeouo di Tifiiyilquak perche ardeua tutto di ambitionCy& fi fent tua po- 
co an'gi ofefo da’ Medici concorfè nella medefima fentenQ^ych'e{fi;& doppo ciò 
tirarono dalla lor Giacomo de’ TaT^ per via di Giouan Battiti a da Monte fec 
co Capitano del Tapa , che haucuano mandato a parlar a Lorent^ attorno le 
cofe di Bjjmagna , percioche di quei di s'infermò Carlo Signor di Faen7^a,fi che 
vi fi temeua di morte ydalquale fu humaniffimamente riceuuto,^ grauijjtma-r 
' mente configliato. Queflo fatto venne Francefeo de' Ta7^ , & l' ,ArciuefcouQ 
Saluiati a Fioren't^y e tra/fero nella congiura Giacomo di Foggio ygiouane let- 
teratOy ma ambitiofi/jimoy & vaghifiimo di cofe nuoue , due Giacomi Saluia- 
til’vno fratello , & l'altro parente dell' ^reiuefeouo , Bernardo Bandini , & 
Tflapoleone Francefi giouani audacif/ìmi ; & per molti obligbi tenuti a’ Taj^ 
^ y & degli flrani .Antonio da Volterra , & vno Stefano facerdote , che infe- 
gnaua la lingua Latina alla figliuola di Giacomo Ta:(^.Studi.tua in Tifa J\af 
fhel Rjario nipote del Conte Girolamo ; queflo di quei dì fu creato Cardinale 
dal Tapa. Tolfero adunque occafionei congiurati di condor a fine lo federato 
proponimento di vccidere i due fratelli Medici mediante queflo Cardinale , 
che a ciò folamente fecero venire a Fiorent^.F'enneui egli , efr lo riccuè Gia- 
como Tat^ a Montughifua villa non molto diflante da Fiorente ; il defiderio 
de’ congiurati era di racco'g^ infieme Loren'gOy & Giuliano y& come prima 
ciò occorreffe ammaccargli', ordinarono per tanto, che eflì conuit afferò il Car- 
dinale alla lor villa di Fiefole;doue Ghtliano o a cafoy o a fludio non vigìydi ma 
nicra , che per allora riufet vano il difegno loro. C aderono adunque in vna fe- 
conda deliberatione y che il Cardinale foffe da lor conuitatoa Fiorenza y & 
cofi ordinati/} vn fabbato notte per la Domenica fèguente , intefero con fommo 
lor difpiacere , che al conuito Giuliano non intrauenirebbe , perche riflrcttifi 
dinuouo infieme fi rifoluer di far quel , che al conuito non potcuano fare , in 

chiefa, 


: . DE L L \4 S E L V U' 

fhicfj, per la tetna^ che haueuanoy che non fi -peniffe a feoprke la congiura ;dr 
flit andò y cì)€ Gioitan Battìfia di Montcfccco , che di fopra sè detto , ihauefie 
cura di amma'^cj^r Loren'XOy & Francefeo VaT^y & Bernardo Bandiai Gai* 
iiano . A(o» volle il Montefècco tor (jtteU'mpreJà di recider larenTo in Chie^ 
fa per non commetter altra il tradimento facrilegio , per lagnai cagione poi che 
altro non fi patena fiere , dicr ^eel carico a prete Stefano , & ad Antonio di 
Volterra , & prefi ficr il fegno dell'vccifione al punto , che’l Sacerdote all’al- 
tare fojfe per leuare Fonia facra ; & , che in quel nefio tempo poi l'^rciue-^ 
fioho Salniatiy •& Giacomo di Toggio giffero a occupar il palagio y accioche 
doppo Cbomicidio la Signoria a forga lor fhuoreuolc fofie . Ciò conchiujò , fi. 
Tie vennero al tempio , dotte già Loren^p , & il Cardinale fi trouauano , qui 
■v’eramoltijfima gente y & l'officio diurno hogghnai folennementc fi celebra- 
la y quando sauidcro i congiurati , che Giuliano vi mancaua , perche Fran- 
eefeo Va 7 ;j ^ , 9^Bandhto prefiffi alla fitta morte , andarono a condurlo di cafia 
in Chiefia , & con prieghi lo vi condttjficro yficbergandOy & venendofine riden- 
do per via . Sendo tutto in putito non ajpettauano altro gli vcciditori , che'l fie-> 
vnoy la onde , come al 7 p a cielo le braccia il Sacerdote , leuando noHro Sìgno- 
rc y cofii fiitbito il Bandino con vn arma corta pa fio il petto a Giuliano , il quale 
doppo alcuni pochi paffi a terra caddè ,• il Taggfi gittatofiegli anch'egli fiopra lo 
empiè tutto di ferite y& era fi nel furore immerfi , che fi fiè anco da fie fìeffio 
in vn a gamba vna profondijjima ferita: dall'altro lato prete StefiutOye’l Vol- 
terra con l'arme difiardinatamente furono addofio a LorengOy lo ferirò- 
no leggiermente nella gola , perche egli con animo grande meffo mano a vn 
fuo pugnale , & riuoltofi il mantello al braccio fitniftro valorofamente fi di- 
fendeua , & da gli amici fttoi fu condotto nella fagrefiia , ferrando le por- 
te in faccia al Bandino , che venuta tutto pieno di ffiirito a dargli la Jtret- 
ta y & fitpplir con la prefiegp^ in quello , che haueuano mancato i compagni: 
eùr quindi legata la ferita , dimandando tuttauia fi Giuliano fuo fratello era 
faluOy & imponcndoy che non fi fnceffe difpiacer ai Cardinale, fi condnffi a ca- 
fa.Mentre nel tempio ^che pareua , che minaffe per t gridi , & per loffiauento, 
e'I correr in su, & in giù de gli huomini fi trattauano quefie horribilt imprefi 
l'^rciuefcouo inficme con Giacomo di Toggio fi ffiinfcro con alcuni Tcrttgini 
fuorufeiti eletti a ciò , & vna fchiera armata de' lor parenti, ^ amici a pren- 
der il palagio , & arriuatiuilafciarono parte de gli armati da baffo con orcU- 
neycheytoftoche fentijfero il rumore leuatos'infignortjfcro della porta. L'.Ar- 
ciuefeouo falfe le fiale , e trottato appunto , che la Signoria definaua fu doppo 
non molto ammeffoda Cefare Tetrucci Gonfhlonicrc , egli entrato con pochi, 
lafciò fuor gli altri , che da fi fi chiufero quafit fittalmcnte dentro alcune por- 
te y lequali aprir non fi poteuano fin-gale chiatti ; a pena cominciò il buon jlr- 
ciuefcouoa parlare, che per le parole fjiegp^te , per l'alteratione de gli fpìri- 
ti, conobbe il Gonfaloniere fubito H tradimento; onde Iqfiiatolo in camera 
' fene 
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fineyennefuori a Signori,& alT^ndo la tfoce chiamò itauolaccinìy<& t ntaz^ 
T^eri dipalapOy & prefo peri capegli Giacomo di Voggìo lo diede a guardare, 
& fubitQ co signori fi tirò nella torre di fopra , & dato di mano ad vno Jpie- 
do fi mijè a difender la fcala.Ora , ritrouandofi tutti feparatii capi della im- 
, & 0 prefi y 0 ritenuti yodafe flejfi chiufifi nelle camere del palagio chi 
^ia y chi là y fendo il primo il "Poggio figliuolo dell* Oratore fitmofiffimo furono 
impiccati per la gola tutti quanti alle fintjìre , erano cofi infuriatigli am^ 
ntiyche non vi rimanendo colonncy tagliando i capeflri degli appefi, impiccaua 
no gli altri di mano in ma fio; i corpi di quei, che cadeuano fuMto {pagliati dal^ 
la plebe erano tagliati a pe'gT^y& tratti per le contrade, Ber nardo Bandini con 
quella grandcT^a di animo con che haucua tolto l'ajfunto di vccidere i Medi- 
ci y con quella fieffa mejj'ofi in fuga fi faluò . Francefeo de* PaT^gi per la grane 
ferita non potendo reggerfi nudo fi mijc inietto , quando foprauenendo il popo- 
lo , chc'arr ahbiaua cantra i traditori , Flrafcinato fuori di cafa di Giacomo fuo 
^0 y &. penato in palagio fu appiccato anch'egli a vna fineflra , non aprendo^ 
mai boccayO alT^ando gli occhi peringitmaycheglifoffcfhttay o dettayO in con- 
durfi y 0 in appcnderfi ^, L* Mrciuefcouo doppo Francefeo fu impiccato col roc-- 
ebettto in dofi'o , con vn capeflro si lungo , che arriuando al corpo morto 
del Pa'J^i co* denti arrabbiatigli mangiaua vna poppay cofi in quel crudel 
atto deli* anima fdegnofa , che fifuggiuay torcendogli occhi fi morì. La medefit- 
ma morte hebbero i due Salutati l'vno fratello , l'altro parente fuo . Giacomo 
de* Pac^yche era venuto armato a cauallo in pia'gT^yclxiamàdo il popolo a lì 
bertàyVedendOy che tutto gli era cantra ritornandofi a cafa fi fuggì fuor di Fio- 
reyi 7 ^,& due giorni dapoi fu prefi) da* contadini montanariyCr menato alla Si 
gnoria , che Lo fece morire , cofi anch'egli , come gli altri appiccato per la go- 
la tanto gli fi haucua riuolto cantra la plebe , che tratto la prima volta 
difipoltura in chiefa fu fotterrato lungo le mura della città , di dotte anco dal- 
l a medefima rabbia tratto fi Fbrafeinò per la città , & in fine perche s'hauc- 
ua raccomandato al Dianolo , nè volle morir come ChriHiano , lo gettarono in 
Mrno con miftrabile tjfempio di fortuna . S'impiccò parimente I\enato de* 
Pa'^tglì > armare i contadini ; al Monttfecco , perche non haue- 

ua voluto fare fhomicidio in chiefa , per cagion di honore fu tagliata la tefia; 
tutti gli altri di cafa PaT^ furono mejji in prigione ; & Guglielmo faluato, 
perche baueua in moglie la forella di Loren^ , Piacque tanto que^l a feueri- 
tà della Signoria a Baia'zete gran T ureo , che diede nelle mani di Loren'^p il 
Bandino vcciditor di fuo fratcÙo , che fi fuggì a Cofiantìnopoli ; ilqualc in odio 
a DiOyagli huominiy al mondoy & a tutte le nationi, morì alle medefime fine- • 
pre appiccato , che gli altri ; & il Conte Girolamo Boario anco non vi andò 
impunito , percioche doppo la morte di Papa Sifio congiurandogli cantra al-^ 
amidi Forlì fu a tauola tagliato a pc'g^ in vendetta de gli innocentijfimi 
fratelli, & Papa Sifio , che tencua anch'egli mano a quesii borribili barat- 
ti; 
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ri ; rdìta la lega fiuta da Loiouìca Sforma a Bagnuolo in pochi giorni fi mor \ 
di doglia : & doppo lui il l{e Ferdinando di "t{apoli , che haueua promejfo per 
fuoi Oratori ogni aiuto a' congiurati trau agliata per la venuta de' Francefi in 
Italia affalitoda vn fiero catarro in due giorni morì. 

Chi forte l’cdificator primo della gran città di Babilonia,chiamata hoggi Basadet.ea 
uato da quelle parole del Giouio nel trentefimotazo libro. D« S»lima 

• fi# itU'tntic* fuftrfìimnt frtft VinftgHi,t!r gh hdmidtp 

con (là m^Ui doni nHddd^Hdt» ifrincifdU di Bdbilonidj ^ ceti lìotrdlitddncord grdttficdt» 
fi gli animi del fofole,deliberò di yernjrr in ijuelld dìunbiffimd catà per memorid dt S emi 
tamil, ér de’ fuoi giardini penfili^perciocht ella è ma delle ^andiffime citta del mondo,/» 
con diritta mifura fi confiderà il cerchio delle mura antiche^ perche eUd è maggior di ^oma, 

■ Douert niortra per via di dilcotfo la marauigliofa fabrica di querta città, ecom’d 
la fu rirtorata,& ampliata da Semiramis, &^on edi(ìcata,con molte altre cofede* 
gnedtcognitione intorno la vita di quella geuerofa Regina. Cap. XWl. 

fi A B 1 L o >4 1 A fplendidiffima , & celebratiffima cittàfCapo della gen- 
te Caldea è po/la da molti neÙ'./iffìria hoggi detta .Agonia j da “Plinio nella 
Mefopotamia,& diety che parte della Mefopotamiay & .Afjiria fi chiamò da 
là Babilonia.Erodotola mife in vna grandiffima , & ampiffima pianura con 
le mura di forma quadrata , Plinio fimite a vn .Aquila , che dijlcndc l'ale. 

Quefia cittày come piace a Ciufeppe èy doue 7/ambrot edificò la torre y della- 
quale ne nacque la diuifìone delle lingue ; per laqual cofa , ejfcndo apprejfo gli 
Ebrei Babel confufione , Babilon , &■ Babilonia fi diffe poi femprc . Da Semi- 
ramìsy & da “h/ino fno marito auanti fu ella ri^autatay & non in tutto edifi- 
cata y come falfdmente pongono alcuni moderni fcrittori ; crebbe anco in gran 
maniera doppo Tonine minata , ancor ella nobilijfima , & grandifftma città 
nella mede/ima prouincia , che Babilonia . Haueua le mura alte , come r'f'eri- 
fee Erodoto dugento cubiti regali y che fanno fecondala formula di Giacomo 
Fabro Stapulcnfe poco più della fe/ìadecima parte di vn miglio , notando pe- 
rò y che'l cubito regale è maggior tre dita del commirnCy quattro dita fanno vn 
palmOy tre palmi vn fejìavte , quattro vn picdcyfei vn cubitOy che rendono vn 
piedey& me'gOycinque piedi vn paffoyCentOyCir venticinque pajfi vno fladioyù" 
ottofiadif vn miglio . La largbegga loro era cinquanta cubiti ; che per la me- 
defima regola riejcono dodici pajfi . La terra , che fi traffe di cofi ampia foffa 
feruì per fare i mattoni , iquai cotti nelle fornaci a forga di fuoco con .Asfalto 
fnuente furono mejfi in opera ; e dicefi , che nella parte , che rifpondeua di 
fuori vi fivedeano figure a diuerjc foggie di animaliy e s'ordinarono con tan- 
to artificio y che al fine del l onoro fi trono compiuta vna caccia di tutti gli ani- 
mali y che dalla natura fono fiati creati. V, Asfalto fi traheua di vn lago , che 
non produceua altro , che bitume fortifftmo , cir più tenace di ogni altra mal- 
ta.ll labro di fuor della foffa fi conftruffe allamcdefima foggia y che il muroy 
fopra il muro vi rhnaneuano dfefe dalì’vna , eìt l'altra parte , l'vna guar- 
dano dentro , & l’altra fuori della città , tra efie vi rimaneua vno jpario tan- 
to 
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10 larfOyche vna carretta dì quattro cauaili yi potata ageuoUjJintantente cor- 
rere . Cento entrate hauea nel fuo cerchio tutte con le lor fortijjime torri , & 
con le porte di brono^; per meT^corregUr Binate f le riuedelquale fi dimo- 
firauano tnarauigliofifjì ma opera per tutto quel tr atto ych' egli vàper dentro la 
città;per cicche fono murate di mattoni cottif mefji ancor effi con Jis/àlto;è am 
pijftma cittày tanto che, fecondo, che riferifee TÌinio,occupa fejfanta miglia di 
paefe ; ilche non dee parer mar amplia , percioche fe Babilonia è maggior , che 
non fu J^iniueyè yerfimile , che ella fia la maggior città del mondo confiderato 
a quelychefi legge in Iona “Profèta, che T^iue tra di viaggio di giorni tre; & 
s'ha anco in Erodoto , che , h attendo Fr aorte di Media mojfo guerra a quelli di 
Tfiniue, & gito lor fopra con numerofijfimo ejfercito, vfeirono effi fuori foli fin 

altri aiuti drconuicini, s'appiccarono a gitffa,& tagliarono a peggi ¥r aorte 
con tutte le genti fue ; da che fi può fhr congettura (pianta fia lagrandegja di 
Babilonia, poi che T^niuc , che fu minor di lei da fi fola feonfiffi vn fi gran B^e 
munito di vn fi brauo effercito.^ggiunge il medefìmo autore due altre cofi,che 
firn virijjìma la congetturali' vna fi è, che tutta l‘Mfia,che^l I{e di Verfita pof- 
fedeua, compartiua al I{e, alla corte, & al fuo efftrcìto le fpefi del viuere, del 
veflire, & altre cofi , per lequai fi mantiene la grandeggi ,& il decoro reale 
per tutto l'anno, & che Babilonia fola fuppliua per quattro mefit,& cofi fi fio- 
pre, che ella equiperaua la terga parte di tutta l'^fia , percioche gli altri otto 
mefi che auangauano dell'anno ella fitceua quanto in quei quattro Babilonia, 
L'altra, che, venuto Ciro Be di Terfia congrandiffimo efjercito a figgiogarla, 
non fi fpauent arano i fitoi di vfiir fuori , & di commetter fiuto d'arme, e tutto, 
che fojfero vinti & ributtati, cbiitfi le porte,l' altro dì fefieggiarono,ù‘ fecondo 

11 cofiume della patria fi diedero piacere , & buon tempo finga alcun timore 
hauerfi, che Ciro doueffi dar la battaglia alla città, laquale per le fue alte,& 
fortiffìme mura non potèuaeffer battagliata , né l’hauerebbe prefa Cir^s'egli 
non haueffi tolto di fuo letto l' Eufrate , & meffolo in vna palude vicina ; onde - 
fàttofi il fiume atto apoterfi guaggarc paffando in Babilonia la prefe . Hor Se 
miramisyoltra l'hauer cofi ingrandita quefia città ficee in lei molte altre mora 
niglwfijfime opere, come gli argini all' Bufiate, che afj'ondaua tutto il paefi,co- 
me vna rocca fortiffìma, & fontuofiffma, in cima lacuale v erano gli orti peti 
fili, piantati foprttvolte altijfimefofienute dagrandt/Jimo numero di colonne, 

di maniera, che chi da lungegli mirauafàceuano vifta,chependeffcro in aria, 
Leggefiyche quefia Beginafu cofi valente in fatti d'arme, cofi vigorofa,& ar- 
dita,che vinfegli Indi, &gH Schi;& vdito , mentre s'acconciaua il crine , cìk 
B abilonia figli era ribellata fubho dato di man all'arme con vna treccia anno 
data, e l'altra difiiolta s'inuiò con tinto l'effercito a ricuperarla, nè prima rae 
colfi l'altra treccia, che riiiebbe Babilonia,quefio toccò leggiadramente il Te- 
trarca nel Triorfo della Fama, quando dijfe 
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Tei ^tdì la magnanima Eterna . : : ’ * * ~ ■ 

* Cìjvnatreuiariuolta i&l* altra f^arfa 

Corfi alla Babilonica rapina. 

Jl ponte y che nel tefio fi riferifee cjjere nella città fopra rEufiateyfìt opera 
della BSgina l^itcortSy come racconta Erodoto;& diccy che Babilonia fi diui- 
delia dal fiume in due parti y onde perche difficilijfimoy & difcommodijfimo era 
il tragettOy conflriiffe ella il ponte tutto di marmOy legando le pietre con ferroy 
t piombo y hauendo prima ridotto il fiume in quel lago , per ilquale Ciro prefi 
'Babilonia molti anni poi, che egli fi yfajfe a ciò , & poi ritornatolo al firn pri^ 
miero corfi, 

quante erano appredbi Romani le corone,chenchiamauano militari caua 
! lo da quelle parole del Giouio nel tremeifìmoquarto libro. In^utU'aJfalto l'Imptré 
tore inpnfotui fi, come tjucl, che era armAto innair;(ì alla fchiera con alta rote fer contrafi 
' ^no chiamò Sanfla^Otilc^nale è auocato eie* CaHallicri Spa^^oLi^é^ fiinfi in tal modo con^ 
V tra I Barbbriy che fece V rfiicio non pure di Capitanoy ma ancora di ralentiffimo fhldatOy ^ 

. ac^ifiò ancora l'honore delia corona ciuiU^ percioche fipragiungendoui egli faluò Andrea 
» Tontio Caualier nobile di Granata. Douc panigolar mente fi mofira la diuerfità delle 
dette coroncjc come fi dauano^e per qual mcrito,c5 molte altre cofe degne di auer 
timcnto in quella materia. Gap. XVII. 

< Z V N G A cofa farebbe Je io uolejfi qui particolarmente narrare di quante 
forti filano le corone ; percioche ejfiendo quefla materia ampia , troppo empie- 
rei il foglio. Contenterommi adunque di hauer detto pienamente di ciane* 
miei commentar ij delle cofe immane y & diuine; & qui di rammemorar breue- 
mente fiol le corone militari , richiedendolo il luogo.La prima y & più honorata 
'corona è quella del Trionfo; quefla anticamente fi foleuafiir di Lauro; ma da- 
poi fi trafmuttò in oro . La feconda è d*ajfedio , percioche fi daua a quel Capi- 
tano y che liberaua di affedio "Pila città , o vn campo da* nemici ajfediato , & 
fi fàceua di gramigna , colta nel mede fimo luogo dentro , ilquale fi chiudeuano 
gli affediati ; hebbela Quinto Fabio Maffimo dal Senato , & popolo di I{oma 
per hauer nella feconda guerra Cartaginefe tolto T affedio a J{pma . La ciuile fi 
daua a chi faluaua vn cittadinOyCome è queLìayChe riferifee il Ciouioyche sac- 
^uiflò il gloriofiffìmo Imperator Carlo q^vinto, faluando .An- 
drea Tontio y laqual corona fi ordifee di fiondi di querchy & queLiOy percioche 
anticamente gli huomini foleuano viuer di ghiande . Faceuafi etiandio di elcey 
thè è albero viciniffimo alla quercia . Maffurio Sabino nell* vndechno de* fuoi 
Jilemor abili ferine y come mette GelliOyche la ciuile corona fi fòleuadarea 
' thi oltra Thauer faluato il chtadinOy ammai^ il nemico ynè coffe il luogo nel - 
la battaglia.Scipione .Africano non Polle riceuer quefla corona , benché hauef 
fe faluato fuo padre nell arotta , che hebbero i Bimani al fiume Trebbia . La 
corona di muraglia fi daua dal Capitano a quel foldato , che era il primo a fa- 
lir le mura, d*oro , & tutta a merli rapprefentanti le muraglie della città. 

La 
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la campale haueuaychi entraua pròno ne gli fieccati nemici, et in forma d'una 
fleccato.La naualeft daua a chrpajfaua primo nelle nani nemiche, & con l’in- 
fegna di yn becco di nauc , & tutte quefte due fi fàceuano pur ancor elle dora- 
te , come quella di muraglia. L’oualefi daua al Capitano , che entraua in I[o- 
ma ouante, eir fifàceua di Mirto , che è pianta confecrata a f^enere , quafi che 
fignific affé, che non Martiale,ma Venereo,& piaceuolefoffequel Trionfo;per 
cioche, quando fi fàceuano non legittime guerre , o con nongiuflo nemico, o che 
hauefie nome humile,come di ferui,di Corfali,o hauejfero f^ta fubita deditione 
i popoli moffi all’arme , o fi f offe vinto fen':^^ fiangue allora non trionfante , ma 
ouante, ^coronato di Mirto entraua il Capitano in Ppma.Solo Marco Craffo 
doppo la guerra feruile per gratin di vn Senato Confultogì ouando coronato di 
Lauro. Tra gli antichi v’è fontrouerfia , come entrauano in I[pma gli ouanti, 
percioche alcuni dijfero,che a cauallo,& Ma/furio a piè, & non da'foldati,ma 
con la compagnia dì tutto il Scnato.Sopra la corona ciuile, laquale è nolho pri 
mo oggetto qui, furono fatte leggi flretti(}ìme,& fiuperbijjìme, lequali pone Tli 
tuo nel fiftodeemo libro della fua isioria della ‘l^atura, doue ogni ingegno, che 
fila vago di faper più di quefla materia, che non ho detto io, può leggere, che ne 
trouerà molte rare cofe degne da faperfi. J^fon fi poteua dar fe non a chi bauea 
faluato vn cittadino J{pmano ,& in faluare vn Capitano tanto era quanto vn 
cittadino,percioche i compofitori delle leggi haueuano meffo il cittadino a fiupre 
mo grado, i^uel che sbaucua hauuto la corona ciuile la poteua vfare ne’ giorni 
publici, & fiacri, & eragli conceduto di fieder apprejfio il Senatoì & egli, il pa- 
dre,& l’auolo paterno godeuano effientione di tutto quel, che s’baueua a far per 
la Bjpublica ; tanto haueua caro il popolo di I{pma vn fiuo cittadino, che a chi 
lo fialuaua dauano tanti honori , & dignità. S’è offieruato , che Cicinio Dentate 
htbbe di quefte corone ciuili quator dici per altretanti cittadini fialuati, onde per 
la fiua fiortegga fi chiamò Achille Vernano. in queste corone fi finì la glo- 

ria di Dentato,per cioche egli combattè in cento, & venti battaglie, nè mai heb 
he da dietro alcuna fierita,ma dauanti quarantacinque. Lugli donato otto coro- 
ne d'oro,(f affiedio una,di muraglia tre,c collane ottant atre, armile, che fono or 
namenti di braccio, più che cento, hafte ventidue;trionfiò con èhuerfifiuoi Capita 
ni in noue trionfi , Fu pcrfiuqfio in Senato da vn cittadino Cenfiorio allora , che 
Marco TuUioeftinfie la congiura di Catilina , che figli conueniua la corona ci- 
uile per baucr faluato mn vn fiolo cittadino, ma l'vniuerfia patria. 
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DeBcdIuCTfcfpccic de* colori, cauato da quelle parole del Glouio nel trentefimo- 
quario libro. Aerano diuerfi foni di colori fmiffitni d* difin^, dr 

i gruidiffimA valuta « iquali fa^mente furono Procurati , & diffiftn da gli 
ignoranti fehiaui , & faldati , iquali cercauano folamontt fp^gUt di freftntt , df manift- 
Ho guadagno , ftrciocltt vi furono trouati negli armar j molti monti di Oltramarino , cho 
fa U color Turchino , t dagli autori Greci ft chiama l'aTTitrro , * molti facchttti pieni di 
grana , & di lacca Indiana , iquali contrafanno ilcolore della porpora ,& da' pittoriec- 
cellenti^&da' tintoti delle lane, & dell a [ita fi comprano care . Douell moftraper via 
di diicorfo, come fi chiaraauano anticamente i colori, 5c indie modo fono anco 
hoggi detti , col fignificato particolare di tutte le forti de* colori, fecondo coloro che 
• amano. XV III. 

Trai Grammatici -pè^aniiffma controuerfia fipra i veri , & proprif 
ttomide' colori , efiendo che quel, che mi diciamo ci/efiroy turchino, ai^uro non 
fi confà col nome Greco glauco , percioche ouesio nome propriamente fi afiriue 
al moi e , e Taufania nelle cofe attiche riferifie, che Tallade haueua gli occhi 
glauci, come gli ha T<lcttuno,e quefio per cjfer nata di 7fettuno,e dalla T rito-i 
nide palude; il glauco adunque farebbe il verdefeuro , che altramente lo chia- 
mano i Greci chianeoii Latini lo differ ceruleo, per che s'appreffa al color mari- 
no.^ulo Gelilo l’appella ce fio , ma parmi , che queflofia propriamente il cile- 
flro,nè bifogna dire per niente, ehe’l colore dell'acqua del mare fi a turchino, con 
ciofia che per obietto del cielo ella par coft; ma quando fi mhra fiffamentefi ve- 
de verdeggiare , & nereggiare in non sò che modo, che gli occhi non fan- 
no difiint amente dire s’è ver de, o nera;il Tetrarca diffe ceruleo lembo, alluden- 
do alla fua figurata Fenice, non perche ella haucfje il lembo tutto di colore tur- 
ihino, ma perche era miflo di due f^ecie , benché quando egli l'haueffe poflo per 
tutto turchino fe gli potrebbe perdonare , confiderato , che anco i Latini dif- 
fer fulua àquila, fuluo Ia(pidc,fuluo oro, & fuluo Leone, & cofi purpuree ro- 
fe , purpureo giglio , purpuree viole , purpureo Tfarcifo , & purpurea ^uro- 
ra,effendo molte di queflc cofe,che non fono fulue,nè purpurce.l Greci chiama- 
no il color purpureo porfiris , & i Latini ancor effi purpureo , noi parimente co’ 
Latini coft , percioche il rojfo è color diuerjò dal purpureo,& da’ Latini fi chia- 
ma,ruffo,& rubro, da’ Greci eritros.Quefio fi diuide in più jpecic appreffo i La- 
tini , e la prima è il fui uo da noi lionato e tanè detto ; quel , che fecondo Gel- 
ilo è mifio di rojfo, & di verde, & in alcune cofe ha pw di verde, in alcune pià 
di rojfo . Virgilio chiamò vna lajpide fulua - atque illi Hcllatus laffide ful- 
ua.Seruio interpreta, che fojfe di color verde,come anco in vn’ altro luogo - fitl- 
uaque caput ne^entur oliua; & altrone egli diede a Ceeere il colonie di bion- 
da , per le mature jpiche ; i Greci chiamauano quefia jpecic di colore phrros. 
La feconda è il fiauo appreffo di noi biondo;qitefto vuole Gelilo, chefia compo- 
fto di verde , di rojfo , & di bianco . Il Tetrarca grandemente honorò il bion- 
do celebrando i capelli della Donna fua , percioche, & d'ambra , & d’oro, & 
kmdif & aurei, & in diuerfe altre maniere li colorì . 1 Latini dijfero fla- 

uentes 
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uentes coma , & Virgilio chiamò ftauc le frondi delle Oline , ma con che <*r~ 
gomento non sò vedere . Tacituio diede aU' acqua , & anco alla polue il co^ 
gnome di flauo^come ft legge in alcuni fuoi ver fi apprejfo ^uloGellh. La 
ter^ fpccic è il rabido , che è apprejfo di noi il rojfo feuro da' Greci detto impe- 
ritrai , & è mijìo col rojio il nero. La quarta fpecic è il luteo , pagliarinoy dor^ 
to y giallo y che gareggia col biondo , ma è più chiaro . I nomi de’ colori fono 
molto incerti yOnde non ft marauigli alcunoyfc io non li pongo qui vn dietro l'al- 
tro per ordine , bajiami di bauer tocchi quelli , che fi leggono mi telìo del Gio- 
rno, de gli altriyfe Dio mifauoreggierà di uitay(pero darne vn particolar & pie 
no libro ne' Commentar ìj miei delle cofe humanCy & dinine; tuttauiay perche a 
gli inamor ati aggradifee faper lainterpretatione de’ colori, bifognuy notar, 
che il bianco fignifica caflità , e fede ; il morato amor viuo yferuitk l'incarna- 
to y il negro feuro affanno , il chiaro ferme'gga ; medefimamente il rojfo ottufo 
vendettay ^ l'aperto letitia; il doreto compimento y & il lionato quando è bru- 
no doglia y & quando è chiaro grande'TCga ; il pardiglio trauaglio , l'aggur- 
rogelofita , e l' am’ar 'tglio difperatione i il verde fferanga ,& il turchino fupcr- 
bia.Qmfio è il vero lignificato di tutti li colori , sò che altri altrimenti, gli in- 
terpretano ; ma bacimi di hauer detto quanto di lor fi ragiona per giudicio 
commune. 

La prima origine de’ fàmod giuochi Lupercali apprelTo i Romani cauato da qnelle 
parole del Giouio. nel trcntcllinoquarto libro. fatto II yerno $i% 

Tiapoli tittà amtnifjtnu liberalmente corteggiato da tutti i Baroni, df quel, cht diede w#/- 
to piacer al popolo, ne' giorni di Camouale, icptali fono ordiniti da' noftri in cambio dt’L».i 
fercoli con grandiffmà magnifteen-a hautua rapprtftntato taUe^rog^ della rittoria 
di Tunifi , facendo >na gioflra , neUaqualo ancor tjfi corfe armato alla Morefea dì" im- 
mafeheratop danyicon nobilijfme Donne rimettendo alquanto dtUa jrauitA fu, Doue d 
modra puntalmcntc in honor di qual Dio d cclcbrauano quelli tali giuochiA in 
che modo. Gap. XIX. 

Cervio efplanando quel verfò nell' Ottano della dhùna & non moia 
bafla,n'i^ lodata Eneide di Virgilio , Hinc exultantes Salios , nudosque Lh- 
percos y riferifee la cagione , perche i facerdotigiuano nudiy quando fi celebra- 
uano i giuochi Lupercali ; & dice , che celebrando i Romani i giuochi in honor 
di Tan Dio di ..Arcadia fopr attennero i latroni , e rubbarono le lor pecore , ilche 
come intefero e(Ji cofi fubito tratte giù le veflimentay che haueuano intorno an- 
darono dietro a' ladri , & opprejfigli ricuperarono la preda , onde per la cofa 
ben riufeha feguì confuetudinCy che da' facerdoti nudi i Lupercali fi fitceuano o- 
gni anno. Queiìigiuochi furono inftituti da Euandro a Tan Uceo Dio d'. Arca- 
dia fotto il monte Talat 'moyaccioche non lafciajfe,che i lupi incrudeliffero negli 
armenti y benché deuni altri vogliono y che s'ardinajferoin honore della Lu- 
pa y che nutrì H^pmtdo , &■ Eemo. I guachi erano quefii , che i facerdoti Luper- 
ci nel mefe di Febrdo , neiquale fi cerebraua la fefia guano nudi per via , & 
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9 on (erte correrìe percotcuano qua là le mani yó" il "perttre delle Donni 
grauide; & qucfloy percioche fi credeuayche quell'atto le fàceffe più feconde y& 
più fàcili a partorìreyCo’Sactrdoti vigiuanq anco i nobilifftmi giouani J{omaM 
fen‘^ ììAuerne alcuna "vergogna. Marco Tullio nella feconda Filippica rm/àc- 
ciò a Marc' .Antonioyche donanti Cefare in quella fejla non fi arrofiì difarfi 1 m 
percalc. 


Chi foflTc rapa Marcello Secondo canato da quelle parole del Giouio , nel tren- 
tefimo libro. Etnonmolf<UfolfartndorliyCl>e ntn ftffi fumo di fuo honort U Rtr 
mjMì, ft »it ritornò « huutndo ufeiuto frtfj* Clmprrutoro M. MurctUo f<f* 

mmo,fcgTttariodiftd*y& rrduitàfingoUtre ydltiimU foto dtétr^i il Taf* htueuu mmi. 
dato il (Uff filo di Cardinale. Doue particolarmente fi narra la vita, i coftumi, 
c le altre rariflìme parti di quefto Papa , e come in pochi giorni doppo ef- 
fcre fiato fatto Papa, con grandiifimo danno delia Chrifiianita egli venne a 
-morte. Cap. XX. 

J o figlio molte -volte marau‘tgliarmi,quando confiderò fra me Heffoyondt 
ftOy chey hauendo la natura creato l'huomo più eccellente y & più di^o di tut-‘ 

' tigli altri animali per formay & prefenxoy arrichitolo di tanti doniy& datogli 
l’intellcttOy & la ragionCy accioche sìando in terra participaffe del cielo y & di 
DiOy a imagine & fmilitudine delquaie egli fu primieramente creatOygli hab~ 
bia poi dato molte cofe , che molti animali non hanno , & molte toltogli , che a 
molti largamente ha dato; parendo puXy per efjere egli il Dio delle cofe terrene, 
che ver lui madrey & non matriffia fifoffe moflrata;percioche chi non vede la 
prhnay & più {ingoiar miferia dell'huomo allora , che egli nafee nudo? chi non 
vede d'altro latOy che ttrtte l' altre creaturCy che hanno ilfinfOy& la vita fi co- 
prono digufcioydi feor-t^ydì cuoio ydi fpinCy difetolcy di peloy di piumCy di penne , 
di fquamcy& di vello? Ma lafciando le altre fue difauentureyche maggior infe- 
licità poteua dar la natura aU'huomo , che la breuità della vit a ? hor non fo- 
no affai arùmali , come la Cornice , il CoruOy il CeruOy & la Fenice y fe fhuolo- 
fanonèy che viuono non mefiy non anniy non luFiri^afecoliy& età? certo pa- 
re, che troppo nemica y & contraria fia fiata la natura all humana fòrte; 
percioche da chi fi fino hauute le leggi , le città , le fiienT^y l arti > il valore , 
iagentile'j^^ y& i buoncoflumi, che dall'huomo? nondimeno sifeufa ella, 
quando la breuità della vita a'reihuomini preferiue ;ma ycome laboutà yil 
fennOy& perfonaychc di mano,o d'ingegno vagliayrapifce di luce anzi il fuo dì, 
non c'è cofa , chela difenda di biafimo . Tapa Marcello Secondo , che e an- 
cora pianto da gli huomini buoni per la breuità della fua vita m'ha fatto la- 
grimar , cofi l'infelice humana forte , & arguire la natura , che tutte le co- 
fe ha create ad antiueduto fine ; percioche per opinione Vniuerfalcfi crede , s'e- 
glinonci fi foffe flato cofi toflo dalla morte furato , che hauerebbe di fantità, 
di coFlumiy&di opere pie, & Chrifliane fupirati tutti ivalorofi Tontefid 
• . paffuti. 


il 
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paffatiFuegli natìuo di Montepulciano^ & di cafa Ceruina; fcruì nel fegreta-r 
riato Monfignor ^iejfandro Farnejè Cardinale nipote di Tapa Taolo Ter-:^, 
& per lo fuogran "Palore meritò di efjere fatto Cardinale ; mortofi p<H Giulio 
TerT^Oyche/ucceffe a Taolo col confenfo di tutti i Cardinali falfe al Tapato, il- 
chc accrebbe tanto fpirito a gli huomini di valorcyche fi (pcraua fiotto di lui w- 
uerfi quei fecola d'oroy che Leon Decimo con la fua gran liberalità y & affettio- 
nCyChe portaua a tutte le buoni artiy & ottime dificipHneyrinouellò.T^è ciò fen- 
^ cagioneyperciochc egli era dottijfimoin Teologiay& le cofe di humanhàgli 
aggradirono tanto , chty effondo ancora Cardinale fàuor'i di opera , & di aiuto 
Monfignor Angelo Colotioy che fu molto ben letteratOy & erudito nell’ynay & 
Coltra lingua , a r accalcar in yno a imitatione de' Greci vn Epigrammatario 
Latino;^ io particolarmente gli mandai molti yerfiy a quefto medefimo eff 'et^ 
to da me racoltiydi cheycomecortefitffimo Signore y che egli eraymiringratiò con 
yna molto vaga , & molto cara lettera.Ma l'affabilitàylapiaceuolcg^y & 
la dolce conuerfatione fua erano cofcy che troppo più ancora donano ajpettatio- 
ney che l’ amor yche egli haueua aglifiudij delle buone letterey& agli amadori 
di queUe.jqc' principij del fiuo Topato ad altro non attefe , che alla cura della 
celefie yitay& a concertar pace ,& concordia tra' Trencipi Chrifiiani,quan~ 
do (o yha , che è fi bella in rifla ) ficopertofcgli yna fierijfima puntura in por 
chijfimi dì fi morì.Toteuafi ben dire in quefla morte cofi repentina quelyche ca 
tò vngran Torta y che di lui non era degno il mondo. 7{pn fu huomoyche non la 
grimaffey & fegno non fkoejfe di altifjimo dolore nella fua yfcha di vita, confi 
derat Oy che tra tanto buono, tanto pioytanto valorojòyche pareuaychc vniuerr 
falmente a tutti toccajfe. Scriffe a' parenti fitoi fubito , che montò a Tapa , che 
non fi moueffero punto di cafa lorOy& che fi content afferò di quella fortuna yChe 
haueua lor dato il cielo; percioche le cofeychepareuano fueyVon erano fiuCyma di 
Dio.Tfpn volle nella coronatione fua, che fi ^ceffer le vfatc allegre':^ al Car 
ftello di Sant' .Angelo; dicendoyche molto meglio era dar la fpefityche fi farebbe 
'fatta in quelle uanc ofìentationi a' poueri di Dio, & huomini honefli confi ituti 
in necejfità della vita.Hebbe fiatura mediocrey fcarnay color macilente; intefe 
alto a' maneggi della cortCydegli sìatiy& negocij del mondo;vfauapoco cibo, 
era diuotiffimoydi vita effemplareyamico degli huomini buoniy& uirtuofiypar 
ciffmo nello jfendere nelle cofe inutili, larghiffimo nelle honcSìe;in fiomma ta- 
le, quale lo richiedeuano i prefenti tempi, ne' quali par affatto, che la virtù vi 
fia sbandita. riffe Tapa poco più, che venti dì,& morì l'anno di nostra falu- 
te M D Lv. del mefe di yApriie,&cinquantefimo quarto della vita fua. 
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Come cnecefTario.cheilpopoIoChriftiano patifea (cruitù.comc M/raeTlnco pri- 
ma auannla iegigc c ciapoi nella legge/cauato da quelle parole del Giouioncltren 
refi monono libro . Et ftrciò deutua, egU Imun btn lurt , tht con. lo ftrefito d» ipttlU 
rtf emina guerrd non fi ytnificro a fintgliar V arme intentt , tir ftmfro apfartccbiaU 
de’ Tnrchiy alleiptali non fi potrebbe rejifìer fe non fi monema gnerrat mettendo infirmo 
tutte le forte di Vonentt j Uejnal guerra fi farebbe potuta imprendere , quando tutti foj}i.m 
ro flati infieme d’accordo , ma gli occIh del Kj erano accecati dì yna nebbia fatale , fiche 
e/fi ciò nonpoteuano yedtre y S" cofii la concordia de’ Chrifiiami tanto tempo pianta , era rr 
Jeruatada Dìo a miglior tempo y poi che i J{t nuouamente ejfendofi abbracciati infiemty 
i’erano partiti fen-:^ far pace tra loro . Douefì mollracon lungo dilcorfb la ragione 
principale diquclla cofa,con molte altre cofe in quello propofico neccflaric afa- 
perii. Gap. XXI. 

Dìo ha in modo difiinto il modOy& le cqfèyche fono in effoyche fi vedeyche 
da lui fummo inondo archetipo pende qua fi annello in annello di catena il mon 
do intellettuale , dall'intellmuale il celefte , dal celefte l'elementalc; di modoy 
che da Dìoydagli ^ngeliydaìle neUcy& da gli elementi tUfeendeno tutte le co~ 
jc; & cofi chi vuolfalir alla prima caufa di tutto conuien che monti per i gradi 
della natuta al cielo , dal cielo all'intelletto angelico da lui a Dio , che fe- 

de in cima fopra ciò che c è di vifibile , & d'inuifibile.Hor quejìo alto que- 
flo gran Signore y che , come noi ne' libri , egli nel cielo ampio foglio , come mi 
con caratteri imaginati , e trouati dall'indujlria noftra , egli con le felle fue 
lettere eterne ejprejfe i penfteri della fu a diurna mente diquantohaueuaaef- 
fere al mondo; legò i fecali in maniera , che i primi s'affacciano a' fecondiy i fe- 
condi a' terxiyi ter^ a quartiy& cofi di mano in mano fucceffiuamenteyper il- 
qual connejfoy & legatura auiene, che ma cofiiy che fu in m altro tempo fia- 
ta qu'tyin vn altro è fatta altrouefen-ga mutar di quella cofa apice alcunOy co- 
fi fìmili guerre per filmili cagioni yfimili morti d’huominiy filmili mine di città, 
fmilidisfiicimttid'lmperijydi B^gniy di l{cpHblichCy & di Signorie hanno ero 
poto filmila Udine , & fàccia con alffe filmili cofe ne 'tempi , che ftguirbnopoi. 
L'età per giudicio di qualunque haucrà ben riguardo al f ordine delle cofi , non 
fono più che tre, la prima fu da principio del mondo alla legge ,la feconda dal- 
la Ugge a Chilisto, che è capo dello flato di gratin , pcrcioche per lui 
gratuitamente fiamo fatti pojfejfori del Tot adifoy da Chris to alla fi- 
ne del mondo . Le due pròne età auanti la legge , & nella legge fi fono vedute 
tanto filmili , & affacciarfi l'vna con l'altrayche niente in effe fi troua di difa- 
guagUant^y fenon che l'vna fu imperfetta , l'altra perfetta, l'vna fciolta 
dalla legge , l'altra ferua alla legge ; ambe ne' fiioi principij piene di miracoli, 
ambe regolate da Dio,ambe con guerre ,ambe con fubuerfioni di città,&d'huo 
mini, ambe ridotte in terra di promijjìone , ambe in feruhù . Lo fiato noHro di 
gatia anch'egli ha hauuto tutte qitefie cofi , nè altro ci rimane , che la ferui- 
tù , laquale già molti anni di verfo la Creda ha cominciato , & sùpcrl'Fn- 
ghcria fe ne è venuta conhorribilc jfauento fino alle porte nofhre , onde come 
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s e ojferuato nelle prime due ctàychc la feruìtà Faraonica auanti la legge fi lé^ 
ga con la Babilonica nella IcggCyCoft è neceffarioyches'ajpcni altrettanto lo fi a 
to digratia;accioche quefia età a queUay^ epiclla a quclf altra fi rifpondiyCta 
to pili quanto la ^efente , ncUaquale 'pilliamo fi fono pedutelemcdefme cofè^ 
che vider gli antichi nelle due primiere; habbiamohauuto C h b. i s t o per 
capo y come ^br am lo flato auanti la legge y & Mosè nella legge ; habbiamo 
hauuto miracoliy pcrfecutioniy & altre molti fiime cojèyche corrifpondeno a'Jè- 
<oli primi, perche non ci refla altro yche la fèruitù già cominciata nella Greciay 
nell V ngheria.T^n bigfona adunque credereyche da‘ noflri Be nafea il non 
poter vineere i T urehiy o dalla difeordia, che è tra efiiypcrcioche chi non ha yt 
dute ne tempi paffuti , dr non è ne' prefentiy che legucrrey che fi fono fàttey & 
fanno tutto dì pioueno dalla ira di Dio fopra i peccati noflri^ deuerebbefi co'fac 
chi in doffo coni incenerito capOy digiuno, pieno di lagrime,ù' di fi>jf>iri chieder 
tutto queflo fiecolo mercè a Dio, &gli ifiefii Be humiliarfi in fàccia fina , pre- 
gar , che la fila mifiricordia fimoueffe finalmente attardi guai la pouerelU 
Chriflianità,laqnale tutta incerta,tutta anfia dello flato fiuo, mh'a dall'un la- 
to il crudel nemico affittar del fio f angue & dall'altro i fiuoi cari figli darfi col 
ferro per lo pctto,^ per lo fiancoychiamar l'ifleffo nemico a' fiuoi danniyéf di- 
chiari fiimc cittày& te nobili fiime nationi; già no mi fifà a credere, 
che per noi filano cbhifc quelle bracciayche flannofempre aperte a receucr chi di 
cuor fi pente.Mira dal cielo Signor Cortefe , & fàuorifei il gloriofii fiimo noilro 
Cefare Carlo q^v i n t o , intencrifei l'animo del Chrisiiani fiimo 
Bjè. ENRICO, & l’pn0y& l’altro lega con fi ferma pace,che non la rom 
pa per molti fecoli,o anni odio anticOyO ira recente yche ci fia;o chegratia haue- 
remmoyfe i due più gran Trencipi,che maifoffero al mondoypedcremo a' noflri 
dàgoderfit pace tranquilla yfènT^ alcuno affanno. 

Succcllìdrl maraiiigliolb Prcncipclo SchcrifFo Redi Marocco , cauato da quelle pa- 
rolcdcl Giouionel quaraniciìmo hbro.Terciache jlfinaga ^’er^^ridmo a po.hi,perm 
ihe,come dietmmo molti lìaommi yalorofi tratto morti ntUa battaglia naualt col Mtnio^ 
^a, molti infumteonDragat ìHjtk tratto flati prtfi mC orfica da gli hnomitti dtl Prtneipa 
T>oria-,ér oUra tti U faltt di l{odi,di 2{apoli,& di Sictlta in diatrfi Luoghi hautuano ffltto 
ti alcuni lor nauigli^ma molto piitancora erano fuori, iqualiper autntura allora con li.en 
di lui erano ajjtnti i «raiio al [aldo dello Sciriffo He della Mauritania fra terra gran 

dtffimo ^tr autorità di religione, <S^ per gloria tCarrne cètra Vonughefi tù’l mar Atlantico. 
Doue II narra, come egli di inaeltro di lìrola diuentò Re , cou molte altre rare cole 
appartenenti ai Tuoi fatti. Gap. XXII. 

ANTA for'ga h abbiano il ciclo y & la Fortuna traglihuomini fi pub 
comprender in quelli , che in hiimili fiimo flato nati fi fono ceduti falire ad alti 
Begni y a grandi fiime Signorie ; qui lunga cofa farebbe a riferire gli effempi 
antichi yperciochc fono qua fi infiniti , &d'efii tutti pieni i migliori fcrittori, 
ma de’ moderni ve nè vno , chea chiunque lo leggerà in quelle mie carte 
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farà chiaramente conofiere ciò che poffano que’duegrandilfirm Dei che eofì rà- 
ghneuolmente fi deano dire y poi chegouernano quanto e di quàgiuy che difipra 
ho detto y et quefio è lo Sdrijfo He di Marocco.‘^{acque egli di zidametCydx ha 
bitò in Daroy I\egnopoco lontano dal paefi di Staffileta , &fu mercante ajfai 
riccoy ma fopra tutto mtendentijfimo di ^flrologia , tanto , che prcuedeuay & 
indouinauanjoltecofe aueniretetral’altrefi yàtauaybenchemoltirhauefiera 
fihernoycheperinflufio cclefle prcuedeuay che due fuoi figliuoli farebbero ^an- 
• difiimi He; erano fiuoi figli MaometCy & lo Scirifioyche ho dijopra detto;iqua- 
iiy percioche erano dottifimiin lettere ^rabicheyteneuanofiuolay&fàceuano 
rruditi ifiinciuUi , effendo in grandiffimo grido perciò ne’ paefi circomàctni.^- 
uertì H padre quegli fuoi figliuoliy chegiffiro per il mondo a veder i cofiumi,éT 
le vfanze delle altre gentiy & che fi facefiero peregrini a Meccay& a T alna^ 
bi amendue città ht Sir abia. ybidironglii figliuoliy & fiuto vn lungo cami^ 
mOypartendo di Soria fi ne vennero in Cofiantinopoliy & di quà in ^fiicayftan 
^ndo per qualche tempo in Tunifiy doue cominciarono a venir in fiamma riue- 
ren'ga apprefioi Moriyperciochc dificendeuano dalla progenie di Maomete;& 
€on quesìa occafiione cominciarono ejfi a tener firettijfime amicitk co' Signori 
u4rabi;& fi come quelli y che maneggiauano di molto teforoyfi diedero a traua- 
gliar r arme per aprhrfit la firada a quella forte , che era prefifia lor dal cic~ 
lo ; fecero adunque capo ad alcuni ^rabiy iquali vanno non altramentCy che fi 
fiuciano i Tartari mutando continuamente habitatione,facendofi i HS tribu-r 
tarij y gjz trattando mercantia delle lor arme, afialtando chi ejfi vogliono , co- 
me auenne alloray cìx combatteuano Bucentiiffo Hf di MaroccOy che è il 
di BogudCy ilqual non poterono vincer peròyfin clx ilHrdi Fefia non fi col- 

legò con effoloroy & non gli mafie al pari cantra gagliardamente il ferro; vin- 
tolo adunque con quefio aiuto fecero in fuo luogo H^c Maomete fratello dello S ci- 
rifjò; ilqual anche egli non ifiando a bada occupò il HPS^° 
chiffimo y & gran(Uffimo.Et parendogli poco con l’aiuto del He di Fefia , & de’ 
mede fimi ^rabitolfeil a fuo fratello y lafciandoloin quel- 

lo fiambio regnare in Bara , & Stajfileta , iquai n'ugni haucuano acqmfiati 
xon arme communi ;riuoltofì quinci al H^S^o di Fefia , che egli ajfettauacon 
’infatiabil defiderio , cacciò Muleamet , che nera Hp • Fatto fuo lo Scirifio que- 
Sìo nobilifjimo Hegnofermòil fuo faggio nell a città di Feffa grandiffima y pcr- 
eioche fi dice , che fa fittantacinque mila cafi. Et confi datofi nelle fitte fior- 
ii cacciò il Hf di Tremifinnc amico y e tributario dell' Imperatore y ó" sinfigno 
ri non molto poi della città d'^T^amor, & della tara di Gheo, che fu dififa con 
gran virtù da vn gouernator Tortughefe , tutto che con infelice fine. Ora in 
quel fatto d'arme , nclquale vltimamentc fu vinto il HS di Fcfj'a Muleboagprty 
che combattè in aiuto di Feffa fogliato della fua città di y defilo , che è 
nello fretto di Cibiltarra al dirimpetto di Calibe pafiòin lifagna , & di 
là in Lamagna all'Imperatore a pregarlo d'aiuto cantra lo Sctrijfo , cÌT ai 
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MÌfarlo , che hauefle molto ben l'occhio a figno al Bjegno di Granata , perciò^ 
che egli ajpir aua di pajjur m Ijpagna a ricuperar quei , che la natione de' Mori 
f rerende per antica poffeffione , che ft a fuo. Diceua cofluiy che lo Scrriffo haue- 
ua hauuto in battaglia ottanta mila caualli , venti mila fanti , baleflrieri , & 
archibugieri^ & ottocento pVT^ di artiglieria lauorati a modo nojlro gro/ìi,^ 
piccioli. May quando egli nf'criua qurfie cofe quel ì\ehaueua ottanta an~ 
■ni. Ondepareua , che vnafi gran tempefia non deueffe cader a' noflri dì su la 
Spagna . i>ue/lo , che ho detto dello Sciriffò s'è breuemente intrecciato di 
fuor gli Elogtj del Ciotiiodc glibuomìniilluflriin arme, che di lui nelle fue 
imagini ha poflo particolarmente il ritratto , come di I{e grandijfimo , & po- 
eentijjimo. 

Che l'inconftanti.1 moire volte nuoce a gli huomini, proJucendofì l'elTempio <ii 
Luigi di Luccmburo Conredi San Polo , egran Contcftabile del Regno di Fran- 
cia cauaro di quelle parole del Gioiiio nel quarantefìmoprimo libro. Di ttuu 
mera, ih* col jrjne ejftmpio d» Lodauie» l'ndtcimt luittM fatto tagliar la t*~ 

Jla al Snnor Luip di Lucimbitrg, cltramh'rgli foff* fatto morir* i peni». 

^ che , morto lai , ft farebbe Iettato qiteiC tnaidiofo nome di gran Coiuefiabil * , ilqnal erad» 
per la troppa fua atuurità-j ^ peritò a‘ fanij jojftetta^gmdtciofament* cancellato , èra rim 
frftitato per faticar la gronderò» di rn'hnomoambittofo. Doue fi moftra quanto im- 
poni il volerli metter fra li gran Prcncipi, e indurgli a eirerciiar tra loro gare, cli- 
. rii narrandoli particola tmcntc la morte del detto Contcfiabile pur per quello 

Gap. XXI II. 

^ E L L A lega del ben publico , che fu fatta da' maggiori Trencipi della 
Francia contra il f{e Luigi Fndecimo, ft trouò Luigi di Lucemburg Conte di Sa 
Tolojil quale doppo,che s'acquetò il moto di quella pericolofa guerra per l'accor 
teg^a del f(e , chefapcua ecceUcntiJfimamente fimulare,falfe per la pace, che 
nejeguì a gran Conteflabile del I{egno , che è il maggior honore , che fta doppo 
la corona nella Francia . Hor cominciò egli grandemente a fauorir il Duca di 
Gicnna nella pctitionc,cl)e egli fkceua tutto dì al Duca di Borgogna d'hauer l'u 
• nica fua figlia in moglie; & perche conofceua , che il Duca non hauerebbe mai 
confentito a ciò fe non fogli moueua l'arme contra;riJìrettofi col I{c,col Duca cU 
Brettagna, di Gtenna,& altri Trencipi fi moffed’improuifo,e tolfe a Borgogna 
San Qjwitino, che e su la Somma;laqual cofa defiò nel Duca tanto odio contra 
il CÒtejiabile,chefu quel infine, che gli arrecò morte,ma più l'importuna richit 
fta, che egli gli fàccua , che voleffe dar la fua vnica figlia al Duca di Gtenna, 
con promettergli, che quando ciò facejfe nonfologli reftituirebbe San Sfiatino, 
ma,che farebbe dalla fua contra il l{e,quafì,che un cofigran Trcncipe aforga 
douefic comperar t’amicitia altrui. i^uì lungo farebbe a riferir i modi, che tenne 
queftofuenturato Conte flabile,perchefempre viueffero in gara il Ducadi Bori- 
gogna, & il l{e;percioche con tati uarij affetti fi moftrò hor a quefto,hor a quel 
lo, che per molti anni fi crederono ambi que'Trècipidi haucrlo dalla fua, et nodi 
meno egli vera lontanifiimo ; fendo che quando il Bj fi fidaua del Duca allora 
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Picena , che il ES s'hauefje molto ben cura a fefleffo , & allejùe cofe s concio^ 
fiache fapeua , che Borgogna gli teneua prattiche contra ; quando il Duca poi 
fi rmcttLua nel Ee , allora jpauentaua il Duca con mille vani timori ; ^on- 
do l'vn fàceua guerra all'altro^ F altro infi ammana alla pace ; quando l'vnoft 
■godeua la pace yfjironaua l'altro a mouergli guerra , & foprauenendo gli In- 
glcfi in Francia chiamati a trauagliar con l'arme il (/<*/ di Borgo- 
gna tenne i medcfimi modi col Ep Odoardo ; pcrcioche con lettere lo perjuade- 
ua a perjtguirc la guerra di Franciay dallaquale quel Ep baucua ritolto ilpcn- 
fiiero pernonbauer trouato apparecchiate quelle cofe y che il DucadiBorgo- 
gn a gli haueua promefjoy effendo ancor in I nghilterray con meffi poi , & xAm - 
bajeiate Jàceua intendere al EP<H Francia i difegni de gli lngltfi;& aque- 
fta maniera vcccllando trecofi alti Trencipi , era vccellato egli dalla Tua for- 
tuna y che tuttauia gli andana tendendo lacci ; tcneuafi il buon Contefl abile in . 
San Quintino per e fiere urrà fortiffìma , & munitijfima , & negociando per 
tneo^ di ^mbafeiatoriy & di mejfiyferbaua la grande:^ dello flato fuo;quan 
do il E!^ accordatofi con gli Inglejiy hebbe dal Ep Odoardo tutte le lettere yche'l 
VonteSìabile gli haueua fcritto in materia di far guerra , & pace con lui;per- 
che chiaritofi affatto egli del maligno animo del Conteflabilc , neli'vltimo ap- 
puntamento y chef è col Duca di Borgogna conuenne contra di lui in qucfto mo- 
doy che il Ducafihaueffe Ha», San QÌùntinOy & Bol-guin con tutto cioychepof- 
fedeua il Conteflabilc , & i fuoi mobili ancora in qualunque parte fi trouaffe- 
rOy & y che foffe obligato chi primo l’hauc/fe nelle mani di conftgnarlo al com- 
pagnone nò m termine di otto di ne fàceffegiufiitia,& di quày& di là fi dicro- 
no i figillati . allora il Conteflabilc , che era flrafcinato dalla forte a mort- 
rCy vedendOy che le fuc lettere erano fiate date dal Ep Odoardo al fico EPt che i 
fuoi rabandonauanoy &y che tutte le cofe gli fi fàccuano contrayfi mife in cuo- 
re di dar fi in mano del Duca di Borgogna , & cofi gli mandò vno a ricercar- 
ne ficurtàyil Duca doppo effer fiato molto tra duCygli la diede ;& cofi egli qua- 
fi confido della fuafuturajotte con venti cavalli fc n andò in ^inault , doue era 
il Defmerieg^ gran Bailiuo di quella contrada yfuo firettijfimo , & antichiffimo 
amicOy affettando nona del Ducay che guerreggiava contra Loreno; iUhe tofio., 
che feppe il EP » cofi fubito mejfe infume genti f & occupò San Quintino , (ir 
l' altre cofe del Conte ftabilCy & il Duca mandò meffi volando al Ballino a fùrr 
lo ben guardare; & non molto dapoi richiefio dal E^ glielo fece darcy chCyrnef- 
folo alla Corte del Tarlamcnto infine di vn lungo proceffo formategli cor.tray 
conuinto da' fuoi proprij figillati fi rimafe col capo meip , con miferabil effem- 
pio di fortunttyche, potendo effo fuggire in luogo ficurOydtfcndtrfi nelle fuc fortif- 
fime terre , tentar ogni imprefa col denaioy di che era diuitiofiljimoy lo conduffe 
'finalmente a quel paffo , che dal ciclo gli era prefìffo. Tarue che gran biafimo 
s'acquifiaffe per la fica morte il Duca di Borgogna ; pcrcioche , haucndolo afii- 
datOy non pareua, che lo deueffe ad alcun modo concedere alBpì &pcr quefio 

gran 
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gran peccato fi giudicò poi, che procedere la fita morte , fendo egli Vanno medefì 
moychefu recifo il capo al Contcfiabile jlato tagliato upegTft da Suìt^^ì al fiu 
me T\(amst. 

Quali Hano quelli popoli , che anticamente fì chiamauano Eburoni ricordati da 
Gaio Giulio Ccfarc nclli Tuoi Commentari) , cauaco da quelle parole del Già* 
uio nel qunrantcfìmofrcondo libro . Dìnundan* 4* f oboli ai Litgt , cIm gli 
dtfftro fjffb ] yolmdo egli con l'ejfercito andar in Francia: ma eglino dicenano, che il >*- 
lardare yolontariamtnie fajfo , & >ittouaglia agenti flraniert 4m4tr non era fumo hb^ 
nor di quella natione , la cui ^andiffìma città bauendo già tagliato a >na Ugion 
Fjtmana matnentua ancora il nome, & la thian'^^y^ la gloria intera delia rirtit di 
guerra. Doue fommariamentefi defcriuc quella gran rotta, ch’cflì diedero a vna 
legione Romana , nellaqiiale vi fu tagliato a pezzi Quinto Titurio Sa- 
bino, & Lucio Aurunculeio Cotta, per laqualc furono poi chiamati popoli di 
Licge . Cap. X X 1 1 1 1. 

Torkatosi Gaio Giulio Cefare di guerreggiare in Brettagna, che è 
bora Inghilterra, doue vinto Cafìiuelauno Capitano delle genti di quella ifola, 
fi mejfe a vernare in Samarobrina , che è hora San Qmntino , & tutte le altre 
Legioni , & fuoi Capitani mandò agli alloggiamenti in diuerfe città della Fran 
eia, & negli Eburoni , che a' noslri dì fi chiamano ipopoli di Liege volle , che 
particolarmente fi hauejfe le flange Quinto Titurio Sabino,& Lucio .Juruncu 
leio Cotta con vna Legione , & cinque compagnie , doue giti effl fi munirono in 
luogo fortiffimo. Erano gli Eburoni /òtto ilgouerno di .Ambiorige,& Catiuulco, 
questi, tutto che per irman'zi fi fojfcro dimoHri amici de’ Romani, pur per l’of- 
ferta occafione,fiubito ribell atifi, andarono con graffo sfori^ di genti cantra T i- 
turiOyó" ^urunculeioyfper andò per la lontananza di Cefare di poter loro facil- 
mente dar la flrctta;& a prima giunta affalirono con grande empito le trincee 
fortiflimein che fi teneuano i Romani , iquali fenza perderfi £ animo in vn cofi 
repentino affalto dato di mano all’arme , & jpinta fuori vna banda di caualli 
Spaguuoli valentemente fi difefero , ributtando i nemici a forza di ferite ; che, 
perduta la jperanza di far quel con le deflre , ebe s’haueuano prima penfato di 
deuerfàre ,fectro intendere a’ Cefariani, che mandajferofuori con chipoteffero 
della communc loro falute ragionare.! capi Bimani riflrettifi inficme mondar- 
rono , fecondo la richiena fatta , Gaio Carpineio caualier Bpmano di natione 
Spagnuolo,a cui .Ambiorige diffe, che per i fammi beneficij,che egli haueua rb- 
ceuuto da Cefare, era obligato a defiderar,che i nosirinonpatiffer alcun incom 
modo;onde,perciochc tutti i popoli della Francia s’haucuano meffo in arme, & 
per con figlio tra fa tenuto volevano a vn prefi ffo dì tagliar tutte le legioni Ro- 
mane a pezTfi,& metter fi in libcrtà,fpcrando di poter ciò affai agcuolmente fu 
re per effer elle in diuerfi fiimi luoghi mefft alle flanzp , cìr perciò dijficilmcnte 
poterfi Vvna, & l'altra aiutare iconfigliaua Titurio, & Cotta a prono- 
der alla lor falute , affermando , che per rifletto di Cefare egli non fi farebbp 
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tnoffo punto a far loro alcun male, quando o a Lahìcno,o a Quinto Cìcerone,cÌ7t 
.-p^rnauano piu apprefo^che gli altri Capitanicon altre Ugioni bauefero vo-^ 
luto far capo,angì darebbe libero il paffo,& uittouaglia a cofi fitti arnia Juoi, 
ér che fipeua anco(& queflo diceua per accrefcere ne Rimani maggior timo- 
^re)che i Tedefchijhauendo di già pdjjato il I{eno chiamati daFràncefiynori era 

■no più lun%e, che due giornate. Queflecofe rapportate da Cfpinew empterdi 
confurion€,& di timorei Capitani, & faldati l\pmani]percioche .Aurtmculeio 
pcrfuadeua,che nonfoffc buono il partirfi,et,chel configho di .Ambiorige,quan 
to a lui, ?li pareua, che veni fé da huom nemico, & poco affetttonato al popolo 
di Roma,confiderata la natura deFrancefi,chependeuanofcmpre a ribellione. 
\All'incontro Titurio voleua ad ogni modo , che figife fpauentato per i Tede- 
schi, che diceua .Ambiar ige che a gran pafofe ne veniuano, e tanto valje la jua 
opinione , che finalmente doppo lunga di futa in efa anco Cottavi condijceje, 
S- cofi di notte tempo apparecchiate le lor cofe all' apparir dell alba inarci aro- 
no via con vna ordinanza lunghiffima , parendo loro , chel configlio d^O da 
.^mhiorigefofe venuto da huomo amico;fentitagli Eburoni la leuata de nojtrt 
•fi (binfero tutti brani cantra e fi ; perche Titurio, che a ciò non haueua penfato, 
s'infolpcttì affatto dello inganno di.Ambiorige,€fiordito , & confufo andau a 
qua, & là mettendo in battaglia le compagnieima .Aurunculeio con piu cuore, 
r con più configlio, & più e fedito, per che haueua preueduto quejla procella fa 

cena l'vjficio in vn punto , & di ottimo Capitano , & di valenti fi mo foldato; 
mandò adunque vna grida per quella lunga battaglia , che ciafeun riponendo 
■gli impedimenti fi reca f e in ordinanza tonda ; quefio , auegna che fife parti- 
to ottimo, pur non fu allora fc non reoiconciofiache [temo l ardire ne foldati,& 
fè più pronti i nemici al combattere , efendoft fitto quel , che nella diferatio- 
• ne fi fuolfire; tuttauia fi menò le mani dall vno, gir l altro lato valorofamcn- 
te, & i Romani ad ogni modo farrebbero rimafi fuperiori,fe non fife fiato, che 
^mbiorige, vedendo, che in qualunque parte s andana vna compagnia de Ro- 
jnani, là vicadeuano moUiffimi defuoi morti, comandò afuoi, che non fi af- 
fronta fero co Romani a fada per fada,ma,che da lontano li feri fero con l ar 
me da lanciare,ilche mettendo a effetto ejfi,auenne,che la battaglia de Roma- 
ni rimafi tutta feoperta , & per fianco principalmente ferita dallhafietrat- 
'te,C^T volendoft ritirare era tolta in megp,& volendofi fermare non poteuadi- 
mofirareil valor fio; nondimeno in tante mal ageuolegg^ fi atta forte , & refi- 
fieua animofamente , quando doppo batter combattuto mortalmente otto^ bo- 
re contìnue ,fu morto Tito Baluentio valentiffimo primo pilo , che era già nel- 
l'antica militia , come è bora nella nofira i capì di fquadra , Gir Qiùyito Luca- 
ttio , cbeaccorfi in aiuto del figliuolo ; & .Aurunculeio anch egli fu ferito gra- 
vemente in fàccia di vn fifo tirato di fiomba ; per lequali fiiagure Qjtinto Ti- 
4urio ricercò di venire a parlamentare con Ambiorige, & cofi hauutone cam- 
po, tutto che lo difconftgliafie ^Aurunculeio ,che diceua, che al nemico ar- 
mato 
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moto non farebbe mai gitOy-p* andò. ^mbiorige an^iycbe egli arrmajje alla fiia 
prefenT^ impofcyche mettejfe giù r arme ìnfieme con mùgli altri capi Bpma^ 
niy che er ano con luì; &ymentre trattaua conditìoni di accordo, toltolo a poco a 
poco in mc:t$ con tutti i fuoi , lo fece tagliar a pe7^. Hfuoltifi gli Eburoni con 
yn altro grido agli altri , che rimafero a dietro ne fecero grandiffima vccifto-^ 
ne , rim anendoui morto da valentilJìmo , & fortijjimo huomo .Aurunculeio; 
gli altri y che fi ricoucrarono ne gli Steccati , furono ancor ejji mandati a fil di 
fpada ,& pochi per i bojfchi fuggendo portarono la nuoua di quella fconfitta a 
Labieno , che yernaua in p^etel di là da T ornai. Marauigliomi del Giouio , che 
conio Jlrepito di alcune poche Pane parole dia lode in queflo fatto a popoli di 
Liege y & dica , che con Palore , & propria virtù tagliarono a pe-s^le gen^ 
ti Pyomane , che non è vero, anxi le pccifero fiaudulentemente , & perfidiofa^ 
mente , come ho io di fopra moflro , & , come pone Cefare ne' fuoi Commenta-- 
rijy che dice il vero con fempliciffime , & puriffime parole Bimane , fen:i^ me-^ 
fcolarui alcuna bugia ylafciando a gli altri la pompa , ^ fuperbia affettata 
del dire, 

Cofc fuccelTc nel famo(ò Concilio celebrato in Germania nella città di Coftanza da 
Gifmondo Imperatore perla fcifmacliccra allora nella chicfa, canato da quelle 
rolc del Giouio nel quarantcfimo fecondo libro. VercU' tglì al principio delta prima* 
uera , hauendofi 4 imbarcare hatteua deliberato di >oler interuenhre al Concìlio per >far la 
cen[nra a corregger i publici coftumi , 0 per tfuegUare t empievo almeno ofcnre opinioni net" 
la religione» meitendoui la rera luce, in ciò tmttando il nobile , & pio ejjèmpio di GifmoH" 
do l mperatore» ilquale hauendo giujiamente accammodate le cofe di Cojlanya , haaeua libe* 
rato il mondo di homhili errori, ^ d'rna peflilentifjima Scifma, Doue lì narra la morte 
di Giouanni Vs,c Girolamo di Boemia hcrerici di quelli tcmpi,con molte altre ra^- 
rilfimccofcdcgncdalàpcrfiin queftopropofito. Gap. • X X V. 

G 1 s M o N D o Imperatore , delquale in più di vn luogo di quella Sclua 
s' è fatto rnentione , ne primi anni del fio Imperio fi riuolfe con tutti i fuoi pen^ 
fieri a tranquiUir le cofc trauagliatc della religione, perciochc la Chriftianità fi 
trouaua allora in ijcompiglio pervna horribile Scifma , che più di trenta anni 
durò y per laquale a tanta sfacciatCT^ fi difeefe , che la naukella di Vietro fi ■ 
reggeua da tre Tapi , Era fiata la corte Bimana fettanta anni in Francia, 
quando Gregorio Vndecimo arguito liberamente da vn certo l^efcoito ritornò 
quella Santa Seggia alla fua propria & peculiar città,& vi dimorò fin a mor 
te.l^ella creation del nuouo Tapa furono i Bimani a' Cardinali , ^ li pregat 
rono humiliflim amente y che coment afj'ero di crear vn Tapa,che foffe ò B^oma- 
noyò Italiano;riflrettifi i Cardinali in Conclaue nel dar iuoti,fi trouaronogran 
demente difeordi tra fé, percioche v erano fol quattro Cardinali Italiani,& gli 
altri tredici tutti Francefi ; iquali perciò poteuano più ,& da je defiderauano, 
chel Tapa forfè della lor natione, quando anco tra Francefi vi nacque contrae 
Sìo , ilche fommamente aggradì a gli Italiani, che in altro modo non poteuano 
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rimaner al di fopra ; percioche per lo paffuto furono di Limofin quattro Tapi 
l'vn dietro l'altroy onde quella fàttionc haueua più autoritày & perciò volcuay 
che Limofin haueffe anco il Quinto TonteficeyC gli altri lo volcuano di altra na 
rione Francefcy che non Limofin ; quando il popolo di i{oma gridando con l'ar- 
me in manoy che o I\omanOy o Italiano lo >oleuanOyferono , che infine eleffero 
Tonteficefuor dell’ordine loro Bartolomeo cittadino jqapolitano y& ^Arciue- 
feouo di Barriy&- lo chiamarono Orbano Sefio;queflo Tapa per molte fue vir- 
tù y & cccellentifiìme parti era digniffmo di vn fi alto grado ; cominciò egli a 
perfitadere i Cardinaliy& riprenderli alla liberaycbe deueffero lafciar le pom- 
pe y& le fpefe fouerchie attorno il veftire , il donare y & banchettarey con dhrCy 
che quelyche ne’ caualliyne’giuochiy& ne’ piaceri fi confiumaua inutilmente era 
molto meglio darlo a’poueri di DÌ 0 y& ch’effo capo della religione nofira G e- 
s V , chepoteuaa fino mododiffor del mondo non hebbe oueripofarlatefia, 
^gli Apofioli anch'efft furono poueri fiimi yUon perche le ricche^ non potef- 
fcro hauercymayperche quello iiato di pouertà pareua /or, che haueffe più fiici- 
le il camino d'ire a Dio ; perche offefi efii con ifeufa di fuggire igran caldi della 
ftatCy fe n andarono ad Anagmiydi là a Fundiydoue dicendoyche la elcttìone di 
yrbano era fiat affitta aforga , & in luogo non ficuroper le minaccie del po-^ 
polo di Bsma,crearono Tapa il Cardinale di Gebennuy&lo chiamarono Cle- 
mente Settimo . Di qui auenne , che molti feguirono rrbanoymolti Clemente; 
0 chiefto Baldo Teruginogran Giurifia della fiua opinioneffopra ciò fcriffcyche 
Orbano di ragione fi deueua chiamar vero Tontefice , poi che i Cardinali haue 
vano nella creatione ifteffa publicamente dettOy che perla fallite commune del 
la Chriflianità eleggeuano //«, come huomo atto a foflener il TapatOySÌ perche 
haueua molte eccellenti parti infCy& si perche fapeua beni fimo tutte le cofe 
della corte. Mortofi y roano fu creato da’ Cardinali di fina fiittione in fuo luogo 
Bonifacio T^no , & in Auignone doppo Clemente i Cardinali auerfi Tittro di 
Luna y e lo differ Benedetto Decimo Tergo , che viffe fin al Concilio di Coft ali- 
ga . Seguì Bonifacio lunocentio Settimo di Sulmona Giurifeonfiulto ; & doppo 
iuiy che viffe poco y s’eleffe Gregorio Duodecimo con quefia conditionc , che ogni 
volta y che Benedetto rinuntiaffe il Tapato , anch'egli fàceffe altrettanto dal 
canto fuo ; contentoffeno Gregorio , ma fiondo pertinace Benedetto , & dicen- 
do y che egli era il vero TapOy nè volendo cedere , & perciò rithratofi in I fila- 
gna in Tanifcola fuo luogo forti fiimo , Gregorio non volle ceder nè anco egli; 
là onde fi celebrò vn Concilio in Tifoyncllaqual i Cardinali priuauano del Ta- 
pato Gregorhy & Benedato , come non veriy & legittimi Tapiy & in lor ve- 
ce eleffero Aleffandro Quinto , ricouerandofi Gregorio a Carlo Malatcfia Si- 
gnor di Arimino; morto AlefJ'andro ferono Tapa i Cardinali Giouanni yige- 
jìmo TergOy che procuròy che Gifmondo I\e di Boemia figliuolo di Carlo Quar- 
to Imperatore s'haucffe l'Imperio . Quefii , come s'è detto volendo rimediare 
mlle cofe de’ Chrisìianiy che erano di qua trauagliate da cofi grande feifma , & 
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di là shattutt dalParme de Turchi cortuenne con i I{e delTEuropa dì celebràrt 
il Concilio , & riformar le cofe della religione , che patinano per ciafcun ver*. 
fo; & seleffe Coflan-:^ col confenfo di Tapa Giouamti, & "Papa Gregorio 
eh' egli contento di mandare >no in fua "pece; che rifpondejfeper lui al Concilio^ 
con ampia poteflà di potere feiogtierey e difcioglierey ciò che vi fi [offe propofio. 
Solo mancaua BenedettOyChe oflinatamente perfeueraua pur ancora nell' antit 
co fuo primiero prefuppoho di effere rero , & legittimo Tapa.yoUe Gifinondo 
pronarCy fé con la fua regalCy & augufiaprefen^ lo poteua moucr a vnirfi col 
rimanente della Chiefa di Chrifioy doue fi fapeua, che la virtìi dello Spirito fan, 
to non hauerebbe mancato a far y che il vero Pontefice fi rimanefje in fcUay & 
gli altri due fàlfi cadeffero a terra ; perche egli fc ne venne a Ter pigiano ter-, 
ra di Ferrando l{e di dragona, doue s' abboccò col I{e,& con l'^ntipapa;di- 
fcujfe Benedetto la fua caufa dauanti rimperatorOy & i l{e con tanta eloquen- 
tia,& fàcondiayche per otto bore continue fi dictyche oròynon volendo altro con 
la fua lunga Qratione perfuaderCyfe non che egli era vero TapUy concludendo^ 
che hauendolo mejfo Dio al gouerno di fua font a Chiefa, troppo grande errar fa 
rebbe flato il fuo ,fe haueffe ceduto quella vocatione ad altrui ; per laqual cofit 
fem^ accaparae il defiderato oggetto l' Imperatore , diede volta ad^o a Co 
fiani^y dòue erano concorfi Italiani, Francefi, Spagnuoli , Inglefi, e Tedefchi 
in tanto numero, che fu forila, che fe nefàceffe cinque parti, da ciafeuna delle- 
qtfali fi elejfcro cinque , che infieme co' Cardinali hauejfero creato il Pontefice. 
Carlo Malatefla , che a nome di Gregorio era comparito al Concilio , veflitofi 
col manto di Pietro non altramente, che s' egli foffe fiato nfleffb Gregorio,s' af~ 
fife in vna maefleuole feggia, quindi jpogliandofi, & mettendo giu tutti quei fa 
cri ornamenti , che egli haueua indojfo fileuò da federe, dicendo, che rinuntia- 
ua,& deponeua il Tapato,per loquale atto fu a Gregorio refi) il cappello, e da- 
tagli la legatione della Marca d'. Ancona; ma egli,come fi credè in capo alami 
pochi dì , doppo, che'l Malatefla rinuntiò per lui, di dolore fi morì . Giouanni 
acc tifato di molte federate'^, e tra f altre di haucr fatto unhomicidio fu mef- 
fo in prigione, & depoflo del Papato infieme con Benedetto afjente ; & l'anno 
di noftro Signore m cccc xv.fi creò Papa Ottone Colonna Prencipe 
Bimano , & perche quando s'cleffe era il dì di San Martino ,fi diffe Martino 
Slmnto . Fatto queflo fi cominciò ad agitar le caufe di alcuni capi di Erefie , & 
particolarmente di Gio.ys,& di Girolamo Boemo, iquali di Dogma non fi al- 
lontanauano molto da' Luteri hoggidì; & non volendo lafciargli errori, & ri- 
porfi in quanto credeua Santa Chiefa , per fententia vniuerfal data da' padri 
in quel facro coucto furono or fi. In queflo Cociliofu or dinoto, che in capo cinque 
anni fè ne celebraffe vn altro, pur in Lamagna; et in capo i cinque vn altro, & 
cofi di mano in mano; ma venuto il termine prefi ffo, Tapa Eugenio temendo di 
non effere dhne(fo,non volle ritrouaruifi,an':Q a concorreno^ del Concilio di La 
magna ne celebrò vn altro in Fcrrara,doue vi fu l’imperator Greco,& il Ta- 
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trìarca di Coflatimopoli , ilqual Concilio poi fi trasferì a Firht:^ perlapé^ 
fle , che foprauenne in Ferrara. ; in quefio la Chiefa Greca fi congimfe con la 
Latina^ dhnoflrandofi eptafi yn lume qui tra gli altri Beffarione Cardinal 
vno. L'efito del Condito , che fi celebraua in tamagna hehbe quefio fine , che 
non hauendo Eugenio voluto comparirc,fu dcpofiOy& infiuo luogo eletto Una- 
deo Duca di Sauoia , che fi di/fe Felice . Quefio Duca hebbe in prefagio , che 
doueua gouernar la nauicella di Tietro , onde fkttofi romito con alcuni fiuoi , 
peruenne al TapatOy come s'è dettOy& pareua certOy che quefia Scifma douef- 
fe effere maggiore , che non quella , che nacque a tempi di FrbanOy pur Euge- 
nio vi rimediò in quefia maniera , che fpinjé il Delfino di Francia con numero- 
fi fiime genti a difiurbare il Concilio , e tutto eh' egli fojfe rotto , & ributtato in 
vn gran fatto d'arme , purgiouò molto alle cofe di Eugenio ; finalmente effen- 
dofiriconofeiuti i Tadri di quel Condlio predarono vbidienjji a Eugenio , & 
Felice anche egli depofe il Tapato , & cofi la Chiefa di Dio tranquillatafiy non 
[enti più proceUay o vento , che affondar , o [finger traglifcogli la potejfc. 
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AL MOLTO REVERENDO 

ET HONORATO SIGNORE, 

. IL SIGNOR FRANCESCO BENZONE 


PREVOSTO DI CREMA 
MIO SIGNORE, 



C ^ \ L 0 T ^ S S I, 

O SO di poter ingenuamente affermare, che 
V. S. in cortefia, in valore, & in gentilezza ha 
pochi pari a’ dì noftri j perche, dapoi ch'ella 
così amoreuolmcnte mi raccolfe, eproferfe 
ogni Tua opera, quel giorno, che primiera- 
mente mi feci fuo feruidore , l'ho trouata femprc nel mio pé 
fiero tutta cortefe, e tutta affabilej di maniera, che con tutti 
li maldicenti, che credeuano , che io non douelfi offeruar la 
parola mia , nel dedicar quefte fatiche mie all'Illuftrifiìmo & 
Eccellentiflìmo S.S forza, ho voluto ferrar il fine di que 
fio libro con l’honoraro fuo nomc,nò toccando alcuna del- 
le fue molte lodi,fe non quato richiede il luogo & il tempo; 
perche sa il mondo, & è notiflìmo aogni virtuofo, ch’oltra 
che V. S. fia nata nobililfima , & di quella veramente illuftrc 
cafa,dallaquale fono poi vfeiti quelli noftri nobili per la li- 
nea del fiimofo Soncino Benzone, ella anco naturalmente è 
nata per coftumi, e per bella creanza tanto nobile, evirtuo- 
fa, chefuperadi gran lunga con quefte fue notabili partila 
chiarezza del fuo fanguejTaqual cofa in pochi hoggidì fi tro 
ua, dico in quelli che hanno nomedi gentil’huomini, per- 
che qiiafi la maggior parte di quelli tali hauendo perfonda- 
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mento Topcre de* lor maggiori, c credendofi perciò di cllcre 
veramente nobili j lafciano indietro l’operare virtuolb , nd-< 
quale per giudicio de* grandiflìmi filofofi confitte ogni vera 
nobilità.Taccio il giudicio, le fue gentili maniere,ildolcifli- 
mo coniierfare, efopratutto l’honorato capitale, eh evi en 
fettoda ciafciino della Aia virtù, & con che dettrezzaebcl 
modo ncgocia con quetta Sereniflima Signoria di Venetiai 
fatti dcirilluttriffimo S. Sforza. Taccio quanto amore, 
e quanta affettione ella porta a tutti gli ttudij delle lettere, c 
quanto è inclinata a fauorire, amare, e fomentare li virtuo- 
fi, gioiiandolorco’l teftimonió honorato del Aio giudicioj 
tutte cofe certo coniicnicnti a vn ben nato,e ben creato gen 
tirhiiomo,dicendofi qiiafi avna voce,che rutti gli huomini 
fogliono per quetta ttrada giugner al colmo di ogni lode per 
fetta. Tacendo adunque tutte quette cofe, mi batterà dir a 
V. S. per difefa di quette cofe mie , che faranno molti , che 
nioffi da maligna paffione,le lacereranno molto crudelmen- 
te,e diranno digna atque indigna rclatu, non fenza gran prc 
giudicio dcll’honor loro 5 perche alla fine tutti gli huomini 
dabenefonoconofeiuti 5 e molti anco vogliono giudicare 
altri , che non guardano al giudicio di fe ttefii. Et io , che mi 
fento netto di confeienza viiio,&: come dice quel poeta, Del 
prefentemi godo, e meglio afpetto ; pcròindue parole fi 
può conchiuder con loro , che non effendo elfi da fe cofa al- 
cuna, non pofTono ne anco far cofa,per laquale fiano degni 
di qualche honorato nome.Et, poi ch’io fono in qiiefto prò 
pofito voglio vn poco difeorrer con V. S. quanto elfi falfa- 
mente s’ingannano nel far giudicio dcU’altrui felicità, & in- 
felicità, dciraltruihonore,edishonore.Primieramente non 
è dubbio, ch’efll hanno pcrcofacertiflima, che coloro , che 
pofTcggono afl'ai beni temporali , quelli fiano felici 5 laqual 
cofa è quanto a gli antichi nlofofi membro, ma non tutta ef 
(a felicità, perche cfll vi aggiiingeuano molte altre cofe, co- 
me li beni del corpo,& li beni delfanimo^Sd quanto alla no- 
ftra religione infallibile Chrittianaè certiflima infelicità, e 
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pcrditloncdcgli animi noftri, comc’fi può pròiiarcon tanti 
teftimonij del vangelo, doue Chrifto ciinfegnaa fuggirle 
ricchczze,egli altri beni mondani, come cofe,checi condu- 
cono alla ruinajdiccdo di Tua propria boccain vn luogo, che 
era così poflibile, che il ricco fi faluafie , e perueniflc nel Re- 
gno de’ cieli, come era polfibileil farpafiare vncamelo per 
vn’aco j fenza che egli moftròcon reflempiofuo proprio la 
pouertà eficre la principal porta a entrar nella falute ; dicen- 
do,che gli vccelli del cielo haueiiano li loro nidi, & il figlino 
lo dcirhuomo non haueua pur doue ripofar il capoj cole tut 
te di grandifsimo argomento a credere, che le ricchezze ci fo 
no date più per tentar gli animi noftri,che perche noi le hab 
biamo avfarepercofe noftre, e per loro riputarci felici}cfien 
doduele tentationi fueperfar efperienza della perfettione 
noftra , vna con i mali, e l’altra con i benij perche cofi come 
ne’ mali bifogna,cherhuomo fiacoftante, nè mai fi fpauen- 
ti della grana di Dio , ma tutto riceua per il meglio , c lodi la 
fuadiuina bontà j così ne’ beni è necelTario, che l’huomo 
non filafci vincere dalla loro fallacia, riputandogli cofefiie, 
elTcndo cfsi tutti di Dio, & datigli per far prona della fua,vir^ 
tùje quelli tali beni debbono edere difpcnfati a laude, e glo- 
ria fila, dicendo fpeflb. Signore tu me gli delti, ecco anco Si- 
gnore, che te gli torno, e chi fa in altro modo , certo fa gran- 
difsimo peccato, perche farà couinto, come di fiirto.Hor per 
quella ragione fi mollra che li beni mondani nella iiQllra re- 
ligione non fono felicità,ma più tolto gran parti d’infelicità, 
come fi vede dal perderuifi l’huomo troppo dentro, e da tan- 
ti trauagli, che hanno coloro , che Hanno nel continuo ami. 
malfar delle ricchezze. Medefimamente delle cofed’honore 
cfsi non parlano, fecondo la verità, eia diritta dilfinitione 
polla da gli antichi dcU’honorc ; perche l’honore non viene 
da gli altrui meriti, ma dalli noltri proprij,dicendo quel dot- 
tifsimo Varrone Romano , che quel che è fuori di noi non è 
noltroje s’è così,come pofsiamo noi gloriarfi delle altrui vit 
tù ? come può dir alcuno di elfere nobile , & honoraco per ti 
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rar la Tua origine dal tale, c dal tale, che virtuofamcntc hab- 
bia acquiftato quelli due titoli, s’cgli di rincontro è vitiolìf- 
lìmo,& in tutte le Tue operationidishonoratifsimo?Però' 
non èvcro jcherhonorc lìadi quella maniera j e pecca più 
colui, che honora, che quel, che vien honoratoj perche egli 
è come il cieco,che no sà far giudicio delle cofe, ma folo per 
opinione llima.Si vede adunque quanto vanamente colloro 
lì muouono a riputarli da fe llcfsi felici, & honorati, poi che 
nc le ricchezze fono veramente felicità, nè la fciocca perfua- 
lìone di elTer di quella e quella cafata il perfetto honorejnon 
parlando io qui per via di paradolTo , nc per far ollentationc 
di vana eloquenza, perche, come ho detto, la prima cofa ha 
ilfuo fondamento foprail vangelo, eia parola di Chrillo, 
che è infallibile; d’altra èfollentata dalla opinione, c vera 
dottrina de gli antichi lìIofoiì,iquali molto meglio,chei mo 
derni hanno parlato delle cofe dcU’honore. A quellecofe 
poi, cheefsi logliono imputar alla perfonamia non nfpon- 
dcrò per bora altro, fe non dire, che le falfc calunnie molte 
volte hebbero forza di opprimer molti huomini da bene, c 
di fanta vita;e che fe a me la foituna è contraria,procedc,co- 
me lo giudicano tutti quelli, che hanno qualche polfo di ra- 
gioncuolezza da quello veramente fiero , e fuenturato acci- 
dente dell’orecchie mie ; ilquale , hauendo fin dalla mia più 
fiorita età cominciato a pormi in mólta niifcria, è venuto 

f )oi crelcendo con gli anni in coli fermo habito,&: incurabi- 
e,che polfo dire di clfere come vno, che fia legato delle ma- 
ni,e de’piedi,che nó li può aiutare,e però è facile a clfere tra- 
uagliato da chi fi voglia anco vililfimo;certo co grandilfimo 
mio affanno , vedendomi ferrata la llrada di giunger a qual- 
che honore folo per quello male coli horribile , e fpauento- 
fo;delqualechi non ha pietà è più chccrudcle,epiùchefpic 
tato,comc fono alcuni, iquali facédo in quella città profeflio 
ne di gentil'huomini,non li vergognano poi di perfeguitare 
vno , che come ho detto è impotentifsimo , c quali fenza al- 
cuna forza.Pcr quelle adunque, & per quelle, c per molte al- 
tre 


.tre cofe conchiiiderò con V. S. che fenza fare altra ftima di 
qiicfti vani , e riputandomi in qualunque flato io mi lia feli- 
cifsimo per conto di Dio , mi terrò per ben auenturofo, che 
quefle mie cofe fiano graditele fauorite dal fuo giudicio,neI 
qualeper bora, e per Tempre mi contento di ripofare, fe al- 
cun biafimo, o alcuna lode me ne potefle venire da qualche 
ingegno efquifito e raro . Bacio riuerentemente le mani di 
V.S.&: in fua b nona gratia mi raccomando. 
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